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A GLI LETTORI. 

N aturalmente , piacciono à ciafcUAo gl* Ruttóri nd- 
uellitdf" perche alcuni antichi non fono fiati v fati » 
pare à chi legge le cofe, che hanno ferino , che fiati 
nuoùe i e non vecchie fcritture , e ntaffimantente i 
coloro , che più non le hanno vedute . Ter queflo ine feti di- 
lettato di cercar Molte tìifiorie nuóué , & ho hatiuto gran 
piacere di molte : trà le ({udii » quefta molto mipiactfuiLj * 
Onde ió iion Voglio èffer trigrato del beneficio rìceuuto da Dio* 
e' dalla hutnana natura. Betìcbe dalla fua bontà rkeui più, 
thè non Mento ipeirò che la conditìonè' mìa è bajfa j mi io mi 
Conforto i eh' io Veggio Molti di maggior natiorte far peggio di 
idei ò che fiaper loro peccati * onero de loro parenti y queflo 
non lò giudico , io folo lo lafcto giudicare à Dio i dal quale fid- 
mo originalmente creati * come foló fattura il qualìnfonde le 
fuegratie i chi piùt & à chi meno fecondo » che per noi s'ac- 
quiftajéhi in VW opera, ehi in vn‘ altra* co fi dotato da i fufet- 
niCieli* ogn'vno nel fuo grado ipuòvenir VirtUofoiri quefla 
Vita , n ella quale p uol acquiftar , & imprender Virtù * & vi-- 
tio; ma tutti più facilmente piglia la mala vita* impeTocbe 
far più difficile à far male, che à far bene . Qitelló, che indu- 
ce l'huomo àfdr male* è folo il fuo mancamento * T^iunq Cofd 
he ft :ufa per il liberò arbitrio* che noi h abbiamo. Specchiate - 
ui nel noftro primo Tadre Marno > bauehdoli Dio comanda- 
to * che lui non peUajfe , però non li tolfe illibero arbitrio di 
far come à luipiacea , c cofi non tolfe mai à ninno > eperòfia- 
mo chiamati ammali ruttori. ili, cioè » che la ragion è data d 
nbt « Terthe niun animai è fottopo/lo * lia ragion, nè alla leg- 
ge di pmitione * Cquefiofolo iperthe non hanno ragion, in {e a 

,/t % ben- j 
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benché alcuni dicala mia fortuna è cofagìufla» e dritti ; mi 
noi non fiamo dritti nelle noftre opere, chef e tutti riueffe con 
la ragione, la fortuna li faria commune . Imperò non è da in- 
colpar la fortuna;mà noi mede fimi . Effe la fortuna r ifp ten- 
de piùin vrrluogo, che in vn' altro, quejto auuien, che notia- 
mo diuerft inftr amenti del mondo, e però ogni vnje ingegni 
d’imparar à fuonar buon inflr amento, e la fortuna gli lo into- 
nerà perfettamente ; mà guardi» che le corde non jtano falfe . 
Imperò > che le confonantienonrifponderebbono , & non fa - 
rebbe però colpa fe non di te proprio , che vai fenga ragion % 
non deUa fortuna. Onde io chiamo il nome dell'jLltifimo 
Iddio » e tutte le forge da lui ordinate ne' Cieli , che mi conce- 
dano non per dritta ragion; ma per gratin di feguir quefi- 
> Opera. 
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GVERINO DETTO 

IL MESCHINO. 


Nel quale fi tratta THiftoria breue di Carlo Imperatore 
Rè di Francia-. . 

LIBRO PRIMO. 


Del naftìmenio , £$• opere di Guerino , cognominati il Me [chino', 
ilqual narra dell* frouincie del Mondo , e della diuerjìtd dtllcj 
genti , « loro diuirfi cefi u mi , « di molti , & varij animali , e doli ' * 
habitationt della Incantatrice, che fi ritrouau'a viltà nello Monta* 
gne in mofxo dell Italia . E come la [chiotta di Borgogna furai 
Signori di faglia , t del P ri» tipetto di Taranto , & di cui nacque 
il Me/chino . t Caf. I. 



Sfendo Carlo Magno dì Francia figliuolo del 
i facondo Pipino Rèdi Francia, & Impera - 
1 tore di Roma , pelli anni dej Noltro Signor 
GlESV' CHRISTO fettecento, e ottanta- 
tré , «letto miouò Imperatore ; ma non an- 
cora incoronato , e perche promeife per voto d Dio , il 
non portar corona dell'Imperio, fe prima non acqueta- 
rla il camino di San Giacóbo ApoftoJo di Galitia al tèm- 
po di Papa Leone . In quefto mezzo lì Africani paflòrno 
in Italia, nel Reame di Puglia, & di Calauria , e prefe- 
ro quafi tutto il Reame verfo la Marina, & la prima.. 
Terra lù Rifa pofta fu la punta d’Italia , fu'l Paro di Mef- 
fina, e guadarono tutto 1 ! Reame . E per quello Car- 
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fo Rè di Frónda lì mo/fe cpn tutti li Chrifliafti di Euro* 
pa, e pàfforno in Italia contro li Africani , & in quella \ 
battaglia fiì il Duca di Borgogna, che era nemico di Car- ! 

10 nominato Girardo di Fiandra, con quattro Figliuoli, & 

do; Nipoti , il primo Figlio hauea nome Ramiferi , il fe* 
condo Arnaldo, quelli dye fece Girardo Caualieri in Bor- 
gogna, il terzo hébbe nome Guizzardo, il quarto Milon , 
quelli due fece Carlo Caual/eri in Afpramonte. E perche i 
gl’ Africani haueuano morti tutti 1 i Signori di Puglia, e dì * 

Calauria , e del Principato di Taranto, poiché furon vinti 

11 Affricani , e morto il Ré Agolante , che era il maggior 
deli’hofle Africano , &morto il fuo figliuolo Almonte, & 

la maggior parte delji Rè , che vennero con loro . Carlo 1 
ritornò in Francia, &t qui hebbe molta guerra, con Girar- i 

do Duca di Borgogna , nella qual morirno molti nobili 
Signori, crà quali mori Don Chiaro, è f)on Buofo Nepo- 
Iti di Girardo di Francia , & Baiarne Veraquino , & Roc- 
cjetfo Vaffallo di Glifon di Parigi , & Girardo in Gualco- 
gna , e dapoi la morte di Girardo , Guizzardo , e Milon 
con lui pàfforno in Puglia . Quelli del Regno li riceuero- ' 
no , Se incorpnorno Guizzarao Rè di Puglia , & Milon fó 
Prencipe di Taranto , & da quello Milon nacgue il Mef- 
chino, al cui nome è fatto quello Libro, come la Hiftoria 
racconta , Quelli duoi furon fratelli , gpuernorno in pace j 

{Cinque anni, molto amati nel lor reggimento dai loro 
Caddi ti , poi la iuuidia li cominciò à tentar di piu Signo- 


Copi $ Milo» delibero di far gturrxeed Albanefi , ofe cefo per pipar di 
Tètn'fi*, di ini ritegni il Mtfchw . Cop. I L 


( 


T7 Sfendo Milon Prencipe di Taranto, voltò l'animo é 
E, maggior Signoria , intendendo , che in Albania re- 
ìtauano doi (rateili Turchi , Ivo chiamato N apar , & l’al- 
tro Madar : non molto poffenti di gente , e che haueuanp 
vna forella nominata Fenifia, laqual era tenuta Ja piu bel - 
la Damigella , che in quel tempo foffe nel mondo , e que- 
lla 
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Ai Sì lfi Ufigmae di farlimouer guerra $ Mjlof! , bencho 
t fott’ombra di quello indufle l'animo dei Rè Giizzardp 
tonerà li Albanefi: di quella Fenifia in fecreto Milon s* era i 
innamorato per il gran nome delle lue bellezze . E per ; 
quefto amore, il qual non pur lui , mi infiniti Signori ha 
fatto Tuoi va(làl|i , unto é la iua forza . Milon putitoli da 
Taranto andò àNftìoli per gente, dal fratello (Puizzardp 
\ Rèdi Puglia, & credendo trouarlo là; mi egli era andato 
à Cappa, oue faceua edificare vna Fortezza, & giorno 4 
lui li dipelammo fuo , 

forni fi ckrifimm <•«*/««»« * Puultf? ? fr pfiflr » , * Milon toljìj 
Tt»i/Ìaf*r mflit . C*j>, Ut. 


C ertificate le nouelle i Durazjso , come li Chrifliani 
erano in punto per palTar contra di loro , & coma* 
Cuizzardo dette gente i Milon fuo fratello , perla ragio- 
ne à lui da Milon efpofta , ilquale cofi li difse , Carimmo 
fratello tù fai , che gli altri noftri fratelli fono Signori di 
tutto il nollro patrimonio di Borgogna, & poi per gratin 
di Pio damo Signori di quella parte 4’Jtalia concedutaci 

S et Carlo Magno, che pio lo mantenghi ♦ Et non acqui- 
ate dalle noifre forze, & virtù, fi come acquiflato hanno 
li noftri antichi * e di noi npn farà fatto alcuna mentfone » 
che mai habbiamo fatto alcun acquiilo. Onde io per tuo, 
& mio honore , hó penfatp , che con poca fatica noi pof- 
v fatuo acquiftar Albania , cominciando à Durazzp, ilqual 

S è rifola del Mar Adriano , dirimpetto à Branditi daSa^ 
parte dj Romania. Et io in perfona li andrò con la foia 
gente , & con quellf , che tù mi darai , & menato meco il 
poftro Capitano di guerra Lamberto di Pauia , ilqual è 
molto intendente <fi guerra. A cui il Ré Guizzardo tìnse • 
Cariffimo fratello, molto mi farebbe grato di actcrgfrejs 
la noftra fama, e Signoria, folamente la temenzadellà tua 
1 perfona mi fà impaurire di non ti perdere . 4f.prin.cipal 
delle guerre é leggiero, il fine è graue.e dubbiofo. Et è da 
credere , come mouiamo guerra à gli Albanefi , che fubi 
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to li Turchi , Crouati , Se parte delli fchiauiforannó còlia 
tra noi , & là loro potentia tu fai eflcr grande . A cui Mi-* 
lonrifpofe . Io hò già fpiato come Ita Albania , edipre- 
fente andróioà Dura zzo, ilqual in poco tempo piglia- 
rò . E tanto fece che loconduiiè al Tuo volere , che dette 
licentia di fer la guerra à Turchi , & à gli Albani , e det- 
teli quattro mila Cavalieri, e cinquemila pedóni . Mi- 
lon traile dalle lue terre altretanti Gauaneri , e pedoni , c 
s partitoli da Brandicfcon quella gente pafsò {òpra gli Al- 
bani, &afsali quelli di Durazzo con afpriflìma guerra , e 
nella prima correria prefero doi Gattelli , Tvn chiamato 
Tari , filtro Trapai , liquali lafciatr fomitidi gente, e 
di vettouaglie li appfefsó verfo Durazzo , e con tutto J- 
Jiofte n’ando correndo prendendo tutto il paefe. luten- 
dè'ndo li Tuoi Fratelli come era perduto Trapai , e tutte 
TàBtré’tetre, hébbe^auta . Sentendo ancora, come ve- 
Miuanò à Durazzo . Mapar mandò vh mefso à tuo Fratel- 
hrMadar, chelofoccorrefse; perciocheiChriftiamha- 
u&ofafsato il Mare . Mandò via il mefso , & apparec- 
chio» con afsai gente da Cauallo, e da piè, 8t vfcì di Dii- 
razzo, e venne contra Milon con vinti milla,tra da Caual- 
lo , e da piè , Se apprefsacofi l’vn campo all'altro fece Mi» 
lon due fchiere. La prima condufse Lamberto_di Pauia 
con tré milla Caualierì, c quattro milla pedoni . La fe- 
conda guidò con Milon con cinque milla Cauahert , e 

S uattro milla pedoni: Madar fece due febiere ,1’vna co- 
lando che guidafse vn’Albanefe nominato Liberto , il* 
quale hauea vna capigliàta lunghiflìtna , & era lì barbu- 
to, che poco del volto fe gli vedea, era molto grande, 
t grofsoòltra mifurà , Se portaua vn Capello di ferro in_* 
tetta , & in man vna mazza ferrata , Se vna feimitarra per 
fpada hauea. Se andàua à piedi à la battaglia. Cpmn 
guidò dieci milla, tra da Cauallo, e da piedi, enila_, 
prima fchkra : l’altra Tchiera condufse Napar» e l'vna-* 
gente s’apprefsaua d l’altra con grande grida , gi' Albani 
ad vfanza de Turchi , Se li Chriftiani ad vfanza Italiana , 
armati di diuerfe arme , con Urani , e diuerfi jnltrumen- 
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tì i poche Bandiere haueuanolr Albani. A vederli venir 

> pareano gente faluatica, con poco ordine , congran_. 
i . grido . Il poco Ordine molte volte è cagjon di far vincere 

il compagno , e far perder le battaglie : però j Roman i 
anticamente facean più honore a colui > che. con ordine 
haueua combattuto , e perduto , che à colui , c|ie difor- 
ì dinataroente haueua combattuto , & vinto » dkendo 
che bono prouedimento rare volte dòuea perder , «coli 
.per il contrario» fi per tanto apprefsandofi , Pvnagente^ 
a l’altra incominciarono la battaglia > Tiberio intrò nella 
battaglia , cridando , come faluatici tori,.' Perquefti gri- 
\ di alquanto li Chrìftiani fi sbigottirono > e li ntirorno a 
dietro » e per quello Lamberto molto s'àffaticò di fargli 
ì ftar fatai 1 la battaglia : confortandoli , dicendo » chele 
crida erari piu tolto cofa belli ale, che ordine humano,poi 
i prete vna Lancia , e con alquanti a Cauallo corte dou*era 
Tiberio , che molti Chttttiani con la mazza ferrata veci- 
dea , Lamberto riferì con la Lancia nel petto , e ruppe ia 

> Lancia , Tiberio diede dellamazza fu la tetta del Cauallo 
: di Lamberto talché fubito il Cauallo cade morto , & egli 
, fi leuò in piedi, & gittó il feudo in terra»e prete à due raa- 
: ni la fpada, e Tiberio con la mazza fuafpezzó l’elmo d 

. Lamberto , e tutte l’ofsa del capo > &ad vn tratto radet- 
tero morti ambidui in terra » Per queffo fi leuò gran ru * 

, more tri tutte due le partii fecefi gran mortalità di gen- 
. te i quelli di Durazzo cominciorno hauer il peggio , 6c fi 
f tnofsero à fuggire,Napar vedendo quello intrò nella bat- 
taglia con la tua fchiera, ScmitseliChrittraniin voIta, 

\ cioè la prima fchiera per la morte di Lamberto. Vedendo 
, ‘M iloti la tua gente fuggire fi tnifce con la feconda fchi era 
i .non con furia , mà fatuamente , & intrò con la tua fchiera 
' in mezzo li Albani, & ancor fece volger a'Ja battaglia quei 
che fuegina » fi che da tré parti li Albani combatteuano . 

A tal che di paura fi romperono, & parea loro ninna cefa 
piti ficura che'l fuggire , e da ogni patte cominciò à fug- 
gire . Milon confortò la fua gente 1 feguirar gli nemici,' e 
ptefe turno animo, che cacciandoli per il capo con lòr in- 
ficine 
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/ieme filtrarono in Dirazzo, e tanta fu la forza de vinci- 
tori, chic Milon con la fua gente prefe Durazzo, de Napaf t 
fuggi , & annoisene in Crouacia da fuo fratello Madar, il- 
qual radunava gente per foccorrerlo & vdjta la perdita 
di Durazzo hebpe gran dolore » & confortò il fratello , & 
in quel giorno , che Milon prefe Durazzo , fu trouato fui 
Palazzo maggiore vna forella dj Madar,molto bella, chia- 
inata Fenifia , di qpindeci anni , la qual Milon prete per 1 
fua donna, e non fu meno allegro di quello, che della , 
prefa di Durazzo , In poco tempo prete l'Albania, & 
di quello lì fece Signor , & fu grande allegrezza à tut- 
ta l ltalia ? per infino in Francia » & in borgogna fi fece 
fella-», I. 

Cm« Milon bette vp Figliuola chiamala Gutrino al Bafttjf- , t 
pio f e copie prette l* Città di Duralo , ì 1 

W'Jfo ìk prigioni tgli , & l* mogli? Zeni- I 

fin. C*p, JF, 

F Atto Milon Signor di Durazzo , & delle parti di Al : 

bania, & hauendp per moglie Fenjfia, & fatto is_» i 
battezzare , (fi amica di Dio , & piaceuali molto la Fede 1 
nollra . II fecondo mefe , come piacque i, Dio s’ingraui- r 
dò di vn figliuolo , e partorito lo battezzò, & feceli po- 1 
ner nome Guerino , che fu il nome delTAuolo di Milon , 1 
& fù il figliuolo di dolore : dettelo in guardia à vna Gen ; I 
tildonna, laquale era Hata Baila della bella Fenifia, laqual 1 
i o faceua lattare à molte Baile , & haueua nome quella^ * r 
'donna Sefferra,& era d vna Cfrtiì di Grecia chiamata Co- [ 
ftantinopoli. Et ella per ilare in gratia era follecita nel fuo ‘ 
allenare, & s'era fatto fella d Durazzo, e nella, Puglia, 1 
efsendo il putto di due mefi perde Milon la Signoria , per 11 
mala guardia , perche li due Fratelli, liquali ha ueuano 1 
perduto Durazzo trattarono fecretamente con Albanefi ; j 
fi ebe per tempo di notte introrno in Durazzocon molta ) | 
gente, & vccifero li Chriftiani, e prefero Milon, e Fenifia, . 
e mefsegli in prigione , & difsegli come ne fariano mòrti 
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tutti dui « & facto confidilo deliberarono di tenerli in pri- 
gione, & dicendo egli e del Sangue Reai di Francia, fe'I 
Ré di Puglia , óaltrine facefse guerra trouando lui viuo 

{ aotremo hauer meglior parte , che fe lui , e la donna fui- 
èro morti, e fletterò in prigione crentatrè anni , tanto 
(be' 1 fuo Figliuolo Guerino fi cauó . 

Cerne Sefftrra fuggì centi fanciullo , & fu morta effa , ela-t 
Baila ì Ó' il fanciulle vendute à vnp di t loft untine 
foli. Caf. y. 

V Edendofi Sefferra guardia di Guerino , perduta la_. 
Città, fi calò coi fanciullo ; e la Baila, e portò molto 
Theforo , e giunta al porto tolfe vna naue Se il padrone 
promife condurle col fanciullo in Coitancinopoli. Partiti 
dal porto per tré di nauiganda , furono affai iti da tré Ga- 
lee di Corfari, & fù morto il famiglio di Sefferra, e lei per- 
che piangea fù gittata in mare , kt Baila che lattaua il fan- 
ciullo tu tanto bracciata, che in capo di quattro dì morì , 
e fù gittata in mare , doue giunti nell’Arcipelago, vendet- 
tero il putto à.Salonichi , e comprano vna compagnia di 
Mprcadanti con altre mercantie, da quelli Corfari di Ma- 
re , al partir loro toccò il fanciullo à vn di Coitancinopoli 
chiamato Epidonio , e tolfe vna Baila , che lattarti, e per- 
tollo in Coftantinopoli con animo di farlo fuo Figliuolo , 
perche lui non hauea Figliuoli , Se era ricco , & apptefen- 
tollo alla fua donna, laqual non tu contenta, temendo che 
non fùflé fuo Figliuolo baftardo; ma quando feppe dal fa- 
miglio ». come gl’era toccato in parte , non fe ne curò , e 
fecelo battezzare credendo chef non fufi'e battezzato , e 
perche egli era bello, e pouero venduto in fafcie per fchia- 
tio li potè nome Mefchino ; poi lo fece alleuare con folle- 
cit udine , chiamandolo fuo Figliuolo . Il fecondo anco la 
donna d'Epidonios’ingrauidò di vn Figliuolo , e quando 
lei partorì, il Mefchino compiua trenta mefi,e per quefto 
non era il Mefchino poi fi ben voluto , Se coli crefcendo 
conueniua eflfer guardia del Figliuolo di Epidonio il qual 
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^ n,don ‘° » * infieme tmhdaiuli d Stadio , il. 
Mefchinoimp a nuia meglio, che En/donio, imparò Crei 

ria , e pwr nauigare i imDarn rnrrhpfcft »<)»»• r_ - P 


tià ' P 7Zr.,:,;^ ■ "«“Rsi-per . i vti/ita della mercan- 

*donio wnSf ^ f ; Irnpar ? (urehefeo, e (lette con Epi-f, 
domo tanto , che haueua vinti anni, era bello di coreo & 

fi o\ * fcmpre 10 **• ÉpWonio cS^S 


Cerne 


I 


it* Me f chino fù francato per Altjpmdro , e come fi innamoro dii 
Ebfena fonila di Alefi andrò . VI - 

* * Dir 


?e?ni tef £ p n En,doni ° andò mo,te vo,te * ,J a Corro 
nnrnilm *? poftantinopoli , ìlquale hauea vn Figliuolo 
• nvzard? rS*'? A!e,sandro * rfsnalefi difettata di ar- 

Seeeìé nrStl' *rF ir * S l «ar pietre , pali di ferro, e di 
ucce Jeproue.chc fi fan no per giouam,& era di venti an- 

uen^- V Mefchino hébbe venti anni Enidonion’ha- 
S,v u° ' Trouando'i il Mefchino molte volte in_ 
quelli g.-uochi, e prouaronfi con tutti fuperaua ogni vno 

Tf^T nSa l( s ^ za » 6 *««*» * e per quefto AlS 
to' il vfe attdo dl (?* eonditione, & piacendoli I'afpet- 
E w • t ^' r c iln ,° ,* va di chiamo Enidonio, e pregolló, die 
gli vsndefse , o donafse quelto fchiauo , egli difsc , ch’era 
J‘?p°nS re ’ Ch 5 l0 dimandasse à lui, Alefsandro mandò 
£Ì,7 P ’T!‘ 0 ’- C d?mandogIielo,difse Epidonio.non tan- 
to lui, ma il mio Figliuolo donerotti, fe’l ti piace, non cre- 
aer che io porci manco amor al Mefchino, che al mio Fi- 


f i — -- me m mio ri- 

gliuolo , uicendoli , che hauea deliberato quelli giorni di 
.farlo franco , foggiunfeio te'I dono con quella conditio- 


v *v * «vuv wii »juwua wv/UUUlU* 

n?, che Io facci franco, che altramente non te’I dono, accet- 
tato il dono Alefsandro , fubito mandò per vn Giudice, 
£erti Notarij, e Teltimonij, &fece fcriuere, come Epido'- 
hio li douaua il Mefchino , ilqual era fuo fchiauo, & ap- 
preso come Alefsandro il faceua franco, e libero, e come 
fidel Chriftiano . E come l’hebbe francato in prefentia di 
furti li dimandò , chi era il fuo Padre, il Mefchino rifpofe 
fofpirando , ó Signor Alefsando infine àquefto punto hò 

te- 


I 
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renuto Epidonio per mio Padre» credendomi efseriuo 
Figliuolo, Alefsandro in fuaprefentia dimandò ad Epi- 
loaio come l’haueua hauutojall’hora Epidonio li racco u- 
:ó il tutto , & come egli l’hauea comprato da Corfari , Se 
:ome l’hauea alleuato : quando il Mefchino Tenti quella 
ìouella fi mifse d piangere forte. Te non fufse per amor di 
Mèfsandro , cjje lo hauea Tatto libero per hauerlo in Tua 
tompagnia , fi faria diiperato . Stette con Alefsandro , Se 
imparò ben a caualcare , e far fatti d'arme, & era tanto 
innato nella Corte, quanto quali Alefsandro, & l'Impera- 
tore li porraua amore ,& hauea vna Figliuola , laqual ha- 
'aea nome Elifena, ch’era di quattordici anni, & era bella: 
''officio del Mefchino era di tagliare innanti Alefsandro, 
alcuna volta tagliare innantià lo Imperatore , & alcuna 
Volta innanti ad Elifena , per laqual cofa tanto fi innamo- 
Tó di lei, che Tempre fofpiraua, e la bella Elifena non fe ne 
auedea tanto teniua il Mefchino il ino amor celato , ónde 
'lei non amaua lui per niente, e Ifette il Mefchino piu ava 
•anno , che alcuna pedona non s’auidde dell’amor, che à 
lei portaua, & molte volte in quello tempo fi gioftraua in 
fu la piazza,& ogni volta che il Mefchino gioiiraua haue- 
ua honore, & imparò à fcrimiare in tutti i modi ,che bi- 
fognaua à fatti d’arme, e per il territorio dcll'Imperatote 
era molto amato. 

Come P Imperatore fece bandire vn Tome amento per maritar 
' Zìi Jena . Cap. irli. 

L ’Imperatore in quello tempo fece Configlio di mari- 
tar Elifena , e fece bandire ,-che del Mefe di Maggio 
fi facefse nella Città di Coftantinopcii vna Fiera libera, fi 
che da Mare , e da Terra , Chrilliani , & Infideli potefse- 
ro venire , & tornare liberi , & efpediti, & fù loro concef- 
fo faluo condotto libero per fei meli . Nel detto bando fi 
conteneua, che l’Imperatore fi Corte bandita^ Gioftra- 
re per tré giorni, e qualùque vincerà la Gioftra guadagna 
va’ Armatura , & vn Cauallo coperto, di drappo Alefsan- 

dnno , 
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crino, intciidertero , che ogni Signor non fottópófto ào ' 
altro Signóre porti menar Caualli cinquanta , & chi è fot- ' 
toporto porta menare vinti Caualli , & ogni altro Cartel- 
lano Calualieró cinque , e non più, & ogni Saracino , & 
T ureo , ó Infittele ò Ré , ó Imperatore , ó Duca non pii) 
di vinticinque,& Signori foli di Città non piu di dieci Ca- 
ualieri. Fdintefo il bando per tutto il móndo, donde ven- 1 
nero più di cinque mila Caualli, e molti Signori, tri quelli / 
vennero doi Figlinoli del Ré Aftilàdoro Rèdi Turchia 1- 
vn hauea nome Tolti ndó,e l'altro Pinafnonte,& venneli di 
Macedonia, il francò Apolidas, & venne Amfimontus Rè 
di Affiria , venne Bruna» Rèdi Liconia , e Napaler Ré di 
Aleflandria , & Anfiliò Figliuolo del Rèdi Perfià , e Ma-, 
dar , e Napar'di Albania, Colfaùtinódelf Arcipelago, Ar- 
chilao, & Amazzone diSek?, e molti altri Saracini, e Ghri-I 


rtiani.Era pena à chi menarti; più Caualli, che l’ordine del 
bando', i Chriftiani perder l’arme, e li Caoallì, e i Saracini 
la vita , era apparecchiato il loggiamento à ciafcuno per 
fé, e fuoi Caualli . T ut$i li Signori erano alloggiati dentro 
della Città , & gli altri fuori della Città , venuto il tempo 
della Gioftra,& ordinato, tutto quel che facea bifogno, # 
fatto fu la piazza vn palancato grande , doue folamenteJ 
quelli, che gtortrauan douèfle ftar falò con vn famiglio,#] 
non più, rimperator fece andar vn bando, che à pena ctel-j 
la Vira niunoardifca d’entrar nella Giortra , fé lui non era 1 
Gentil’huomo , & fe il non potefle prouar veramente Itig j 
efTer Gentil’huomo,ilquàl bando molto difpiàcque al Me-* I 
fchino j perche à lui la gioii ra fù vietata, folo per non poh' I 
ter prouar fe égli era Gentil’huomó , ò no , & eflendo Jaj t 
mattina dinanzi ad Elifena à feruire cominciò à lacrimar! < 
Spirando, ricordandofidi fe medefimo, dille Elifena,che ] 
hai tù Mefchino ? Se egli rifpofe, io ho gran dolore dime i 
che non vorrei efler nato al mondo , te donne , ch’erano 4 
Tauolaeon Elifena , fi modero à compaffione , e ragio- 
nando fra loro di lui , alcuna diceua , el debbe efter di na- , 
Clóne Turchefca , alcune diceua egli deue eilèr Albanefe , 
& ogn’vna diceua la fua . Vna dotnu di tèmpo. Madre di 

due j 
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ctìe Damigelle , che era appreffo di loro, difle tacére, cli$ 
la Tua villa dimoftra eìTer GentirhuómO,di hobil natione» 
e volfefi al Mefchino dicendoli fij pur valente , cne farai 
amato da ogni perfona. fe tu ficài bene.il Mefchino, fe in 
ginocchió, & tingratiolla. Venne il giorno» della Giòftra 
& doueafi fate à ferri politi , & forno eletti tré Baroni < li- 
quali doueffero giudicare quel che fi pórfaflfe meglio nel- 
la Gioftra, éc ftauano in loco eminente; per poter ben ve-' 
dere, chi meglio coinbatteflé; 

£im iì Mefchino entrò netti Gtifir* ; e tomi Alejjihdn lo 
lui dò , & abbottò rubiti Signóri ; &B treni, 

tip. kilt 


A X T Enuto il primo giofno della Gióftrà tutta là Città ri- 
j‘, V fonaua d armi , d’in finimenti, e di Cauàlli, la matti? 

,i na cominciò la Gioftra per quelli di bada Conditione , il 
• Mefchino fiàua ad vn balcón del palazzo i veder, come li 

£ ficea vn colpó,fi rnordea le mani grandemente fofpiran- 
do. Alefsandro il vidde,e pófe mente à qtìello ch’egli foce- 
y uà , & pianamente li venne dietro , e flette ad vdir quello 
’ che diceua, egli difse, ahimè lafeò dolente, & detteti dèlie 
" mani nel volto. Difse Alefsandro, che hai? fei tii pazzo? il 
’ l Mefchino fi vólfe,e difse,ó Signor Alefs. nón hó io cagioni 
; di lamentarmi della mia fortuna i non faper chi fià mio' 

‘ Padre, e non pofsó per quella cagióne entrare nella Gio- 
! ' Ara, & Alefsandró non li rifpófe, ma prefelò per la mano; 

' e menollo cón lui in vna cafnera fecrèta, & li difse al- 
j. quanto Villania; perché co fi fi difpétaua, confidef andò tu 
j efsét dal mio Padrei e da ine tanto amato,prómettendóli, 
i , che mai non rabbandónarebbe ì è fe lui vòlelse alcuna cò- 
' fi dimandafsc: rifpófe il Mefchino . O Signor Alefsandró, 

. ; che mi varebbe il domandar , e che quel , che vorrei non 
0 , può efsere < Imperò che il bando de! Vóftro Padre me IO 
a . vieta , perche la gratià ch'io vorrei faria vna buòna arma- 
L tura , e vn buon Canailo , e poter fecretamente intrar iti 
: * ttòsfc Gioftia » tUpòfc ÀJdatóìro tacci mauo , che ci 
& ic n 
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fon verniti Baroni , cheogn’vn di lor vincerebbe vìnti di ; 
noi . Rilpòfe il Mefchino , hora fotti io armato, che io mf 
fento da tanto , che quefto honor farebbe mio . Quando 
Alefsandro vidde il grande animo del Mefchino, difse per 
quello non ti turbare , che per mia fede, fe il cuor te dice j 
d’hauer honore , io te armetò di fortiilìme arme fecreta- 
ménteconlemiemani ,& metterotti fuori per il Giardi- l 
no del mio Palazzo» M.i guarda come tu fai,che’l mio Pa- 
dre no’l fappia , e portami honore , e partiti della piazza 
pretto che tu non fia conofciuto , & tornerai qui al Giar- 
dino, e coli promefse di fare . Il Mefchino fi trouò molto 
allegro , & efsendo hora da mangiare tornò in'Sala doue 
Tlmperator fi pofe à Tauola , e la Imperatrice , ' e molte 
donne, & quella mattina ferui il Mefchino i Elifena>& era 
molto allegro. Elifena motteggiando il diieggiaua rag-io* 
nando con altre donne di lui , alcune dicea egl’è allegro , 
che'l fard innamorato in qualche donna , alcun’altra dicé- 
ua , egli é allegro per troppo bere : d lui pareua miH'anni ■ 
efser armato, poco fi curò del mangiar quella mattina. 
Quando Elifena iiebbe mangiato , andò con la Madre , & 
altre donne fopra vn’eminente loco fopra la piazza, doue 
rutta la Gioftra fi vedea. Il Mefchino andò da Alefsandro 
dicendoli, che l’armafse, rifpofe Alefsandro, non è ancora 
hora d armarti, andarono à vn balcone per veder comm* - 
ciar la Gioftra, in quefto giunfe Madar di Durazzo,& ab- 
batté molti Caualierì, ancora venne in campo Cottantino : 
dell’Arcipelago, & abbattè molti Caualieri, e gioftrócon 
Madar, e tutti dui cattarono da Cauallo,il Mefchino difse 
ancora ad Alefsandro , che lo armafse , alqual difse Alef- 
fandro, io non voglio; che tù llenti tutto hoggicon l'arme 
indofso , quando làra tempo io te armerò , e ftando i ve- 
dere giunfe in piazza Anfirion di Siria , & abbatté Napar 
da Durazzo poi abbattè Madar fuo fratello.ch’era monta- 
to à Cauallo, e rìmanea vincitore del campo, ma giunfero 
in piazza molti Gioftratori,& egli ancor non era armato, 
e di continuo giungeua,& erano cridi per la piazza. Ai- 
li, ora Alefsandro io chiamò, & andò cella camera, e difse* 

gli 
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jgli guarda come tù fài.imperoche tu ti metti d grafi periJ 
1 colo per il bando dell’Imperatpre , dicendogli, che noa 

ì:> gioftraffe , il Mefchino fé gli inginocchiò alli piedi pre- 
; $ gandolo che rarmaflè, tanto fece, che Aleflandro l’armò 
J.r di arme fortiffime, & occultamente fece venir va groiilf- 
? fimo Cauallo , e pofeli vna fopranelta di panno bifello, Se 
i c coperte ancor lo feudo , e parte del Cauallo , e non haue& 
■. Sin fe niun fegno , nè diuifa d’arme , e meflèlo fuori per 1* 
§ porta di dietro del Giardino del PaIazzo,che niuna perfo- 
§ na non fe n’auuicle,& auifollo,che per quella porta ritor- 
' naflè, accioche niuno non lo conofceflè,il Melchind tolfef 
vna grolla lancia in mano , & andò in piazza, & Aleflàn- 
dro ferrò la-porta , & andò Tufo in palazzo per veder co- 
me il M.faceua>& hauea gran paura che’l non fuffe cono- 
feiuto, giunto il Mefc, in piazza lì lenó granrumor tri la 
moltituditte,dicendo,ecco il villaao,& egli entrando nel- 
la preffa fi faceua largo, quando Elifena lo vidde, comin- 
ciò a rider non fapendo chi fuffe, Aleflandro guardaua, e 
i come egligionfe dentro del palancato, vno Turco li ven- 
■ * ne mcontra,ilquale il Mefchino abbattè,delche quel Tur- 
- S°, mon,e ‘^Stan fegno, che 1 Mefc. fuffe grande inimico 
i del Turco,& abbate Anfirione di Siria, ilqual era de dicci 
l’vno de ’ piu franchi della Gioftra , per quello fi lenò vn 
gran rumor, & ogn'vno fi marauigliaua dicendo chi può 
efler quello villano;- Et Aleflandro molto fe ne rallegrò 
quando il vidde tanto potente nell’arme, laqual cola non 
1 haurebbeprimacreduto, Scora abbattè Totindo, e Pina- 
I monte di Turchia fu o fratello, & abbattè Brunas di Lico- 
l nia.Tutta la moltitudine gridò viua il villano, & ogni vn 
f defideraua, ch’egli vincefse, come piu volte fra la mokitu- 
“ brama, perche voce di popolo yòce di Di o,e tra li 
l Gioltraton era il contrario perche erano adirati contra 
1 wi, ancora abbatté Coflantino, &il fratello, alJhora Tan- 
fi dirernacómolti altri in frotta li andarono adofso » 

) f4i abt> ?“ e Tafrno:mà hebbe molti colpi, e fù per cader* 
5 1* j tai Cauallo, ma per forza di peroni fi drizzò, e fece 
ì ^ a< * er certi Giofiratori, e per qtaeftofì leuò gran grida fu 
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la piazza . Elifena chiamò Alefsandro, e domandogli, chi 
fufse quel Villano , che faceua tante marauiglie . Rifpofe 
Alefsandro, non só chi da; ma fin chi fi voglia egl’è il piti 1 
franco Caualier ch’io .vederti mai ; md egli è qualche Ba- | 

ron , che non vuoi efser conofciuto . Jn quello tempo il ! 
Mefchino abbattè Archilao, Se Amozzone di $eio, & Na- 
paler ìli Alpfsandria , alfhora andogli adofso in frotta 1 i j 
gioftratori , che erano rimarti iti campo , che gid il Mef- i 

.chino hauea abbattuto piti di quaranta Caualieri , quan- j 
do Aleisandro yidde quello andò dallTmperator fuo Pa- ! 

dre dicendogli , che era poca cortefia d {offrir, che tanto 
oltragio fu [se fatto 4 quel pouero Caualiero , chetanti 1 
giostratori li andafiìno adofso in-frotta. All’horanmpe - 1 
ratore fece fonar la tromba , & fini la Gioftra * quando il * 
Mefchino (enti la trombetta.fubito vfcì della Gioftra per 
non efser conofciutp,la gente fi faceua berte di lui, dicen- 
do, quello Villano debbe efser qualche pazzo^c'hà vinto 
la Giofira,& bora fi fugge. Tornato al Giardino Alefsan- 
rt.ro gli aperfe le porte, e poi le ferrò,? quando l’hebbe di- 
{armato l’àbbracciò ,,e bafciollo . Riuellito il Mefchino , 
perche era hora di cena tornelli nel Palazzo ; Ajefsandro 
jripofe l’arnq, e tenne egli le cjhiaui,fece menar intorno il 
Cauallo fenza alcun fornimento , perche non fufse cono- 
fciuto , poi fu rimcnato alla Italia . Grandiflìmo amore 
pofe Alefsandro al Mefchfno per lafua valentigia . 

■ ,*y / 

fome Ah ff anAro , & il Mefchino uegaiorno tutti vna notti 
yer disformre vna f oprane fi a . 

Cap. JX. 

m 

V Enuto Alefsandro in fu la Sala trouò il Mefchino, 
che feruiua auanti d Elifena, tutti i Baroni lifeccio- 
no largo, egli nel pafsar toccò il Mefchino; Elifena con 
dolci parole f inuitò, Se egli fi pqfe Seder d cena conlei, il 
Mefchino cagliaua d Ior dinanzi , per quel giorno non fu 
dato l’honor della G iollra d nefsuno . T uttala Corte ra- 
gionami dicendo, chi può efser quello Villano, che hoggi 
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hitatto tanto In arme ? Àlefsandro per farli ragionare» 
di/se al Mefchino, perche non ci artnaqi tù, farcite andato 
tonerà quel VilIano.Difse il Mefchino* 0 Signor non mi 
gabbate , che s’io haueffi Arme , e Canajlo ,jo jion farei 
peggio de gl’altri Di quella rifpofta fu che rider uà Ba- 
roni , facendoli beffe del Mefchino , éi fe ne ridèa > e coli 
Àlefsandro infìeme col Mefchino, perche la maggior 

J urte d| quelli che Ip burjaua gli hauea abbattuti , con li 
ùoi colpi , in ranco venne la nocce: Alefsa'ndrp, & j] Mef- 
chino tutta nòtte vèggiarpno per Ipiccar gli riccami d - 
vna foprauelte la quài’era di drappo Alefsandrino , acciò 
non fufse conofcjuta per coprir lui, §c il Cauallo,per mo- 
do che poco dormirono . 


fmi tl Me/chino vin/e il fieende d) U GUfir » , itemi ef>§ 
AUJfmdre Jfiafft , chi tgti ir ». 

Pf. x. ■ 


L A mattina feguente , il fecpndp giorno della Gioii rà 
cominciò à buon’horaper quelli di bafsa conditio- 
ne , e quando fù l’hora de) mangiare j! Melchmo feruiua 
dinanzi ad Elifena,& Àlefsandro mangiò con lei, e molto 
motegiandó con il Mefchino , & alcuni Baroni mentre , 
ch’egli feruia il gabbauario,e mangiato c’hebbono.Elife- 
na con mojte Damigelle andornp alti balconi dou’eranp 
Hate l’altro dì , il Mefchino difse ad Àlefsandro andiamo 
per la facenda che rii fai, Àlefsandrp fe ne rife,in tanto in* 
traronp in Piazza più di quaranta Baroni, il Mefchino fi 
confortauade crida erano grandi della gente, che ftauano 
à vedere, li Gioltracpri yemuano in fretta. Allhora A«cì- 
fandro, menò il Mefchino pel Giardino, & armato che fq 
montò i Canallo con yna Lancia molto grofsa in mano, 
è quando egli hebbe lo feudo al colip Àlefsandrp li milse 
vna Spada a fato pregandolo, che fe nel voler partire dal* 
la Gioflra li fufse dato impaccio , che gli adpperafse la 
Spada, difse il Mefchino, Signore queitohaueua ionell’a- 
nimo & quello perche ne yà la vita ad ambe dui , per il 
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bando déIFIdiperatore,&: vfcf fuori pel Giardino,& Alef- 
fandro ferrata la porta fe n’andò in palazzo per veder il 
Mefchino , giunto in piazza il Mefchmo entrò nel palan- 
cato, & andò contri Pinamonte di Turchia, & abbattete 
da Cauàllój Tòrindo fratello di Pinamonte dette vn gran 
colpo al Melfchmo tanto , che li caualli fe inchinarono , e 
Torindo andò per terra lui , & il Cauallo , e per quello li 
leuò fu la piazza gran crida,poi abbattè Archilao,& Ara- 
piazzo» di Sina « All’hora Brunas di Liconia cridò quello 
è il villandahieri, & venneli adofso con molti altri. Se 
Jhebhe il Mefchmo vn colpo di lancia , mi Brunas andò 
per tetra , le grida rinforzorno, e tutti gridauano al villa- 
no . E per quello Alefsandro armato montò à Cauallo, e 
con grande compagnia di armari venne in piazza* è vid- 
deNapar * & Madar, e moit'altricon le lande arreftaté 
per correr verfo il Mefchmo , Se Alefsandro fì mife fra la- 
to dando del ballon nelle lande loro efidandó* ,• quella è 
gran villania, qual gentilezza regna in voi, che concra va 
Caualrero andate cento , e Venire à gràn torniamento 
per acquiflat honore ? Voi chiamate altrui villano , mi 
villani mi parete voi, e f? ce andar vna arida, che d pena 
della vita nefsuno andafse fe non lancia con lancia , l’vno' 
«on l’altra* Ali’hora Collante dell’ Arcipelago, imaginò 
per il bando che era cridato , che Alefsandro conofcelse 
chi fufse queito combattitore, e domandò ad Alefsandro' 
s egli il conofcea , Difse Alefsandro , io non lo’ conofco, e 
non sò chi fi lìa : ma fia chi efsef fi voglia è il piò franco? 
huomò che mai vedeffi in vita mià.RifpofeCóltante,9gli 
m'hà abbattuto due Volte, mi voglio prouar vn’altta vol- 
ta, e celiandogli incontra, il Mefchino lo abbattere quel 
di abbattè il Mefchino cinquanta Signori , per quella 
adirato tutto lo sforzo delli G tentatori fili vólfero adof- 
fo. Alefsandro, che dubitaua del Mefchino fi fece' aH’orec'- 
chie delli Trombetti,e cornandogli, che quando egli fui sé' 
a vn cèrta balcone del palazzo, lorodouefseró fonare, fi- 
nito il torniamento, e dettò quello andò à difmòntàrè, e 
fubito tahea fufo it palazzo andò all’órdinàco’balcohfcj , 
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eriftò molti accordati in quel punto diàndirg àdofso al < 
Mefchino : md fobicamente fonarono rinftrumenti , in 
quello mezo il franco Mefchino abbattete Anfirion di 
Anfiria , & Arcapale di Alefsandria, e corife li iflrumenci 
fonarono il Mefchino vfci del palancato , e andò al Giar- 
dino, & Alefsandro entrato dentro chiufe j J Giardino, & 
andoflì à difarmar , e fubito andò in Sala > & Alefsandro 
governato, c’hebbe Tarme, e’1 Causilo; venne .dalla forel- 
la,allaqual il Mefchino feruiua.Elifena domandò ad Alef- 
fandro, chi può efser coftui,che doi dì ha hauuto vittorie 
alla Giofira . Rifpofe Alefsandro io non sò , e voltoli! al 
Mefchino dicendo, che pagarefte ad efser anche tù sì for- 
te^ egli fe ne rife,dapoi andó£lifenadall'Impcrator,& 
pregollo , che li folle di piacer di far trottare chi fofse co- 
lui , c’hauefse vinta la Gioftra , l’Imperatore mandò per 
Alefsandro, e commandolli, che facefse fpiar,chi era Co- 
lui, ch’era chiamato il villano, Difse Alefsandro, lìa chi lì 
voglia, egli è vn valente huomo: màfe fofse qualche po- 
veretto, perche non farli honore. Rifpofe l'Imperatore , 
fìa chi fi voglia, fa che io Incappia , Difse Alelsandro fa- 
cete voi il bado, che li va la vita, fe non è Gentil huomo, 
Rifpofe l’Imperatore s’egli ha uri fallato contra il bando 
faràpunito,che voglio efser vbbidito. Alefsandro torna- 
to al Mefch. il tutto difse. Rifpofe il Mefcb. ogni cofa fìà 
a te, e la mattina à buon’hora fo cominciata la Gioftra » 


Come il Mefchino terno alla Giofira la terfa volta , {5* htbbt 
fionor j & era ve fi ito di bianco, 

Qaf. Xf. 

L A terza mattina fu mefso in piazza vn cauallo molto 
groho, e bello, & vn’armatura compita, cioè feudo, 
lancia , e fpada , e tutto quel che bifognaua à vn’huomo 
da efeer armato per andar alla battaglia , e quello era il 
prezzo , che lì douea dare à colui, che vincerà la G ioltra 
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fi come ti duo! giorni pafsati . Alefsandrò mifsé certi àrp 
«nati all’entrata della piazza, difse loro, che con piaceuoli 
forze fapeflìno chi era; color , che veniuano alla Gioftra , 
non fi palefauano, e ftauano coftoro'.doue dieci, doùe oc* 
to, in tutto eranò cento, poi c’hebberO difilato ogn’vno. 
Cominciò' i giunger' inf piazza la gente , . e la Gioftra co- 
minciò grandiffimi. Alefsandrò, chiamò fecretamente il 
Mefchino e’ difsegli quello che era ordinato, e prègollo , 
Che non s'armalse . Difse il Mefchino,- vada la cofa come 
fi voglialo mi armerò fé tà mi concederai l’arme, &Àlef- 
fandrO l'atmò nel luògo vfatO j e dettegli vna fopranefta 
di cértdalo bianco, e detegfr vna buona fpadà dicendo fe 
alcun ti volefse far fotzà di fitenere, fi che la fpada ti fec- 
cia far largo, e col? promifse di far, e partiffi dà Iui,& an- 
dò in piazza. Alefsandrò tornò in Palazzo per vedér:qu5- 
do giunfe il Mefchino in piazza vi eranotutti i Sigriori,8c 
ògn'vno guardaua feì villangiungea ; mi noti era cónoV 
fciuto ancora perche' era velfito di bianco É come egli 
entrò net palancatola Gioftra era grandiflìma,& egli ar- 
feftòla fna lancia , & abbatté vn Caualiero, per qùefto fi 
leuò vn 1 grartdiflìmo rumor per il campo , perche Còno- 
f deano, e dicearno quel véuicódi bianco fi e il villano c’hi 
vinto graltrrdui giorni il corniartiento , il Mefchino ab- 
battè TòrindO,e Pmamohteypoi abbattè CoftantinòVAl- 
Fhora Elifena fece chiamar Alefsandrò dicendoli, caro' 
fratello ci prego, che tu metti i efsecutfon quello, efréno- 
firo Padre ci comandò , che fu fapTpi crii è quel Caualiero' 
delfico di bianco, però' che uri par quello, che lidi pacati 
hà vinto la Gioftra Difse Alefsandrò fótella mia fia chi 
fi voglia, egli è fianca perfona.mrpar peggio di voler fa- 
per, chi egli fi fia,peròfe èC nriftiano,la fna virtù mi par 
tanta, che la fi (apri bene, efeè Saràcinó, ancora fai,ché 
fi vi la vita perii bando del noftro Padre. Grande danno’ 
farebbe fe vn fi fatto' huotfiOmórifseper si poco fallò 1 ,- 
Kifpofe Elifena, fe tu IO puoi fapere, non lo palelarè all ! - 
fmpsratore , mi fi ch’io il fappià , che mai nòn lo fapri 
perfona del móndo da me. Difse Alefsandrò lafcia fare i 
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«ne, partiffì da lei,colì frà fe medefimoandauà dicendo i 
Dio me ne guardi , ch’io ce Io dica Eli fena coli Io potrei 
dire i vna Trombetta, che lo andafse bandendo, l’Impe- 
rator mandò i dir ad Alefsandro ch’egli fi armafse, e 
iponrafse i Cauallo: e chefapefse chi era quel CaUaliere 
Vellitodi bianco. Alefsandro s’armò, & Venne in piazza, 
in quello ffifezo H francò Metchinoabbatè Atrapale della 
Città di’ Alefsandria' , e molti altri valenti Gioì trafori , e 
tutti-li, andaron adofso con grandìflima irà, e forza. Egli 
con JS» lància , hora con l’Vrtodel CaUalfo gli gettaua per 
. terra". In quella baruffa giunfe Alefsando in piazza facen- 
do andar làGioftraordinatamente,& accoltauafial Me* 
fchino.E quando era itrmezzo tra molti domandala fora- 
te, com’è il voltro nome,ò Gentil huomo, e Iacea filladi 
accollarli alla vifìera per conofcerlo & alcuna volta léce 
gittar la lancia’, & egli laporgeua,& ei comandò à quelli 
detìa guàrdia, che IoroffportaffinO honeftamente.Fece 
in quello giorno il franco Mefchirìo maggior proba, che' 
non haueaiatto gli altri doi antecedenti .• Ogni huomo 
molto fimarauigliòdellafua gran pofsanzà . Et" efsendo- 
l’horàdi dar fine aflaGioftralonarono-gli iftrotttenti, & 
il Mefchino vici dèi palancato , & le guardie lo torniaro- 
ncn Alefsandro ilaua à vedere, come la cófa riufciua,con‘ 
animo’di non lafciar sforzar iljyfefchino; ilqbale quando- 
ftvidde far cerchio, cominciò à fpronarilCaualloje get- 
tata hor quello , hor quello, e la calcifera sigtahde, che 
egli non poteua romper la prefsa,e molti mitero le mani 
al freno dèi Cauallo,e diceano,dite il veronOtoe:e'noi vi' 
Jafciaremoandare. Altrimente fe non lodite.Voi preferi- 
taremo-aIlTmperacore.il Mefchin vdcndoquefte paròle 
gittòvia lalancia , e trafse fuori la fpada> & al primo col- 
po tagliò à tré le mani , c’hauean prefo il Cauallo per là’ 
Drena, & l’altro cólpo detcé dvncóteltabile fu Jatelh,che’ 
li mifse la fpada infin’ i i denti . All’hora ogn’huomoli 
dette la via. Il rumor fi leuò grande, e molti il feguitaròn 
con furore, tuori di'piazza, ei fi nlolue,& ogn’huomo ri- 
tornò* fuggédoiSc ei Raffrettò ad intra* nef giardino pri: 
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ima che là gente compatire ; perche perla terrà non eri 
perforià. Aleflandro tornò al Giardino,& aperfegli,& in- 
arato feró la porta , il Mefchino lì difarmó, & lauoflì il vi- 
fo,e veftiflì.e tornò in Palazzo;perche già fonauano li irs~ 
Bramenti alla cena , & Aleflandro rigouernó l'arme, & il 
Cauallo ; Difarmati li Baroni , ogn’huomo venne in fu’I 
Palazzo, perche l’honpr non età dato àperfona alcuna . 

Come parlo Elifena dìi . 'Baroni , per ihonor non dato % come T orindo 9 
$ P inamente tornarono dal Re A ft il ad oro , dicendo , comi ’ 
non li h+ volato dare il pregio per dif 
petto p. C*f , JCIJp 

F inita la gran fella della Gioftra, tutti li Baroni venne- 
ro la fera i cena con l’Imperatore , quando furono 
tutti à federe . Elifena dille al Mefchino douefeitu flato 
Jioggi , rifpofe io fon flato in Piazzai diffe Elifena , hai tu 
veduto quell’armato veftito di bianco, c’ha vinto laGio- 
flra, dille il Mefchino, io hó veduto, toccato^ ella fofpi- 
ró,e in quello venne Aleflandro,e pofelì à cena con Elife- 
na , molte parole della Gioflra erano per la Sala , chi lì 
auantaua di vna cofa,chi d’vn 'altra, ma lopra tutto gli era 
da dir chi hauelfe vinta la Gioflra, e fe alcun delli Baroni, 
ch’eran venuti folle flato nafcofo ,e non hauelfe gioflra-, 
to, ogn’huomo haueria detto io fon flato effoife Aleflan- 
dro non fulfe flato veduto, ogni huomo hauria giudicato 
ch’egli fulfe flato quello, e quando hébberocenato l’Im- 
peratore fece chiamar Aleflandro, e domandogli, chi era 
quel Caualiero veftito di bianco, c’hà vinto la Gioftra, rif- 
pofe Aleffandro.molto affaticato mi fono per conofcer- 
jb,e non hò potuto. Di quello l'Imperator fece far vn ba- 
do, che qualunque pria l’alfegnafse alla Corte, li daria vn 
belliflìmo dono tanto quanto montaua il prezzo , ne an- 
co per quello lì puote rrouare. L’altra mattina l’impcra- 
tor fece conuocar tutti li Baroni nel Reai Palazzo dinan- 
zi di ini , e fece venire quelli tré Gentil huomini c’hauean 
a giudicar la Gioflra, e comandò che giudicafiino chi ha- 

uea 


Digitized by Google 



■ - . P R I M o; 25 

rt «ea'vintò la Gioftra . Loro rifpofero , che l'honor non fi 
n- pocea dare fe non à quel Caualiero, che non fi trouaua,e 
;j. non vedeanoche à nefsun altro fi potcfse dare. Impera- 
ti- che tra tutti i Caualieri , c Signori non era vn fol che non 
:j fófse caduto, fe non colui, che non fi trouaua. E però non 
il fùpuò dar honor à chi è fiato abbattuto, quello Caualie- 
, ro lo potremo (cancellar, e ponerli qualche diffetto,mà à 

colui uon fe gli può opporre nulla,& à cofloro non fi può 
b, dar, perche ogni huomo è caduto da CaualJo, e però non 
fi può dar con vollro honore , che fe coftui da qui a dieci 
anni v’addimandafse quello prezzo , voi larefie tenuto ;ì 
darglielo, perche il nofiro bando, dice in quanto tempo fi 
debba apprefentar quei , che vince, e per quefia cagion 

ie. non fu dato honorà nefsun©. Li Baroni preferb licer. tia 
ao dall’Imperatore per tornar ali! loro paefi ; mà come fpef- 
10 fe volte interuiepe per la fuperbia.che quelli channo tor- 
ta to vogliono hauer ragione , i quali coli fecero li figliuoli 
0. del Ré Aftiladoro , che andarono al Padre , e diffegli, co- 
ri . me haueano vinto l’honore.e non gli haueano voluto da- 
{c. re il prezzo, e come al villano non fi douea dar honore, e 
j{ come gli haueano domandato il prezzo , e l’Imperatore 
■n non gli l’hauea voluto dare,infin che egli non fapefse chi 
n fufse quel Cauafier,che era fiato vincitore, il Rè Afiilado- 
j. ro, ch’era Signor della maggior parte della Romania , e 
n . per forza temua la maggior parte della Grecia , vditò la 
[0 bugia , e gonfiato di fuperbia fi mofse à far guerra alla_, 
B . Città di CortantinopoJùper la qual cofa tutte le Tue genti 
ra vennero in delìruttione ai quella Città. 

if. 

Con* AftiUdoro foje ajfedio à Cefi mino} oli , 
j, C*p. XIII. 

L 1 A fortuna, che fta' sépre apparecchiata à feruir quel- 
li che la cercano, chi ad vn modo, chi ad vn'akro fe- 
; códo che I lei è in piacere; mà il più delle volte è contra- 

t tia alia fuperbia,e quello auuiene perche la fuperbia ècó- 
traria ad ogni bene, perche il fuperbo no voile nefsuno al 
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paro di fé, però fù ella cacciata dai Cielo, e molti granSi- 
gnori fon venuti a meno . e annullato ogni lor bene , co- 
iti : fnteruene ad Altiladoro, ilqual hauea 15 figìiuolida 
portar arme, Se era aconfinidèll’Ongaria, Signor di Po- 
lonia , delia Boffina , di Babilonia di Vfqua , e dello- 
Itretto deU’fcfpunto di Frigia, di Turchia, & di Britania,- 
e di Paffogonia , di Galitia , di Affina , e di durò Reami r 
che teniaKAmazzone chiamata Pamphilia,rvna,e l'altra 
Cicilia,- infrn ad Antiochia, Se al Mar di Satalia, & in Tra- 
sfonda in fu’l Mar maggiore, e per piccioia cagione tur- 
bò il (lato fuo per ia fuperbia , e fenz* dimandar ad alcu- 
no^ incender ilVerofenza configlio diperfona.hauendo 
volontà di far guerra con l’Imperatore di Cofìantinopo- 
li, parue i lui quella (ufficiente. ragione T ragunò vn'ho(lo' 
grande di Turchi , e con quelli quindeci figliuoli ,-e con 
15. milla Turchi caualcò à Coltantinopoliv & quìpofe il 
campo . Il nome delli figliuoli fono quelli , Torindo, Pi- 
namonte Manacor , Falifar , Antiphor .Tampino , Da- 
nante, Anferamoote, Turco’, Dragon, Marcante; Turo- 
noro, Anfkras, Aramonte,Atritiam con li figliuoli, e con' 
quattro Re di Corona; il'Rè Albaieto, c fauiovecchio; il 
R è Dolce Brando Rè di Polonia;il Rè Alftenico di Pàfla- 
gonia, il Rè Murfìtar di Sacino di Turchi, conrtutta que- 
lla forza aflediò per Terra, e per Mare IaCitcéffi Coltan- 
tinopoli.l’Imperator mandò’per tuttala Grecia per foc- 
corfo, & à i Signori ChriUianineH’Arcipelago , i quali, 
promifero mandargli aiuto faluo quelli diCandia, per- 
che erano Saracini ^ 

Come Alejf andrò fu pre/o dio Pinumintt Turco' , & Elifina dijfu’ 
villania al Mejcbtno «. Caf . X IV.- 

A SfediatalaCìttd diCoflantinopoli , in quellargran’ 

. paura il Mefchino fe allegraua, perche fperaua mo* 
tirarla fua portanza , tantoché molti diceuano ,che per' 
effetto coltui farebbe difcacciato da Turchi , e mentre-, 
quella Città erainquefta paura per rimperio>che era in 
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> tantò pericolo , vn giorno il Mefchino' andò a feriiire'm* 
[ nanzi Élifena , làquale ftaua molto dolórofa, il Mefchinò 
y n’deua, come còlili «fhefifentiua di tanto valore, che ncif 
j haueà paura. Per quefto Elifena adirata contta il Mefthi- 
, no, dille per certo tu débbi efler Turco, non ti vergògni, 

I nè ti f uri del noltro male,' fchiiuOche tu fei ; che fe non , 

, che tu feioòkròne ,> toltimi dinanzi , per qttefte parole fi 
‘turbò mólto forte il Mefcnino, e non rifpofè,mi partilTe, 
yt penso di volerli partire, poi difse fra fe rfiedefimò, qua- 
nto jni Cara vergogna abbandonar il mio Signore.in qoe- 
JjfFa néceflita ,• e maflìme per Alefsandro ; che ini hi fatto 
^francò li voglio render il meritódi qiiellò, che.egli mi hà 
Tatto, é fermò di non fi partire ì e di mainort fi abbando- 
:re Alefsandro , forfi di non fi armare infino che la Città è 
5 in maggior bifogrro, & deliberò in tutto leuar via l’amo- 
“re , che pòrtaua ad Elifena , e Voltò iti maggior odio , vn 
[giorno Alefsandro nella maggior Sala di Palazzo ftaua_. 
■[molto maliricòniofó ; perche non hanea fperanza di foc- 
■jcórfo, e veduta la Città in grande eltremità, è non vedea 
[Idi poterfi difènder , per norrhaùerfoaauto tempo di far' 
“próiiifiònè , e védéndo il Padre molto addolorato , li do- 
\ irandólicenria di afsatrr il campo, il Padre credendo, che 
'' volefse àfsaHr il campò , e iubitò tornar indietrò li dette 
. ficéntia,- & egli fi armò, e fece armar tré millà Cauàlieri.e 
j'iomandó al Mefchinó s’egli volea andar alla battaglia, & 
uirifpòTe,che non fi féntiua bene. Alefsandro non ìi difse 
' àftro ,< perche l’animp fuò era d’hàuer honóre della batta- 
glia , femendo fe il Mefchino vi andafse non gli togliefse 
, honÓtè:II Mefchino non s'armò con incentionedi veder 
fa Citri in maggior fretta, e meritare Alefsandro di quel 
ch’egli hauea fatto, accioche mài non li potefse impróué- 
. raf, che Phàuéfse fiancato. Aldsandrò andò fuori còri tré 
rrtilla Caualieri come di fopr a è dettò, fermolfi al lato mia 
Città » e mandò vn fuo Trombetta a! padiglione dei Rè 
A'ftilàdoròà dimandar, éhè li màndafse vii Campióne cóf 
Mfttóche s’egli vincéfsélidarebbe la Terrà, e fé Xiéfi&nV 
irò vincefse u Rè Altìladofò dòUefse tornir né! fuo pae- 




»8 LIBRO. 

|e , il Mefso indo, è gionto 3! padiglione parlo ad Aitila* 
zdorp efponendola fuaambafciata. Subito Pjnamontes - 1 
inginocchiò dinanzi al Padre, e dimandogli digratia_» 
^quella battagliamoli Aleffandro.Graltri tré fratelli la vo- 
Jean loro.Deliberó il Rè Afliladoro,e li Baroni, che Pina- : 
monte hauefse quella imprefa ; armato venne in campo 1 
con la lauda in piano, e gran villania difse ad Alefsahdro. 1 
disfidato l’vno l’altro prefo de! campo , e lietamente fin 
percorsero, e poco vantaggio Vi fu, l’viio, e l’altro ruppi ! 1 
la fila lanciajmà pur Alefsandro hebbe !I peggio, poi mifi j 
le man alle fpade. AH’hora cominciorono nella Città grà > l 
pianto vedendo Alefiandro in tanto pericolo , piangeua 6 
rimperatore,e la Imperatrice, & Elifena.Lì duo combat- » 
titori fecero terribile, & (anguinofo aftalro,ne!quaI Alef* p 
fandro fù afprament e ferito nella tefta, e nel braccio fini-i 0 
Uro . Efsendo affannati prefero alquanto di ripofo, e co- <t 
minciato il fecondo afsalto, al primo colpo Pinamonte il ‘‘ 
gittò da Cauallo , efsendo Alefsandro indebolito , per I? ^ 
moltitudine del fangue fparfo , -fi arrendè prigione pò 
paura della morte . Pinamonte lo menò 2I padiglione di *> 
Ino Padre Aililadoro, & Alefsandro s’inginocchiò dinan- k 
zi a lui, ilquaj fece villa di non lo veder, & tanto flette in* c- 
gir,occhione,che li cadde tramortito in terra, per Io niol* k 
to langue fparfo.Pinamóte lo fece portar a) fuo padigli<> t 
ne quali per morto, e leccio medicare , vergognandone 
della villania del Padre, di non li hauer inai fatto moto . 
^ ' ‘ ' Ifc 

N forni il Mifchir.c demandi le A' me , t$> il Cauallo all Imperatore , ! <3 
£$* come li baroni p'on.ijtro per il Mejihino . . % 

C*p. XV. I 


V Edendo quelli della Città come Alefsandro era pre- < 
fo, fu molto dolente, piangea l’Imperatore con gr 5 ; jj 
dolore. Vedendo il Mefchiuo come l’Imperatore piange- j j 
ua m’ofso à pietà andò i Jui, prefenti li Baroni, e domati- [ J 
dolli l'arme , & il caua Ho, che fù gioltrato. Io Imperatore ] i 
difse, pome non le potea dar e, perche fe colui, che l’hauea | 

yìo- 


Digitized by XjOoq le 



P R i M ò: ... ì<f .. 
> vinta Fadimandalse non potei a dargliela, àlPhora tutti lì 
Baroni promifero fe’i perckfse di pagar loro per il Msf- 
L chino , furongli date l’arme, Se caualìo, & armato' i! Mef- 

0 chino, & montato à Cauallo.audando per piazza fcnz’el- 
j. tjjo in tetta, ogni huomo dicea, ch’egli fòmigliaua à quel» 
j lo, c’baùea vinto il Torniamenro. Et quando fi mifSe Pel- 
li ino confortò molto la gente, che lo vedeua. Difse all’ho- 
», ra j pregate Iddio, che mi dia gratia di trouar il Padre 1 
.. mio , .di quetta guerra non temete , ch’io hò fperanza di 
ì darui vittoria, impugno la lancia verfo il campò andò , e 
^ {contrari li Caualieri , che andorno còn Àlefsandro, &fe- 
ij deli tornar di fuòra , e difseloro non vi mouete per vn fa-) 

Io Caualier à darmi foecorfo, Si verfo Phofte fonò il Cor-, 
1* rio, domandò battaglia . Quelli del campo 16 andorno a 
£ dir à Pinafnontc' ,■ Se egli domartdòad Àlefsandro , chi è 
, (i quello Caualiefe, che domandi battaglia. Àlefsandro dif-.' 
~ fe.Io non só chi fia,fe noli fofse il Mefchino.e ricordatoli 
. Alessandro del Mefchino*, prefe alcuna fpóranza , e lodo’ 
,, Iddiovin qtfettò mezoTòr indò,ch'efa il maggior figliuo- 
: lo di Aftiladoro, difse al Padre, ch'ei volata andar contri 
|,j il Cauàliero, il Padre li détte licentia,& armatoli: andò af; 
cafnpo,e- con villane parole non lo falutótmi minacciò if 

1 Mefch.e domandò chi Pefa,e cohóbbe.ch’ègli era quello/ 
j, che feruina dinanzi ad Elifsaa,e difsegli va, e torni indie-, 
% tro, ch’io non coìnbattérià don vn di si vii conditioue . II 

Mefch. difse, non paia, ch’io Ira vile come tu mi fai,e però' 
guardati da me,come da mee mortai inimj.co.Difse T o- 
rirtdo’, per tutta la Città di CòftanlrnÒpoH, io non còm- 

* batterei, tutto; perdoche tu fotti fchtauò»e l’altra ragforf 
è,perche tu non feìGatialiero: Difse il Mefchino, fe tu mi- 
prometti d’alpettarmiqui fin ch’io vada in la Città à far- 
mi Cavaliere tornerò» le io nòti fono Caualiero.nòn tor- 

r nero à combattere , ó manderoteló à dire, e gli premife] 

* d’afpeitarlo tanto , che pótcfseefser fattó Catufieió: if 
MefJtornó corrédònelia Citta, e quelli della Città fi face-; 
turno beffe di lui, quàdò Io viddero torrtarydìcédo, ch’égli 
tornaua indietro per paura di cóbatter con quél Turco/ 

i- ■ 
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f.tmt il Me [chino fit fatte Caualiero , e preft Tortaio , ($• etti atti 
Pia Amenti morto . Cap. XVI. 

V Edendp li Cau^lieri , dorano fuori tornarli Mel- 
chino cominciarono a venir via.il Mefchino vennp | 
al Palazzo , & raccontò all'Imperarore la cagione perche 
era tornato, e l'Imperatore jl fece Caualiero. La Regina li 
donò vna fpprauefta lauorata di feta , Si oro, Eljfenali , 
volle donar vna Ghirlanda di perle, & egli non Javplfe, | 
dicendo , che lui era fchiauo , e poltrone , p non fapèa di , 
cui fofse figliuolo. Montò à Causilo, Si andò verfo la { 
porta, e fece tornar tutti i fupi Caualjeri,ch'erano torna- ) 
ti dentro Se andò contra il nemico efsendo pocodjhm- 5 
gatò della fua gente , ficcò la Lancia in ferra , e guardò « 
verfo il Cielo , Se pregò Dio, che li deffe grafia, ch’ei po- 
teflè ritrouar il fuo Padre, e la fua generatione,7e il Padre i 
teneua altra Fede, che quella di Gìesu Chrifto non Io 
chiamerà per Padre mai, fe non fi batpezzafse, Et mai nó 
terrebbe altra Fede, che quella del Padre,Figliuolo,e Spi- 
nto Santo, i Se apprefso pregò, che li delse vittoria, accio- 1 
che egli meritafse ad Alefsàndro il fpruigio riceuuto , e / 
ptefe la Lancia, & andò verfo Torindq, quando Tprindo y 
lo vidde tornare , difse farebbe coftui quello che vinfe la j* 
gioièra?Giunto il Mefc-torindo nonrio dimandó,mà dif- v 
fidollò,& lor prefe del campo, e grdn colpi fi dettero. To- jj 
rindo ruppe la Lancia,^ il Mefcfr.lo abbatté in terra cru- i 
delmente ferito, e coli ferito lo piando dentro i Cqftam ( 
tinopoli prigione , e tornò campo à domandar batta- ^ 
gjia. Come Pinamonte lenti à fonare il Corno, & feppe, 
che Torindo era-prigione , dimandò le fue arme , & di- T 
mandò da capo Alefsàdro chi fufse quel Caùaliefo. Afef- ,! 
fandro difse le non é ij Mefchino ip non só chi fifiafe fe i 
é ’ui , egli é il piu franco hqorpp de) Mondo . finamente l 
montò à Caualio, & andp al padiglione del Padre, e con- \ 
fortollo , e con fua licentia venne contri il Mefchino , di- -, 
^endo, Dio ti feonfonda hai roteo il patto di Alefsàndro , l 

che 
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che promefse fe lui perdeua darci la Città : il Mefchino 
t difse, Alefsandro non può ob!igar,quel che non è fuo.co- 
me tù fenza licentia di tuo Padre, e fe Alefsandro hauef c 
fatto quel , che non dojieafare, non farebbe herede, aV zi 
li farebbe io . Pinamontedomandò chi era ,e chi lo hauea 
» fatto Caualiero; il Meftftino difse.ch’egli era il Mefch al- 
c l’hora lo conobbe , che l'haue.a veduto feruir dinanzi ad 
•i Elifena ; dimandò scegli era quello , che vinfe la gioltra . 
i Rifpofe il Mefch. io non fono à te foggetto, ch'io c'hab- 
1 bia à dir i miei fecreti , prendi del campo , e guardati , e 
li prefo.no de! campo,& dieronfi grandi colpi. La Lancia di 

0 ■ pinamoitfe fi fpezzò.il Mefchino li pafsò mezza la lancia 

1 di dietrp.e morto lo abbattè da Cauallo,& ruppefi la tan- 
te eia nel cader, eritornò alla porta per vn’altra lanciai tor- 
li nato al campo fonò il Cornp dimandando battaglia . 

i* • 

d &>mt vtpntio tri figliuoli di Afi il adoro contro il Mejchino , tetmt 
ni ne vecife vno , e dui t m mino prigioni . 

if - C*p. XVII. 

ìp 

j VT £1 campo de Turchi , fu gran dotar per la morte di 
, _L\ Pinamonte, nella Città gran allegrezza e fperanza 
8 <k:l Mefch. Elifena diceua verta il Cielo , piacefse à Dio , 
t; che'l Mefchino false mio marito : s’egli vince, mio Padre 
i me lo darà per marito . Il penfiero li era fallato , che non 
r c fe arricordaua , ch'ella li hauea detto tanta villania, el- 
n amore era riuolto in odio . Il Rè Aftiladoro fi dauadelle 
u mani nel volto , quando vidde il fuo figliuolo morto fu'I 
3 campo. Il Mefchino tanaua il Corno , e fubito s'armò 
f. Manacor, e Falifar, & Antiphor, tutti tré figliuoli del Rè 
Aftiladoro, corfero al campo contra i Mefchino,haucn- 
i do confortato il Padre ; l’Imperatore vfcì della Città con 
\ falere genti,che li erano rimafìe armate in aiuto del Mef- 
i chino^tutta la Città diceua, egli è quello, che vincette la 
i Gioftra . E la gente dell’Imperatore era circa fei milla-i 
! Caualieri.e vedendoli quelli tré T urchi contra il Mefchi* 
; no, alquanto dubitò; poi prete cuore, e raccomandoffià 

Dio, 
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Dio,& impugnò la lancia, e deliberò di aftdar contra tur- | 
ti tré, pregando Dio, che li delse vittoria, e mentre ch'egli j 
coli pregaua , li Turchi fi fermarono, vergognandoli an- 
dar tutti contra vno. Il primo, cheli venne contra fu Ma- ' 
nacor, il Mefchino lo abbattè, e difse tu fci prigione. Dif- 
fe Manacor,fi quando faranno abbattuti gl’altri doi miei 
compagni, che coli fiamo giurati, per mia fè difse il Mef- 
chino tu hai ragione.Poi fi venne contra f atìar,il Melc.Io | 
abbattè' afpramente per modo, chea pena fe potè leua- 1 
re. AJl’hora li tnofse Antiforte, la lancia fi ruppe, e fù per i 
cadere; ma rimale àCauallo per fuo peggio, merito lau- 
daua l’Imperatore il Mefchino ,' e tratta la fpada comin- 
ciorno la battaglia. Antiforte cominciò à temere, tanto li 
panie il Mefchino di ferace afpetto , e latto infieme due 
colpi, il Mefchino li hauea fpezzato Telmo, & al terzo col- 
po lo partì fin al collo, e morto cadde in terra, gli altri doi 
abbattuti fìiron menati dentro à Coflantinopoli prigio- 
ni, l’allegrezza nella Città era grande, nell'holie perii có- 
trario. Non fi potrebbe dire i’honor,e la felta,che fu fatta 
al Mefchino , e quando egli fi dìfarmaua, l’Imperatore fi 
gittò à pie inginocchione pìangendo,iI Mefdiinolo leuó 
su, e bafeiò li piedi all'I mperatoie, dicendo, che voi v’in- t 
ginocchiate à me voltro vafsallo ; perche mi fare vergo- j 
gna ? Signor per Dio non fate . Quello ch'io hó fatto, nò > 
fatto folamente per amor del mio A lefsandro, Umpera- i 
tor baciò molte volte il Mefc.mqu^ltogiunfe l’impera- \ 
trice , & Hlifena , laquaf molto guardaua il Mefchino , e < 
niente gli difse, perche egli non poteua foffrirà i 
guardare . Il Mefchino pregua , che fulfe fatto i 

honore alli prigioni per amor di Alefsan-, a 

dro , e coli fii fatto , e fe, non f ufse J'a- ‘ a 

more, che'l Mefchino portaua ad i 

Alefsandro fi faria parti- ; 

co, tanto odiaua £11- I 

fena_,. i 

* * 
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il Cerne fatino cambiali tri prigioni per Aleff andrò J ir trattate di 

’ P combattitori cinquanta , cantra cinquanta , 

i. o*p. xv in. 

f 

t T L Rè Aftiladoro, come il Mefchino fù partito dal càm- 
1 X po con li fuoi figliuoli prigioni , Cubito ragunò il fuo 
la configlio per mandate all’Imperatore à dimandar alcun 
!• cenfo.e trattar la pacò, e che li rendefse li tré prigioni, & 

« à lui darebbe Alefsandro , fù eletto Ambafciatore Rè Al- 
ia bai di Vefcoajhuomo fauio,e molto antico, ilqual la mat- 
ti tina à buon’hora venne alla Città, e l’Imperatore mandò 
oi per tutti i Cuoi Baroni, il primo fù il Mefch. perche vdifse- 
« ro li Ambafciatofi di Aftiladoro , ilqual fece vn’afpro fa- 
ti luto, che fù più minacciare, che faJutare, apprefso fece la 

10 fua ambafciata dimandando homaggi, ouer ccnfo, e poì_ 
■io prometteua la pace , dimandò li tré prigioni in fcambio 
et di Alefsandro, l'Imperatore difse,che egli non faria nien- 
ltt te lenza il fuo configlio, e come hauerebbe parlato con li 
iti Baroni li darebbe rifpofta. E ragunato il fuo configlio in 
e o fecreco molti configliauano la'pace , ad ogni modo, fe la 
f t fi potette hauer , rihauendo Alefsandro dicendo, benché 
•g li cotti vn poco, noi fi leueremo il campo da dotto, alcu« 

1 ni diceuano non habbiate fretta , noi habbiamo tre figli- 
lo uoli del Rè Aftiladoro , il Mefchino dimandò in gratta a ' 
In l’imperatore di rifpondercomegli piacefse, e fugli con- 

01 1 ceduto da tutti:ritornati in Sala,echiamati gli Ambafcia- 
j tori il Mefchino in quella forma rifpofe , óhupmo qua- 
lunque fia tutti fia , il nottro Signor. Imperatore, & il fuo 
configlio mi hanno ordinato, ch'io rifpondùperò i la vo- 
fira prima dimanda dell’homaggio rifpondiamo,che ha- 
uendo mille veeelii marini, nò vr daremo vna pena al fat- 
to della pace, noi curiamo poco : imperoche in curto tò- 
po non tanto da Coftàtinopoli, ma da tutta la-Rpmania, 
e Grecia vi caccieremo. Al fatto delti prigioni noifiamo 
còte nti darui quelli tré per il noftro Alefsandro, & àcora 
più fe più n’haueffimo i cambiar non per paura , ma per 
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far quello honore ad Aleffandro perche più vate vii Chrl* 
ftiano che mille Saracinì , e fu fermato il cambio/diffe T- 
Ambafciatore , il mio Signore Aftiladoronon vuol più 
mettere /a fua guerra àcdfpoà corpo; mà fi volere Fa# 
battaglia cinquanta còntra cinquanta egli farà conten- 
to» e per quello, chi vincerà debbeeflervincitor della 
guerra , i quella dimanda rifpofe il Mefchino con grande 
ardire lenza dimandar altro , accetto la battaglia di cin- 
quanta contra cinquanta . 11 Ré di Vefcoa tornò al cam- 
po , e fatta (‘imbardata, e rimandati gli Ambafciatori fu- 
rono cambiati al laro alla porta li tré Turchi con Aleflàn- 
dro doue era il Mefchino, Se molta gente » 

Copie tamìmic Altjjiotdn tt» tri Turchi fu fiat:» tregua ftr uri 

rm/t. C*f. XIX. j 

Q Vando fu cambiato Aleffandro con li Turchi > dille 
alcuni della figliuoli del Rè Aftiladóro; ó Chriflian t 
togliete Aleffandro per voi che fete intanta neceflìtà » 
che hauete cambiato vn fanciullo per tré Baroni sì fatti • 

Et il Mefchino diflc , voi hauete venduto vn Chriilianò 
per tré cani, che più vaie Aleffandro, che tutta la Turchia- 0 

Qpefte parole fece tutto il campo mormorare 5 11 Ré di v 
Vefcoa non hauea detto nel campo le parole che’l Mef- 1 

chino dille, perpon fpauentar la gente , mi folo dille co- ; 

me egli hauea veduto il Mefchino, e come era vn bel C&-; 
ualiero, ardito, e fermo-fi la tregua per vn mefe,& trouaf 
ogn’vn cinquanta Caualieri, che compita la tregua, ogni 
huomo combatteffe per la liberatione della fua partc-r » 
nella tregua fu fatto che niuu Turco potelfe intrar nelhu* , 
Città con arme»e non più che cinquanta# nel campo po- ! 
teano andar i Greci con arme,& lenza» Mandò l'Impera- 
tore (per tutta la Grecia per foccorfo, fra qual i venne Co- 
(lancino Duca dell'Arcipelago, Se Archilao di Schiena, Se 
Ammazzo» fuò fratello Signor di Negropònte,fu nel nu- 
mero llabilitoi Chriftiani con fide rato la Signoria c’heb- 
>ero i Greci, che vennero circa ieimilla. Qui potè veder 

enti- 
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enticà mefite là poca potencia di Aleflandro,oner la pra* 
tica de’LacedemoniJa fomnr/a rabbia di Agmenon,e fuoi 
I feguati.Ec hora non èia canta aecertuà la Grecia,ehe ad 

! vna poca potentia di T urchi non poteano riparare , vo- 

glia IddiOjche‘1 limile non auuenga alla mia Citai laqual 
i veggio per li Tuoi impedimenti-deila giuftitia,fe Dio non 
i muta nelli imrìnfechi corpi la ingiuriai e rie ingiurie • 

» 

tei * Greci fi mifferò in punto olla tettagli et , tf arene duerni * j 
! t fi ridujsero in einqueaueui t 

; C|tf. XX. 

L ’Imperatore fece grande honore àlli Signori Greci i 
lui venuti in foccorlo, & e (Tendo compita la tregua» 
l'Imperatore adunò tutti li Signori venuti itole dille lo- 
to come la battaglia era firmata > e compiuta la tregua i 
$ cinquanta pet parte, & li pregò lacrimando per la oifen* 
! Itone di tuna la Grecia , dicendo, le quella Citta è focto- 
, polla ài Turchi , rutta la Greciafarà Tottopofta , e le no- 
, lire donne , e figliuole vituperofamente meneranno ne i 
o lor paefi. A Dio piacciale non fia per quella ragione, fi 
j, douria trouare ogni huomo per dilenfione delia lira Pa- 
tì tria , per quelle parole, fi leuorno in piedi tutti li Baroni 
i Grecijproferendo ogn' vno à quella battaglia fiirón fcrit- 
o ti tutti. Tra quali ra principale Collantino, erutti li Si- 
j. gnori prenominati. L’imperatore delle per lor Capita- 
li no, e Duca.il Mefchino^rticordandó prefenti tutti la va- 
li lentigia per lui fatta alia coorte delli duoi figliuoli d'Afti- 
,, ladoro, e cauolli Tanello Tecreto, & in prefentià ài tutti li 
, dette il figiilo, e libertà di tutta la Città di far tutto quel- 
) lo che li piacea^deha qual cofa tutti fi marauigUotno. L - 
i» altra mattina feguente dopò vdica la MelTa l’Imperatore» 
t & ilMefchinoiì ridufsero nella Chiefa maggiore# qua* 

$ do gli andò il Mefchinc con li dugen to non vi era lo fin* 
/• foratore, mà fi ben Alertandro.ilquale dille à lor %Kxj» 
cederete chi farà con buon’animo » 
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Cerne il Mefchine farli a!li Signori Grtci , & cóme di ducenti rii 
' ma fero quaranta , e mandò al Ri Afte! adoro feria 
er dinata battaglia . Caf . XXI. 

O Nobilitimi Signori, e Prencipi, non per mia booti, 

- c virtù, fon io fatto voftro Capitano in quella irò- : 
prefa , per la qual fi debbe liberar tutta la Grecia dallo ) 
mani di quelli Saracini, e voi per la voftra virtù , vi fere 
proiètti in quella battaglia nella qual fono da confidera- 
re tre cofe, lequali vi voglio ricordare , accioche nifsunO 
pofsa dire io non fui auuifaco. La Prima è, che tutti queffi 
Cinquanta che combatteranno , debbi far cónto di morii 
nella battaglia , & vccider chi vuol vccider noi per fran- | 
chezza di tutta la Grecia, eperchetali, coli fatti Baroni 
non habbiamo fopra di noi, e di nollri figliuoli lìgnoria. 

La feconda parte è, che vincendo noi non affettiamo al- 
cun premio , ò merito , fe non da Dio . Md li nollri figli- 
uoli haranno afsai meriti. La terza è, chebifognafar 
come fa il lupo, il cane, la volpe, che infino che loro han- 
no punto di vita, s’ingegnano di morder colui che l’vcci- 
de, e coli cohuerrà far noi,vccidetido quelli,che noi vor- 1 
ranno vccid ere, e Jafciar à nollri figliuoli la vittoria.Hab- 
biate a mente quello , che fece Ethiode di Thebe con tra 
Appollonio fuo fratello. Et habbiate à mente Scouo,che 
vccife quello , che voleua , ch’egli lì arrandeile , & hab- / 
biate à mente gli antichi Greci, per cui voi combattete , 1 
cfie gii combatterono per voi , però ogni vno habbia li- i 
centia di penfare in quello fatto da qui i domane, e quel | 
di voi non delibera elfere in quella battaglia con meco , j 
fìa Iicentiato , & ogni huomo li partì dal campo , l'altra ^ 
mattina poi c'hebbeno vdito Mefsa , lì riduisero in quel < 
proprio luogo, il Mefchino fece leggere la predetta ferie- \ 
ta, e non vi trouò altro, che cento. Il Mefchino replicò le 
medefìme parole dell’altra mattina . Et partiti contorno t 
la terza mattinai non li trouorno più di quaranta, il Mef- ; 
chino ancora fopra quelli ch’er ano quaranta, parlò le 

mede- ; 
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jftcdcftne parole . AH’hora fi leuò Coftantino', e difse 2 
» $) aobil Capitano, io fon Venuto per morire per la libera- 

tione di tutta Grecia, voglio efser il fecondo apprefso la 
vofira perfona, apprefso Archilao, & Amazzon di Sthùa • 
Affiora il Mefchino ordinò ad Alefsandro che il Duca_« 
I, deli’Arcipelago douefse di quelli quaranta cauame die- 
v ci, e due altri fe ne iàcefse fcrictura.e coli ne furono caua- 

/ ti dieci, delti altrfne fù fatto fcrittura,e furono cinquanta, 

i 11 primo fù il Mefchino, il fecondo fù Alefsandro con vin- 

i tftrè , tutti di Cofiantinopoii . S> che la metà della batta-' 

I glia fono quelli delia Città, con il fianco Coftantino fùro- 
f no otto bene armati , Archilao , & Amazzone , fratelli in 
i tutti fei della Città di Andrinopoli , e duoi di Patrafso , e 
t giunti quelli cinquanta baciaronfi in bocca > e promeflì- 
i nodi morir l’vno apprefso l’altro , e roainon volger Ica 
u fpalle anemici , e tutti andarono dall’Imperatore, & or- 
li dinò di mandar al Rè Aftiladoro due A mbafdatori,iqua- 

li furono Coftantino , & Archilao , & prima mandò per 
a tatuo condutto,& l’hebbero,& andò al campo - 
« 

® Cerne li Jmbajciatori andorno , e mefft ordine di combattere in I» 
f, V Soffia cìnaetanta Chriftiani , e cir, quanta Tur- 
* chi. Caf. XX il 

1 ® ' 

J- 

(b . _ 

ili O Tonti li Ambafciatori nel campo dinanzi al Rè Aflì- 
Bi VJ l'adoro fecero la lor imbafciata , moftrando più ar- 
ti roganza che paura , apprefso la loro propofta fù quella •' 

I I L'imperatore di Cofiantinopoii vi manda à ricordarla.» 
; promefsa battaglia perla qual fono in ordine i combat- 
te titorijche hanno da combattere, e però manda per fape- 
t requal fia il loco della battaglia ,e quando, impetochei 
li noi pare mille anni di combattere. Alì’hora fù affermato 
ò: che fi combattefse da qui à tré ci, e che fi fàcefse vna Bar 
it ilia in campo, laqualfùfse quadra per vn verfo cinquanta 
(t paffi, per l’altro verfo céto»e hauefse due entrate, vna ver- 
)! fola Citcà l’altra verfo il campo. E fermorno li Ambafdar 
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tori, che il'Ré Aftìladoro con li cinquanta combattitori I 
e l’Imperator eoa li Tuoi cinquanta fuffe i Iato alla porta 
In loco Scuro . Et coli furono li patti , e montorno i Ca- 
nai:© per tornar alla Città All’hora vn Saracino difle_# 
Chriftiani matti, hora non Capete voi, che in quella batta- 
glia faranno tredici figliuoli del Rè Aitiladoro . Rifpofe 
Coftantino voi hauetepocofenno,iI voftro parlar fi ma- 
nifefta , perche tri noi cinquanta , è,vn Caualiero noftro 
Capitano, che hi commandato , che mundi noi vccidi 
niun de li figliuoli del voftro Rè > perche li vuole vccider 
tutti egli con le Tue mani; Quelle parole ferno molto im- 
paurire la parte de i T urchi, partili], e tornò nella Cittd,e 
da ogni parte fumo trouaci hupmini, che fecero la baliia 
per lo Imperatore , e per gli altri , eftì in doi giorni Patta | 
con gran folli, e (leccati, e due intrate,con ponti leuatori, < 

e fopra quelli ponti folo vno per volta poteua intrate, e 
fu ordinato perla mattina feguente la battaglia . 

* » 

Cmt cntrartne atlla Bafiia litimpuau a Cbeifiiani da vm banda > 
e cinquanta Turchi dall' altra , 

Caf, XX Ul, i 

, i 

T A mattina feguente, che fi douea entrar nellaRaftìa, i 

JL/ il Mefchino.con tutta la compagnia, e l’Imperatore t 

andando alla Chiefa di Santa Sofia, vdirono Mefla,e tutti t 

Confeliì fi Communicorno,& bafeiaronfi in bocca. Tue- i 
to il popolo ftaua à vedere piangendo , Tutta la gente » i 
grandi , e piccioli , e donne inginocchioni per le Chiefe , 
per le cafe,& per le vie piangetiano tutti pregando Dio , i ; 
che deflfe vittoria al loro Capitano , e quando-fumo per : 
vfeir della Chiefa, Alefsandro parlò, e difse, Signori Greci 5 

infino ad hora io non hó detto niente, hora la vollra pre- i 

lentia mi conforta tanto, che penfando, che noi combat- 
tiamo per la ragione, non mi par, che la vittoria ci pofsa 
mancare, e Dio, e la ragione, e voftre franche perfone 
dimoftrano la vittoria efsernollra . All ’hora fi Ieuóvn_, 
gran grido per tutta la Città di Coltafltinopoli , & l' im- 
pera- 
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perlfòre piangendo abbracciò i! Mefchin© , edifse figli- 
uoJo mio, quella vittoria ha raefso Dio nelle tue mani, e 
bafciollo nella fronte, e montorno à Caoallo,? vennero ai 
Palazzo sù la Piazza . AU'hora venne vn Mefso di Af Ma- 
dore , dicendo, il Signore è io campo,e manda à vedere 
fe venite à combattere! ò nó, fogli rifpofto, che fisico fa- 
rebboao in campo. latrati in Palazzo, doue era granu 
quantità di confettione, e beuuto ogn'vno molto bene 
allacciarono gli elmi in teda, e montorno àcauallo, l’Im- 
peratore molto confortò il Mefchino.e ricordolli delben 
, fare , pregando gli altri , che tutti fufseroobedienti à lui * 

: Se allegramente con le Lande in mano, e gli Scudi al col- 
lo con rimperatore,con grande compagnia vennero_alla 
porta , & con gran Chierelìe facendo tutti procedono 
| per li combattenti, pregando Dia Venuti fuori fi abboc- 
t cò l'Imperatore, & Aftdadoro con ficuro ordine: pervna 
parte, e l'altra, Se in quella forma fi forniamo li patti , lo 
Imperatore giuro fe la brigata perdefse di partirli con-. 

! vna fola Galea caricata di quello , che più li piarefse di 
torre,e tutta la fua famiglia^ darli la fua Città di Coftan- ' 


tinopo/i, e tutte l'altre T erre fatto il fuo Regno ad Artila- 
doro,e fumo dati cento oflaggi;£ lo Ré Aihladoro giurò 
k che fe la fùa brigata perdefse, renderebbe tutte le T erre , 
( che teniua de Chriltiani in Romania, e di partirli có tut- 
j to l’bofte,e mai al fuo tempore al tempo de fuoi figlioli 
t , non farebbe guerra contra Greci Chrirtiani» e dettegli 
cento ortaggi nella Città, e furon eletti tré per parte, che 
'! delfino à veder la battaglia , c fattoli pena la tefta fe loro 
parlalfino à nifsuno delii combattenti, poiché il Guanto 
j fanguinofo fufse git f ato, e che loro douefsero giudicar 
jj chi vincefse la battaglia. AU'hora il Mefchmo difse, que- 
, fio è di fuperchio, peroche chi perde fi vederà,e farà ma- 
t , nifefto,che non farà bifogno di Giud:ce»poi fi ritirò l'vna 
, parte, e l’altra, Se il Sacerdote benedifse gli Chnltiani . Il 
, primo che intrò dentro fu il Mefcbino , il fecondo Atefi. 

iandro , il terzo Coftantino, il quarto Archilao, il quinto 
' Ammazon,e coli di grado in grado,perche non po teano 

C 4 inttaj 
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intrar fé noti vho per volta,e quando intraua vh ChriftlS- 
no intraua vn Saracino; quando fumo tutti dentro, fui 
commandato per li fopraftanti , che vn Turco ferfafse la 
porta verfo Chriftiani , & vn Chriftiano quella verfo Sa» 
racini , & ogni vno fi portò le aduerfe chiaui , Se fu com- 
mandato, che ogn’vno ftàfse attento, quando fufse gitta- 
to il Guanto fanguinofo; doue la mortale fanguinofa_j 
guerra cominciò con mortalità dell’vna parte, e l'altra . 

' Cerne c inquanto combattermi con li nemici t inquanto , echi he ti t 
vittori o, Cop. XXIV. 

D Atoilfegno del fanguinofo Guanto , l'vna parte, e 
l’altra con grande ardir fi mofse,mettendo vn gran 
ibrido, il primo /contro fu il Mefchino,eTorindo,ilquaIe 
il Melchino tutto lo pafsó, e fù Torindo il primo morto , 
Alefsandro feontrò Manacor , & ambidui caderono da_» 
Cauallo , e prefio fi leuorno con le fpade in mano , 1* vno 
contra l’altro. Cofiantino fi feontrò con FaJifar,e rompe» 
ronfi le Lande adofso, con gi vrti delli Caualli, &andor- 
no à terra ambidoi. Gli duoi valenti Baroni fi leuorno 
fu prettamente , Se fi afsalirno molto ferocemente con le 
Spade in mano . Archilao fe abbatté con Tanfirio , e rot- 
toli le lande adofso rimafero ambidoi feriti . Amazzone 
fratello di Archilao , fi (contro con Damon , & ambidoi 
fi pafsarono con Te lancie , Se ad vn’hora cadérne morti » 
Dice l’Auttore, che dalla parte de Greci in quetto pri- 
mo feontro , morirno vinticinque, e di Turchi non piò di 
quindeci. Quando il Mefchino fi volfe, e vidde tanti 
Chriftiani morti adiratole n’andò incontra à Fieramon- 
te , e partillifa faccia per mezzo , e morto lo abbattè da 
Cauallo . JBra nel campo vn picciolo monte lungi della.» 
Badia vn tratto di Baleilra, nel quale chi li fiauafopra 
poteua vedere dentro la Badia, & quando AttiladorO 
vidde al primo tratto tanti Chriftiani morti hebbe gran- 
de allegrezza, Se all’incontrorimperatorehebbegran 
dolore, e piangendo dilcefe le mura, & andò al Palaz- 
zo, - 
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2Ò ,8t triife là battaglia per perduta * perche il vidde Co» 
i ftantino , & Aleflàndro abbattuti : tua la fortuna , che fi 

j volgere carta, e darà giuoco vinto, e perfo à cui li piace y 
.. e maffimamente nelle battaglie, che fono dubbiofe ; pe- 
rò 2 fin che l’aduerfaria ha infe alcuna cofa di proprietà 
t non Io tenite vile . Tuttala Terra piengeua, li Caualieri 
. C.hriltiani prefero ardire, e forza, quando viddero il Me- 

fchino partir la teff a à Fieramente , e cridando à gl’altri 
della Ior brigata, noi fiamo vincitori , all’hora lo affaliro- 
k no quattro figliuoli del Rè Aili!adoro,iquali furono Dra- 
gone , Brunoro, Tibo, e Murfante, credendoli darli mor- 
te. II Mefchino ferì Murfante di vna ponta,che'l paisò in- 
( fin o di dietro, e morto cadde in terra, gl’alrri tré gli det- 
j tero tré gran colpi, e hìqviafi per cadere, mi Archilao 
i con la punta della fpada pereoife Dragone nella gola, che 
o, lo pafsò dall’altro lato , e morto cadde in terra, e Timbro 
b dette ad Archilao nella fàccia si forte,e terribil colpo, che 
a! lo lafciò fortemente ferico.e l’abbate da Caualio,& il Me- 
x fchino li dette fu’l collo per modo che li tagliò la telta_j 
j dalle fp alle, & volendo andar a dodo a Brunoro, vn Caua- 
3 liero Greco andò verfo il Cauallo fotto Brunoro, e fe que- 

, fio non fufse venuto il Mefchino l’vccideua. Voltò il Me fi 
5 in quella parte doue combatterla Alefsandro , con il Ma- 

t nacor in quella parte fcorlero certi Greci, e rolfero la vi- 
ji ta à molti Turchi . In quefto furono li Turchi ia maggior' 
\ parte motti, in quelto punto il Mefchino vidde, che Ma- 
ni nacor abbracciò Alefsandro, e lo haurebbe mor o; irà il 

ìi Mefch. fi buttò da Cauallo , e prefe la fpada con vna ma- 

li no tra l’elfa, & il pomo.e l’altra nel mezo del taglio, e det- 
« te a Manacor della punta nel fianco , e lo vceile , leuofse 
' c Alefsandro ritto , & in quello Archilao cofi ferirò, come 
L tra foccorfe Coilantino s ch’era alle mani con Falifar , Se 
K amb/doi lo vecifono, e mentre,che l’vccideuano Tanfi rio 
f ferì Coilantino d’vna lancia nel banco, fiche ogni huoma 
n credette, chc’l morifee, e fetto Tanfirioquel colpo vecidéf 
} ''-tìoi Caualieri Gteci,& hauria per lua polsàza raequiitato 
u H.campocontri Gceci,fe’f Mefchino non fufse rimontato 

a Ca- 
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à Cauallo con fa fpada in mano , & in tutti erano rimarti 
Di Turchi cinque,? non piu, e Greci quindcq tutti feriti, il 
franco Mefehino andò adolso à Tanfirio , e detteli à due 
inani in fu la {palla zanca t/ e partilo fin alla forzella del 
petto., poi cridó a Greci , Uguali chi era à piè, e chi à ca- 
uallo. inuolti nel (anatre , e tutti fi volfero fopra a quelli 
quattro Turchi, ch'erario, rimarti vj«i, tutti quattro figli- 
uoli del Rè Aftiladoro, cioè Brunoro, Aofitras,Armonte, 
& Atritiam. Il Mefehino fialsali per darli la morte,? loro 
vedendo perduta ogni Iperauza figittorno da Cauallo, e 
renderonft per prigioni , ftando inginoechioni , per que- 
llo il Mefehino ne hebhe pierà , e comandò à Brunoro * 
che andate per k chiaui.egli fe n’andò verfo à ia Città, o 
l'Imperatore montò Tuie mura allegro » perche H fu por- 
tato nouelle di vittoria . Quando il Mefehino vf«della_» 
Bartia furono in tutto difnoue,de i quali poi ne morirne» 
cinque per le ferite, de’ Turchi (camparono folo quattro, 
e quelli furono menati prigioni in la Città, nella qual era 
gran pianto per li morti, & gran de allegrezza per li viui a 
li cjuàli haueuanahaiiuta vittoria « 

Come fatta la fate de 1 Greci con Turchi , & refiituitc le Tor- 
te , chi egli fenili 0 per li [mi figliuoli , 

C «fi. XXV. 

E Ntrònelfa Città il Mefehino con quindeci Greci , c 
quattro Turchi . L’Imperatore conmtò la Chierefia 
della Città, e venne à loro incontrai con grande honore 
furono ricenuti . Il Mefehino , come fù dentro mandò vi» 
Trombetta al Rè Alliladoio lignificando , che la vittoria 
era dello Imperatore di CartantinopolÌ,e come erano ri- 
mafti viui quattro fuoi figliuoli , cioè Brunoro, Anfitras , 
Armante, m Atriciam, come loro erano fuoi prigioni, di 
quella Ambafciata » tutto il campo fu pien di dolore, e fe 
non falle per li prigioni il Meiio faria fiato morto . Il Rè 
Aftiladoro mandò Ambafciatqre nt Ila C t-à per rihauer 
i quattro figliuoli,? fu trattato, che li figliuoli del Rè Adi. 

ladoro 
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'{ Jadoro fi ricompraffino per vna gran quantità di Teforo,' 

# c che tutte le Terre tolte a’ Greci fodero reftituite per la 

* vittoria riceuuta, e coli in pochi giorni limperatore tol- 
ti fola Signoria di molte Città? lequali furono quefie, Bor- 

i cia,Epalonia,Niconia, Mólebiar,&Andrincpoli,e molti 
f altri Cartelli, e Città, e prefe la Città di Concordia. Ven- 
t ncroà giurar la pace apprefso la porta in Ideo ficufo per 
h ogni parte, e giurò prima il Rè Aftiladoro, e furono giu- 

0 rati li patti come lì conteniua netti Capitoli-dei cinquan- 
.t ta comhattitori.Giuratoil Rè Aftiladoro, giurò poi l'Im- 
» peratore; furono reftituiti gli ortaggi dà ogni parte , e 
#i quando furono renduti , & era per partirli Brunoro figli- 
li uok) di Aftiladoro, difse ad alta voce. O-maledéttà fortu- 
i- na, come hai potuto (offrir, che vn Schiauc riuenduto 

habhia vinto il fangue Troiano, e non fi sa di cui fìa figli- 
fl volo , nè la fua generatione » et Mefchino l’ydì , e fecelì 
[Oi auanti, e difse, o Brunoro figliuolo del Rè Aftiladoro, tu 
hai dette quelle parole per mio difpreggio,mà io ti giu- 
ui] ro per quel Dio , che fece il Cielo , e la Terra, che io non 
reiterò mai , che io troueró il mio legnaggio, e giuro fe'I 
farà Gentil’huomo tù per quelle parole morirai per lo 
<• mie mani. Al *nora Alefsandro,tlquaIcon tutto, che ferito 
era venuto à vdire i patti della pace , vdendo coli parlare 
il Mefchino il pregò, ch‘ei non dicefse cotai parole, il Me- 
fchirio fi voltò ad Alefsandro, e parlò in alro. O Alefsan- 
,i dro tu moftri hauer grande paura de Turchi,& io ti dico* 
J che tutto il mondo non baftarebbe i l’animo mio , e (ap- 
io pi , che io non fatò in niuna parte del mondo ; doue chef 

ii fenra , cheTurchi fanno guerra à Coftantinopoli , che io 
ni non fia pretto in camino. Dette quelle parole ogni huo- 
ic tno fi partì,e tomorno ne i lor Paert.Per tutta fa Grecia fi. 
3i fece gran feda, & in Coftantinopoli deila vittoria, e fete- 
ii ro le efsequie a* morti difenditori di Grec. Atefsàndi o,& 
:» al Mefch. fu fatto grande honore . La bella hlifena era fe- 
lli namorata del Mefc. cercaua con la Madre, che glj Io def- 
t fe per marito . La Madre molto s’ingegnaua ; mà niente 
h gli valea,che il Mefchino haueua da ciò leuato l'animo . 

1 
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Come Zlijenu inulto il Me [chino à ballare , ($• comcj 
j . Xl'Jfandro parlò al Mefchino . 

- Gap. XXV I. 

P Oiche furon pafsati alcuni giorni, cominciò lo Impe^ 

. ratore àtenir Corte magna , perche l’altre fefte co* 
minciauano à mancar . Il fecondo di della iella tutte lo i 
donne della Città , e de Signori Foreftieri ballauano alla 
Greca ,e rrtolei altri giuochi, e folazzi , & eraui prefente 
la maggior parte delli Baroni con il Mefchino, il qual per 
tutti li giochi, che li facefseto non fiallegraua,e per que- 
llo tutta la fella flaua non lieta , perche ogni vno haueua 
l’occhio al Mcfchino. Et egli occupato in nouo penfiero, 
il quale le gli apparecchiaua in tale fortuna,» penfaua lo 
parole che gli haueua detto Elifena prelente tante npbi- 
liiiime donne,e quello che li hauea detto Brunoro in pre- 
fenza di tanti Baroni , e fpefso gittaua gran fofpiri , per 
quello alcuni Gentil huomini andarono alla Camera di 
Alefsandro, e difsegli come il Mefchino non fi allegreua , 
anzi tanto parea efser pieno di penfiero,che tutta la fella 
conturbaua . Quando Alefsandro intefe quello , hebbe 

J jraa dolore, & con tutto che 1 giacefse ferito venne in Sa- 
a doue erano tutti li Baroni, & ogni huomo li fece hono- 
re . Poi veduto il Meichino n’andò à lui à cui il Màichino 
feirt eh ino ,epofefi a ledere * Alefsandro cominciò d di- 
re, ó caro fratello qual’è la cagione, thè tanto ti tiene oc- 
cupato; deh perche uon dai lolazzoà tutti li Baroni, Ji- 
quali tutti guardando à te -, & non vedendoti allegro non 
fìpofsono allegrare . Rifpofe il Mefchino ; per qual ca- 
gion pofsorai allegrare , confederando , che qui non è al- 
cuno di si vileconditione: che non lappi doue ritròuar la 
lua Patria , fe non fedamente io, ilqual fon inuiluppato in 
vn lòrtuofo mare.che non ha porto, nè [piaggia, ó quan- 
to fi allegra il Marinaro, ilqual fi troua nella fortuna iiv 
mezzo i l Mare, con fperanzadi tornar al portò doue s’ar- 
riua,ik (pera di ripofo, egli, e lafua rebba con più quieta i 

vita ; i 
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vita ; mi io, che fono in vn grandiflìmo mare, là mia na- 
ue,non si in qùàl porto fi debba arriuare, che mi vai bon 
vento?che mi vafbonacda?che mi vai honor del Mondo, 
che Tempre l’animo mio Uà per arriuar al fcoglio ? molto 
mi farebbe più cara la morte , che la vita, e per queita 
np ragione. mi voglio Cubito partir per andar alla ventura , 
:a cercando la mia generatione, & mai non finirò di cercar, 
ti fin che trouerò il Padre mio , e Colo in Dio hó fperanza ; e 
)ii chi mi facefse Signore di tutto il Mondo pur non mi tra- 
fa rebbe il dolore . Et mentre , che dicea quelle parole.» , 
Ip molti fofpiri, e lagrime gittó. Alefsandrovdendo le lue 
f parole per lequali intefe lui volerli partire, per volerlo le- 
si uar di quella opinione in tal modo rifpofe . O nobilifli- 
» mo Mefchino , nelle battaglie vincitore , per qual cagióft 
il tifgomènti? Credi tù, che Alefsandro figliuolo delHm- 
é peratore fi dimentichi la tua franca perfona , & honora- 
pti ta Vittoria da te , e per te riceuuta ? Non creder quello 
p giamai ; anzi voglio certilfimamente , che'l mio Regno 
tai à te più che me vbidifea , e certo ti só dir , che’l Padro 
et mio non ama più me , ch’egli feccia te, per Dio ti pre- 
fi go , che tu da noi non ti parti . All’hora giunte in Sala I - 
tl Imperatrice con Elifena , che poco innanzi lì era parti- 
li ta , & era cominciato il ballo maggiore , che prima . Ha- 
lli uendo Elifena alquanto ballato con due Damigelle per 
il mano, giunta al Mefchino lì inginocchiò richiedendo, 
ii che egli ballafse , & egli con turbato vifo la guardò , & 
# ella non gli difse nulla . Alefsandro li fece cenno , che an- 
,i dafsevia, onde riprefe di dolore tornò à ledere alato ad 
ut Alefsandro , e per quel dì non volfe più ballare , e fu in 
l quelto mezo turbatala fefìa , Per tante ogni Huomo in- 
t legni à le fue figliuole à parlare honefìo , che per auentu- 
ti ra Elifena perdette il piu franco marito , che in quel tem- 
ii po nel Mondo fufse e fufiicientc à farla portar Corona 
i di molti Reami. ' 

i • 
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// Meschino premi fi di AUff anito nm fi 
partire fin ch'ti nen fujfg guarito m - 
C*p. XXV II, 

L A fera Afefsandro menò feco il Méfchino a cena , & 
all'albergo temendo che non fi partile , e tutta la 
notte lo pregò che non lì pattiSse promettendo dapoi la 
morte del Padre diuiderper metà il Reame, e che piùl’a- 
aneria, che fe’l false proprio fratello, à cut il Méfchino rif- 
pofe . O cariffimo fratello , fe l’animo mio false dato alla 
cupidità di lìgnoria crede la tua mente, ctìio hauedi pen- 
iiefro di mio Padre? certo nò, ma dimmi Alessandro la li* 
gnoria di quello Reame , come mi potrebbe ella dare il 
mio Padre , il qual voglio cercar per efser certo di qual 
fangne da nato, per quello fio penfofo perche non sò 
qual li (ìa d’efso ; maggiormente debbi penfar, che tu mi 
hai honorato,e francato di foggettiotie,& amo piula tua 
perfona , che me medefimo , come terrei i te l'Imperio 
nato di coli gentil Sangue, Ài io non sò chi mifia? per 
quelle parole conobbe Alessandro, che’l Suo parlar era 
vano , ©nd’egli pregò il Méfchino, che li facefse vna gra- 
tia, riSpoSe il Melchino , ogni colà àme polfibile ti forò» 
Taluo di non fi partire fin’à tanto , che egli false guarito, 
perche volea andar con lui. Il Méfchino rilpofe, con me 
non verrà Se non Dio, e le mie arme,& il mio caual!o;mi 
ben ti prometto afpettàr, che tu grandi, allegroni 
Alessandro, tri loro tennero quelle parole fe*:; 
crete l'Imperatore ,«f Jtnperarrice di eoa? 
tinuo cerceuano didare Elifena per 
moglie, mà non livennefàc* 
co per l’odio grande che 
al Méfchino gli poe- 
tata- 
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# _ . . - ' 

Cerne il ÌÀefcbino dimando Uceritià ad ÀUJftndre , & à l'Imper&Z \ j 

iort i & egli fc& Mandar per Aftf elogi , eh; lì v ! 

jf*fi(JJe d*re , -chi era (uà Padre . 

C*/>, X XV ìli. 

i T) Orche Aleflartdrò fu guarirò , il Mefchinó gli dtìmàn-»- 
Il -Jl dò licentia, dicendo,SignorAleirandro datemi licen- 
i za , che iò vada al mio viaggio , Alefsandro l’abbracciò », 
i & diflegli, ò dólce Fratello, perche mi vuoi tu abban- 
li donare 5 Voglio che ti fifa in piacere di far meco parenta- 
li. do, e che il ti piaccia di torre Elifena mia forella , per 
& tua legicimi Spofa , accioclié quello , che per amifti nòti 
il s’é potuco &r, iì faccia per parentado . Rifpofe il Mefchi- 
1 i no » Quello , che tu dici non può efsere , imperothè già - 
sii mai Elifena , tanto , ch'ogni còfa della mente mi vlciua ì 
ni mi ella mi ha tanto offefo , CheràirvorècòrtUertitoinL» 
ui ©diot percioChe ella hi ftranamence parlato contra di 
rii me, le qual parole non conueniua afe, noti efsendoan- 
p t cOr d’anni matura , nè anco per fuperbia di Marito bal- 
eo dartzofa, e fe ella in coli gioueniliàniiihebbe la Tua liti • 

« gu* sfrenata, come pehfiamo noi, che farà quando fari 
•5, appoggiava i gran marito? E però AJefsanrìio fe mi ami 
io, non me ne ragionar ; ma di buon amofe , còme fratello 
$ ini tieni. Vdito Alefsandro quelte parole, difse,nOn piac- 
j]i eia à Dio, che vnafragil cofa come vna femina, mi tolga 
i l’amor d’vn tal fratello , né mai piu te ne parlerò, nè altri 
*? er mio nome , ti pfego , che noi andiamo innanzi al Pa- 
dre mio , & à lui voglio, che dimandi licentia, e cofi am- 
bidoi andorno all’Imperatore. li Mefchinó li dimandò 
licentia , & Alefsandro iagfimando pregaua il Padre, che 
non lo lafciafse partir per nefsuna cofà , che fi poref^e fa- 
te: L’imperatóre molto (O pregò , che non fi partifse , di- 
cendo: Io ti haueua detto fecondo figliuòlo . Riipofe il 
Mefchinó : O Sacro Imperatore , non vi ricordate, quel- 
lo, che difse Brunoro, quando fi giUraua la Face, e quel- 
lo, che io Upronulfi, per la qual cofa 10 debbo cercai* 

dal 
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«aiLeuànte , al Ponente , Auflro , e Tramontana , la mia 
{chiatta per faper, chi fù, ò chi è il Padre mio . Difse l’Im- 
peratore ; quello non mi hai tu ancora detto »che io ha- 
ueria fatto cercar;mà dimmi figliuolo, fe io troualli il tuo 
Padre ti partirelli tu ? Difse il Mefchino: certo nó. L’im- 
jperator mandò per Gpidonio, e domandollo, come l’ha- 
uea hauuto, e s'egli fapeua cofa alcuna della fua fchiatta ; 
Rifpofe Epidoniodi nò, & difseglhefsendo io andato ad 
vna fiera nell’ Arcipelago con molti altri Mercatanti , vi 
capitò vna Galea de Coriarie vendettero quello fanciul- 
lo alla noitra compagnia , io dimandai come l’haueuano 
hauuto , rifpofe vno hauer prefo nel pafsar il Mar Adria- 
no vna picciola Naue , che vi era dentro vna donna anti- 
ca , & vna Balia, che daua il latte al fanciullo , & vn fami- 
glio; il famiglio vccifero, eia vecchia buttarono in Mare, J 
noi non cercamo più innanzi, e per tutta la compagnia lo 
compramo;e nel partir della com pagnia,me lo contorno 
con altra mercantia. Ali’hora il Mefchino cominciò vn 
gran pianto vdendo à che modo alle mani di Epidonio 
era venuto: L’Imperator lo confort ó,dicendo,à quelli fe- 
gna!i,tu non fei di vile legnaggio, e la tua franchezza, me 
l’hà ben dimoftrato , indugia alquanti giorni, che io ti 
prometto fecondo il mio potere di ritiouar chi furono i 
quelli Corfari, e faperemo da loro quello che fi potrà. E j 
mandò per molti Negromanti, che per incantatione tro- [ 
uafsero la fua fchiatta; mandò per tutti li Porti di Roma- ’ ( 
ma, d’Italia, di Schiauonia di Albaniaydi Cardia, per tue- f 
io il Mare, cercando di quelti Corfari,& che in quel tem- 1 
po haueano naujgato,e molti ne trouò;mà n.pu lì trouor- ■ 
no mai quèlli.Furono fatte mille incantatiQni per li detti i 
Negromanti, non fi potè trouar niente, faluo vn'incanta- i 
tor di Egitto, die colirinfe vn fpirito.e non fapèndoli ef- , i 
fo dir niente, li difse dimmi , per qual via lo potrò io fa- I 
"per ? Rifpofe il Ipirito ad alta voce , vada alli Arbori del 
Sole, lì, fapra della fua generatione, trouera fuo Padre do- 
ue andò Alessandro Magno , ilqual feppe da loro douo 1 
egli douea morire; ma gran fatica li farà andarui,e foflet 

ri ; 
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ità gran trauag!i,e s'-egli camperà farà affiti . Per quello fi 
allegrò il Mefchino, e dimandò in qual parte erano gl’Ar- 
bori del Sole: riipofe al fin della Terra verfo JLeuante, do* 
ue fi leua il Sole, e la Luna. Il Mefcflino prefe lieentia, do» 
ue l’Im paratore fu molto dolente , * pMgolfo , che rima- 
tiefle, e non potendolo mouer, nè lui, ne Alèffandro gli la 
dette lagimando, e li doo&vna Crocetta d'ofoL con vna 
catenella, e miffegfiela al CoIlò,in quelli èra idei sangtie di 
Chtilto, e del latte della Madonna, & dèi legnodella Cro- 
ce di Chrifto, e ditegli : figliuolo fin che: Kauerai quella 
Crocetta adottò, niunafàutafma ti potrà mai nocer ; ma 
guarda di non peccar mai con efla carnalmente, il piu che 
tu puoi,guardati da mortai peccato, e voli» l'Imperatore, 
Che li promettete, fe tròuaua il Padre, che il Mefchino ri- 
toroafièàlui, e coli giurò.e promife con molte lagrime^ 
pianti, e fu à pochi palefe la fua partita,perche il Rè Afti- 

I adoro non hanelTe notitia , Oc AlelTandro l’accompagnò 
vnbuon pezzo per la via. 

Ome il Mefihbù fi porti , * fogli doti imo Gole A., & ondi mi ìtór 
Moggiort vxrft lo T<MO-, C»p, JtxìX. , 

T>Relc il Mefchino con ciato dallTmpeiatore piangeri?- 
JT do feco la Baronia, Tabbcacció,e bafdpUo,e benedit 
feto , e vofeuali dar compagnia , ma non la volfe, e porrà 
con lui cento danari d‘oro » armato dCauallo vfcì di Co- 
ftaatinopoli verfo il ftratco de! Sponto «Aleflàndro li fece 
compagnia per fino albraccio ai San Giorgio , & quiui 
Aleflàndro hauea facto apparecchiar vnaGalea» perche 
non andaffe per fe Tette de Turchia in quella Galea mil- 
le il fuo Causilo, & ordinò che foportaflino in Armeni a, 
ouero in Trabifonda, ouerinColchi, perche li Turchi non 
Ioprendeffero,e quando il Mefchino montò in Galea ab- 
bracciò Aleflàndro, e dirottamente piangendo ambidue . 

II Mefchino lo pregò, che faceflè dire Onici;, & Orationi 
& Dio per lui . Poi mcró nella Galea , & fecero vela , andò 
nel Mar Maggiore verfo la Tana . 

Il Fini dii grimo lìbt», 

" P CV% . 
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C VERINO DETTO 

IL MESCHINO. 

Pouc fi tratta del Viaggiò che fece il Mefchino » ló 
Terre ch’egli vidde, & come toccò il Mar ' 
Cafpio , doue parte li Tartari , 

LI B R O $ E G P N DO. V 

Come HjAefchiKà ita uigo per il M$f Maggiore, & vidde molte Città , 

esititi ,£rW; cdjp. zxx. •••: 

| Vando partita, che itila Galea del brac- 
cio di San Giorgio per il Mar Maggiore 
navigando verte la Tana per molti gior- 
ni, quando à temi, quando À vela } fe- 
condo il tempo, ampati al ftretto di S$n 
Moro , predo la Tana , fin à ducente mi- 
glia , prefero porto alla caladi vnFiumc 
grand iifimo, che fi chiama Vardon. il Mefchino finontò, 
armoflì.e (ubico montò à Cauallo , e partite da la Galea , 
& perla riua di quello Fiume n’andò fin 'a vna gran Mon- 
tagna chiamata Coron , poi fi volfe verfo Colcfu per ter- 
re di Saracini, & abbandonò linoftri Mari , & andò verte 
il Mar Cafpio, il fecondo Albanos,terzo Arcante, e quelli 
nomi fon pèrle Prouincie , chegli fon intorno , che o alli- 
gando quello Mare, alcuni chiamano il Mar Tartacefco , 
perche verte Tramontana habitano li Tartari bafii>liqua- 
Ji fonò di più humanacognittene Mercatanti. E quelli, 
che fono chiamati Tartari Machabei fono gente beitiale, 
& viuono come Lupi , e Cani fenza niflùna legge» e man- 
giano carne cruda » e non è al Mondo altro dìe due gene- 
ralo- 
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, gattoni deTàttari > che habbiaao corpo fiumano ,& che 
9 mangiano carne cruda, l'vna fono quelli Tartari, akrimé- 
'i richiamai Machabei, «'altri foirquelltCioamomij, che 
hanno corpo di cane» È quella generatione.che fono pii} 
n prefso dell’altra mótagna habitano per le caueme . Que- 
ft’àltra Tartaria del Mar CafpJo, per fin al Mar di Fian- 
dra, quali dal Tettante , alPooente , in India, per l’Alta, o 
per la Perfia jnyerfo Tramontana , in verfo li Teutonici , 
-cioè Tamagna, in verfo Tramontana fredda fono com- 
munalùma quelli belliali fono tutti Giganti, quelli bafiì 
fon tutti trafiegri, e fon nemici di quelli della Tarteria fu- 
perforeqperche lor nó mangiati la carne cruda, iquali ha- 
bitano nelle PIÙ alteMontagne di Taranfe , donde vien i( 
gran fiume de Derani, che esfee di vn Monte dettocene- 
reos,e fon piùfrede mótagnedel Mondo, e qui fento che 
nafte il Chrillallo, laqtial cofa è vna pietra fola, che d’ac- 
qua ghiaiata per lóghezzadi tépp fi cóuerte in pietra , 


fZtfitf il Mf/r bina fa/sì l Armenia , <$• andò A Man Ce/fùo firn 41- 
r ^4014 bianca 9 pei andò al finn* Diran , dome trotta ti 

Hneni&im'i. Cdf . XX XU 

y . , 

'! tT Sfendo voltato il Mefchiifo iman dritta verfoCbl- 
’® X-/ chosjtrouò certi Vilaggi,eCafielli:addimandauaIa 
® vu verfo Armenia in lingua Turcbefca, non voife andare 
jjj à Colchi, pecche li fon Saracini,in poche giornate giunte 
® in Armenia , cioè in yn Reame foctopoilo alf Armenia » 
|® chiamato H jbernja, evidde laCitti Sarmagonjaqual hi 
huomini molto groifi, non molto grandi, e fon maggiori 
\ de Turchi, cioè hanno il vifo più grande»che non hanno « 
" Turchi , Se vidde vn’altra Città chiamata Attanifia pur in 
? Hiberia.poi giufe à vna Città chiamata Armati?za,laqua* 
' Tè fui fiume Deciredlqual intra nel fiume Eufratres,e do- 
? ue entra in quello fiume, colina da vna parte il fiume lu- 
? fratres in verfoSoria 1‘ Armenia magna, dal lato doue era 

* Hiberià. Falsato quello fiume Decirc in verfo Leuante, e 
l il beilo Reame de gl’ Albani bianchi, doue palsó il Mefch, 

* P, a &vna 
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& vna Città, ch’è fu'l Mar Cafpionomintta Zatàr , omi 
G reur,equiui alquanti giorni fi riposò.Queile gent ilo- 
no belle, si huomini.came donne tutti bia<ichi,e hanno li 
capelli biòndi,) quando fi inuecchiano diuentàno negri 
per io contrario ai Crea, e partito da Zatar andò alIaOit- 
tddi Alba«ia,laqual è capo del Regno, «-lugli fatto gran- 
de honore» & in quella Città Mafchi, e Fèmine hanno li 
capelli lunghi , e vedono panni di Imola maggior parte 
. bianchi, e vedono lungo : e partito da Albani bianchi n'- 
andò verfo la parte di Marmatia, e yiddè la Alchimia yna 
bona Città , pafsò molti grandi fiumi , che intrauanc nel 
Mar Cafpio per fpario di giornate trenta . Poi fi parti dal ! 
Mar Maggiore » tic giunfe nei Mar Tartario al fiume De- 
ras , che parte la Prouincia del Mar Maggiore deilà baffa ! 
Tartaria, & è fui Mar Cafpiojcfon traficanti,e gran Met- j 
cacanti, nemici di Tartari beltìali,e dell’altre montagne, e ! 
del fiume della terra vedo Ia.fredda Tramontana.! giun- 
to il Mefchino à quello fiume Deras di giorno non (apea 
l'vfanza deLfiume , i (qual di notte aggiacciaua , e di gior- 
no fi difghiacciaua, e non fi può pattar fé non quando é 
Agghiacciato, il Mefchino andò pur fopra il fiume verfo 
voi montagna, la qual fi ChiamaCerenio,ctrouòan- 
dandó molti difetti, tic hebbe gran paura di morte, è gran 
«Ènne foderine. Èt alla fine di molte giornate arriuò prefso 
Ja gran montagna Caronca vn giorno fu la terraza.cami- 
nando fu latiua del fiume egli vidde venir vn’huomo mi - 1 
do tutto pelofo di datura di Gigante, & hauea intorno al ; 
petto, e le rene pelle di badia, tic hauea in mano vna maz- 
za di mezzo arbore, di fratturata grottezza, e quando il I 
Mefchino tt vidde hebbe gran paura, e difmontó da ca- 
uallo, e prefe la lancia in mano, tic andò verfo il Gigante, i 
pregando jlddio che i'aiutafce da morte . 

- CtmtilMtfcbinovccife il ùig*ntt Mutui , e U pmglit , tquuttru 
figliuoli. Cup. XXXII. 

Q Vando il Mefdufu apprefso il Gigante), eigittó vn 
grido molto fotte , e quello fece mettergli pau- 
ra» o 
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rà, 6 che li ftioglie il foccorrefse ; perche doppò lui vidde 
mufemioa grande come il Gigante, e quel èridoimp»* 
ri il capàUodel' Mefchino , e fuggì 3 trauerfo per la felua, 
il Mefchino fi accollò al Gigante , e lanciolli la lancia nel 
petto , fi che lo pafsó infine) dietro, il Gigante gittó il ba- 
itene in terra, per cauarfi la lancia del petto, quando il 
Mefehmail vidde coli ferito , e ch’egli attendeuaaflalan- 
cia, traitela {pada ,« dettegli vn colpo, che litaglio vna 
gamba di netto. AH hora il Gigante cadde In terra. Per 
quello conobbe, il Mefchino, che l’era faluatico con poco 
ingegno, e nel cader mrfte vn grido, per modo, che (>oco 
flandotgiunfe vna fimiina, cori " 

tela, & nauea dietro < 
giitrattà la lancia de 
& verte lafemina tralteJa lancia, e pafiogli vna cofcia, & 
ella vrlaua volendoli cauarè la lancia fiiori , il Mefchino li 




tigliuolijcciò la fmifurata grani 


zza non moltipJicaÌfe,e 
uardarli, & difse 


quando li hebbe tutti mórtfcfi fermò i gì 
che erano lunghi braccia dieci , di imiforata grandezza, e 
di efttema srofsezza, e tra le altre cofe, haueuano tré vol- 
te maggior il volto, che non fi conueniua alla lor grandez- 
za , e terribil ftatura, & haueano j labri graffi pài elio 
gambelli, e tutta la perfona haueano pelila , fatuo che in 
certe patti del vite , e grandifiiou natura da ingenerare . 
Hauea il Gigante gli occhi grandi, e le orecchie ptcriole. 
Se la fenùoa hauea grandi flìmo il vifo*e gli occhi piccioli. 
Perqùéua.^militudine^’imaginóiche tutta la generano* 
ne chiamati Tartari Machabeos , falserò à quello modo 
gente faluatica , e mangiano la carne cruda come fanno ì 
Lupi, &i Cani; tri quelli quattro figliuoli era dentro vna 
feicina , fatta pròpria di ruttili membri come era la Ma- 
dre, e per quella fimilitudine conobbe la ter natura, e 
penfaua che tutti falserò coli . . 
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• . • «;;:•* • < , vv..v t ; • ..* f -v? ,•* 

Cerne il Mefiti ino ve tifi vn Gigduie Y tseme ondo ed tdeuie i i trit i 
mU^ imeni , * teme Meri dei Chetimi *W*ìa, :* : • 

, munii di fittile che tremò cuYciftanti' ; : / 

- ' Cip. XJtXiit, 'V, / - 

Q W u Mefchinohandiìjitìàtd còme erari éttti fi 
Machabeofi Tartari vedendo Che altra gente per la 

SSSfJ!^ &r rS oa fi ^Himaginò, chedou^no 
cteer foli come li hauea troua» , e per ritròuar ìlfutìCaw 
uallo fi tr^fsel'elmo.e rarmcdaHegarabe ) eiaisàilfcudo. 1 
e tó lancia. & andò dietro al ìiio Caual/o, e fede gran fàti- 
ca a ritenerlo , poiché l’hebbe prefo . ritornò afe file ar-> 
Hie,e monto a CauaUo,eitaua firidui penfieri di riforttad 

c ^ e ? f ^liandaiia auanti * alla fere li attuerebbe andar fu 
perii nunfe, verfo la Montagna, che vedea damanti d ii* 

E la notte albergò fu la ritìa del èume feitóa nfartriar nié j 

di wrnat ittàetrojffla panreh vna volta ai tornate non fa- 

sarAtsffes 

aaf®«sa 

chri v'ddc ma «lima i„ ta morosi , fKSE 
f^ntenon vi fufse dentro, làqua! età vna gròtta aita oua- 
«neabra^amei^.enon viftpoKaZtidJfÀXt 
vnftrettofentiero, con vhà fcsfa,& erano àpiòdi giretti 

s*fma^ , ^?l?r n ^ ,n,< V 1 ^ ^ochi doufe lì efrafatco favéti: 
smagìno il Mefchtno che quella cauerna eta fflcfco dtf- 

montà 
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frtiOntò di cauallo, e legollo ad vn'arbore, e traise la fpa-> 
da , & imbracciato il feudo fall fa per lo fenderò ioiino à 
1 rintrata di quella cauerna, poi fcrmoflì.-e chiamò forte » 
chi è qui dentro,e nefsun rifpofe,eglipuf fortemente te* 
mendo intrò dentro , era ibi grandimmo (patio f & non 
molta herba fecca. Il Mefchino molto lìmarauigliaua^c 
. laudaua Dio di quella buona ventura, lui li raccomà- 

* daua , Sf coli dando (enti molta gente lamentarli, & egli 
1 accollandoli verfd la voce , vidde vna pietra , che venti 
f huomini non l'hauriano potuta mouere, ò lenare» Il Me- 

* {china gridò , chi fei ttì ? E tolfe la Aia Crocetta in mano , 

* temendo , che quello non fùlfeif Demonio, che lo voleflèr 
i ingannare , & {congiurandolo dimandò , chi fei tù , che ti 

* lamenti? Rifoofc vn, che era fotto à quefta pietra^he in- 

* tefe il parlar Greco, e diffe . Io fon vn Pretedi Armenia , 

» , thè fono in vna ofeura grotta fotto qoerto fallo ; mi chi 
;■ 1 fei «ì, che domandi, chi fon io?Rifpofe il Mefchino, iofon 
*• vn faenturatd Caualiero, che vò cercando la mia fortuna* 
i» Di (Teli, partiti di qui, chefol Gigante ti tfoua, ti metterà 
9 qui dentro doue riamo noi che liamo doi, 6 mangterati* 
« come mangiò il mioCotrfoagho, che io lo viddi mangiar 
!» eoa gnocchi miei.Rifpofe il Mefchino, quanti Giganti lo- 
ti no ? Rifpofe vno, e vna Giganteffa con quattro figliuoli * 
y Diffe il Mefchino, nOn v*dpiùr, di quefto io non hò paura » 
f imperoche li hò morti tutti tei. L'altro compagno, ch’era 
iì in quella prigione , con lo Armeno parlò in Francete > o 
[ti difle.0 caro catello fe voi potete cauatime di quefta pri- 
iH gione , e lo Armeno nonio intefe ; mi penfaua tuffi duoi 
fi confortare Pvn l'altrodl Mefchino intele, e rifpofe d tutti, 
n Rifpofe al Frantele frateHò non ti dubitare, à mia pofla ri 
'* aiuterò, ma ridico, che dieci huomini non potrebbono 
a tnouer quello faflo,ch’è fopra di voi. AH’hora cominciò il 
pff Mefcfyno Con la punta della fpuda fua, ó fia coltello, à ró- 
ft perda lato il terreno , e cofi ruppe fotto tanto , che fece 
4 vna bocca, che i gran pena traile fuora il Prete, c poi cauò 
it il Francefe.Dimandò il Mefchino i loro, hauete voi nien- 
ìi tt da mangiare in quella ofeura prigione ? Rifpoie l'Ar- 
t, ‘ D 4 meno. 



'<« . t i b r a 

jrnend, iiftitóliffio delle callagngsdeOe gh*àftde,cfie>qHel 
Gigante, ilqual’hai morto,tnangiaua carne humana,e di 
quel vnieua, e non dicaftagne i Qnel Franccfe s’inginoc- 
chiò dinanzi al Mefchino , e bafciolli i piedi , & in lingua 
Francete molto lo ringratiò. Poi vennero per vfcire fuori 
di quella cauema , e come il Francete vide lo aere . Cubito i 

caddè interra, per la lunga dimora , che hauea fatto in 
quella prigione ! per la mala vitadel mangiare . 

: ' I 

C*me trottarne da mangi»»*, « mangiai» ehi bebit il Mefchino , 

» compagni-, fi con figliar enofrà Uro della miglior 
. via. Caf. XXXIV. 

T Ornato il Mefchino douehaùeualafsatoil cauallo, < 
con li liberati prigioni , difse d loro per mia fé io ho | 
gran fame , tono due giorni , che non hó mangilo, e tro- 
no vn’altra cauerna , che hauea dinanti alla bocca vn faf- • 
fo , e leuorno quello, vfeirno della cauerna molte pecore, 
e correano di Copra à pafaece « E di Copra quelle pecore* 
era vn’altra tanna piena di paftagne monde, e di quelle 
mangiojmo. Il Mefchino,e li compagni prefero vn’agnef- 
Io,& lo fcotticorno,e roftito mangiomo con quelle calla- 1 
gneU’ Armeno andòdoue il Merlino hauea veduta la re- i 
Ila del compagno, e piarne, e fojteroUa con altre telle. Se i 

pili di morti , e la notte dormirono in quella herba Cecca 
delia prima cauerna, & hauendo alquanto dormico,i) Me- 
fchino cominciò à dimandar à quelli , ih che modo erano 
arriuati in quelle contrade » « come haueano nome . Il 
Francete cominciò, e difse,0 Gentirhuomo,io fon d’vna 
Città , laqual hà nome Bona di Guafcogna , e cfaiamomi J 
per nome mefser Brandifio^ difse: Io mi ritrouai con al* i 
cuni di Francia , & erano ad vna bella , e magna fella citi- I 

quanta Caualieri.&jo fon diqu£lli,& à vn’altre mio com- 
pagno con molti altri Cavalieri, efsendo innanzi alla Co- 
rona , fi vantiamo di molte cofe . Noi duoi yantiamo di 
cercar tutto il Mondo per Mar,e per Terra.E^ofi tra noi 
dot fideffimo fede finali morte, di mai non abbando- 
narli 
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ik donarsi volata». II mio compagno hatìeanome Lami- 

k radon, e cercamo prima Inghilterra, Irlanda, Norbolan- 

» «a» Scoria, e tutta Fiandra, Frigia balia, & alta, Vncaria, 
a Boemia, e la ItaIia,Corfica, Sardegna, e Materica, & Ceci- 

li ha, venuti a Brandici pacamo à Durazzo , cercammo la 
bi iJalmatia.Coruatia.AIbaniajPira.Macedonia.ela Morea, 
;oi nelle qual fon molte Cittd, cioè Chiacenza,Patras,ò Faza, 

Modon,Coron,Malia,Ofìa. Coronato con Arcadia, Mim- 
ica cou Sermenico, poi Vidiltriue,e I'IfolaCoronaco.e J>- 
to Xfola di Negroponcc,Candia,e tornando in Tefsaglia ca- 
camo tutta la Romania per fino à Coftantincmoli , e di M 
andammo alla Tanapertcrra, evenimoàColchi, poi 
vedemmo Armenia, & Albano, & voleuamoandarin Tar- 
jj, tana balsa , & hauendo noi veduto il Mare Cafpio cinte. 
£ Remino a quefto fiume , e duoi giorni cranio venuti sii 
® £ er queflo fiume , quando quello maledetto Gigante fi 
lì Scontro in noi, £c al primo colpo prefe il mio compagno'. 
or & lo > e melsemi in quefta Grotta, nella qual fon ftatodif- 
oa dot . t ,° S*? 0 ** e venuto come voi vedete. Il Mefcbi- 

id d conforto, e difee , per mia fé tu farai mio compagno 

le Iti /ara m piacere, efsoloringratiò, &;acceftoI/oper 
•ai Signore , e non per compagno, ciò che mefscr Brandifio 
lai * 1 Mefchinp lo ridici» , poi dimandò l'Armeno,© 

}{ j «lise : Gentil huomó di donde lete voi ? Acquai rifpofe lo 
k Armeno, io fon di Armenie fon Chriftiano, e fon pochi 

g Riorni che io venni col mio compagno diArmenia ,& an- 
ni danamo in Tartari^ balsa per vifitar certi dell’ordine no- 
j i «ro ,'e per l’Albania d vifitar certi noftri fratelli , non po- 
ri tendo pafsar quefto fiume per il caldo. Venifiìmo verfo il 

* Mare tré giornate fopra la riua di là* caminando vn pez- 
, 20 fcontralfìmo quello maledetto Gigante , ilqual quelli 

* di Tartaria bafsaghiamano Macbabeos >mà ei non foleua 
: g venir tanto bafso, quanto* venuto da doi mefi in qua, & 
a hauendo noi gran paura lui ci prefe , & in mia prelenza_. 

( con la mano cauò il capo dal bullo al mio compagno , e 
i apezzollo à pezzo à pezzo, e gittollo sii li. carboni, © 

tnaugiollo , poimi 6 é.in$in la cauerna, donde mi hauete 
j * trat-. 
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tracco cott qaeftoCaualieró . Poi ché ogni huomo hebbd 
detto la (da ventura, il Mefchìno dille la (ua,accioche loro 
intendefseroli fatti fuoi à fino quel punto, fece lagrimare 
amaramente Meffer Brandito, e furono molto allegri del- 
la morte del Gigante * Et egli diffe la poca diffefa che ha- 
.uea fattale la morte della’femina, e figliuoli . Poi difse vo- 
glio pafsare il fiume, & andar verfo Leuante, Difse lo Ar- 
meno non fate, imperò ch’ella non è bona via che da que ; 
Ita Tartaria bafsa non è altra gente , che quelli maledetti 
inimici di Dio ,& ci fonograndiflime felue,e laghi d'ac- 
qua chedaratiopiirdi quattrocento miglia, & andando 
verfo Tramontana- piùtrouarelli di quella genia, ma noti 
habbiamo'da quelle montagne ingiù verfo Ponente,per- 
che vi Iraferi tanodelli battaglieri , che li contornano ,coa 
li ingegni, ecorrle faette, e con li cani i il tuo meglio fari 
•tornare in Armenia per mare, irf quello modaandareiiKr 
in quella Tartaria bafsa,& per la morte di quello Gigan- 
te, ti fari fatto grandehonore, e faratti portare in Arme- 
nia , imperdrife volendo andar i gli Arbori del Sole, que- 
ila non è la via, il grand' Alefsandro andó per Soria,per l r - 
Afia , e per ITndia , e quelli del mare Indico iìnfegnódi 
trouar gli Arbori del Sole , e della Luna, però andiamo in 
Armenia , e trouerai miglior via per la Soria , e perla re- 
gione di Media la grande, & vedrete nell'Àrmeniamolti 
nobilitimi paefi, e Tempre per l’India trouarete paeft ha- 
bitati da Cmiftiàni,eSaracini/londe vedrete infinite Cit- 
tà , & andando per la vìa ,che vói dtte,trouarecefélue, & 
alcuni Machabei Giganti » 

€.om* il Mifcfam fi tmn$ *1 conftglio dell* Armene , t tonte ftk tà 
pan Tartaria buffa 9 & andorho per Mare olla tana di 
* Eufrate, dotte nafte il detto fiume * 

Cap 9 XXXV . 

A LMefchincJ|wacciiieifcdn(iglió dell'ArnfienO, e con 
Xla quello fi partirono, eroifero con loto pecore, àc 
agnelli, e cattagli? per battere da mangiare per la via. L& 

notte 
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bótte feguerite pafsotno il fiume e caminahdo , giunterà 
dovetti vngran fiume chiamato Remine, cioè Ueran,& 
lopafsorno iu per la ghiazzia , & haoeano cantinato cin- 
que giornate poiché partirne della rtloricagnd, é pacato 
ridurne caminarono due giornate , e gìùnferp a vii fiume 
chiamato Emitas ilqualfa rifola della bàfsa tartari a , e 
quando giunferO à quel fiiimd , ikjuàl (iòti s’agghiàzzift 
conte fanno quelli altri dai, vidderò di li due fortezze fat- 
te à guardiani duetto paisO, e di tutta quella Pròuihcia» 
come furono veduti da quelli della guardia,! guelfo paf% 
fo fi mottró molta gente i piedi j & a Cafiallo . Quelli Sa- 
rarirtida Cauallò haueuano gl'archi^t Vétte lunghe, iqua- 
li tri Indarono due Nani picciole per loro.Vcnne il Capi* 
riino a dimandar chi erano, e donde Veriiuanò. Rifpofe f- 
ArmedOmefsernói diesinoli tuttO.edifsegliarditamen-; 
te quello che era inf eruenutó , e come quetto CaualierO 
haùedà motto il Machaheo , e la fua maledetta femina_» 
con quattro' figliuoli i Quando quell Capitario ìntefe ciò 1 
ditte i e quetto non potria efler, ditte àncor il detto Capi- 
tano iO voglio mandar ! veder , è fe egli è verò io voglio 
compagnarui fino al Ré della Pròuiricia , e ttibito fece ar- 
mar ventifei Caualieri, e dettegli vectouaglià per lóro , é 
per fiCaualli, con archi, & arme per lor diffefa.il Mcfc. Se 
li compagni faronO riceuutì fintai ritornar detti detti Ca« 

? datteri. In capo di oted giorni tornarono co gra allegrez- 
\ 2a dicendo , come haueuano trduato là verità, per queftò 
'* fù fatto grande Honoteal Méfc- e in perfóna fece lor comJ 
pagaia d detto Capitano fin alla maggior Citta del Rea- 
li rac, Chiamata pernotne Calegolim.e prefento'lli al Rè,il- 
qual tò molto allegro di quella nouelfa . £ fece for grande 
muore , e donò! Metter Bcandifio v n grotto Cariallo per 
, artror del Mefchino'. E molto fe marauiglianà , che vn si 
I pfceiol hUOmo Hauefie morto vn si gran Gigante, e piu re 
• filtra Uighaua Còme ifMefeh.hebbe tanto atdire di afpetf. 
j tarlo, e ditte al Mefchino ehe li dimandàtte.che gratta egli 
| vóteua Il Mefchino dimandò vna Nane , che lo porcatte 
! iti Armenia grande, e fwbico fri apparecchiata, laqual pòri 
1 . ^ tòlo-' 
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tò loro k) vii luogo chiamatoTrepidott,' & pàitìto&d* 
quello paefe , . e per il raarCafpio ritornò , nauigando'k* 
Armenia , e giunfero alla caua d’vn fiume , che fi chiaria 
Eufrates , ilqualdiconó Phiftorie efserl'vno dei quattro 
del Paradifo Terrefère.Quefto fiume nafee nel fuo princi* 
pio d'vn lago , che è apprefso à Damafco cento miglia! , J 
che ha nome Piar . Et fon in su quello lago due Città ver» 1 
fa Leuante Hierofolima, l'altra è verfo Ponente Sauinfa , e 
corre quello fiume verfo Leuante Greco, in mezo tra l’- 
Armenia, & il Regno detto Epidon,& alcuni il chiamano 
Spiditis . E quando fi partì di quelli due Regni inteò nel 
Reame di Sencana per l’Armenia magna , corteggiando 
molte Città nel mare Cafpio . e qui s’aggiunfe ad vn fiu- 
me chiamato Ciro, che viene per l’Albania bianca, per la 
fa ccia di quello fiume Eufrates armò il Mcfchino . 

, Cerne il Mefchino cerchi’ Armèni» , e molte oltre Città , pteeefk . 
tei, fiume ione Lalfameck lo voi fe rubiate , <$» 
temi ammezzo il Capitano , 

, C4/, XX XVI. • ... 

•' . \ 

N On volfe il Mefchino Iongamentè dimorar in terrà » j 
mà fubito giunto in terra , rolfe combiato da quelli I 
della Naue,in compagnia dell'Armeno, di mefser Brandir j 
fio, e vide molte Città di Armenia,trà lequal fono quelle, , 
Podia, Caualier, Maura, Sirtara, Ciria,Brantifca. ÉmòJce 
altre Città, eTerre, e poifi volfe verfo Sarracena,epafsó J 
il fiume Eufrates, & intróper il Reame di Siria, e vidde/a 
Città di Fibilonia, e ia Città di Media: e Mentecos, poi fi 
drizzò verfo la Media,e qui lafeiarono l’Armeno, iìqual fi 
tornò in Armenia. Fù detto ai Mefchino che era morto il 
Rè di Mediale che’l Reame era in gran guerra, perche era 
rimafa vna fola figliuola laqual hauea nome Aminadatn » 

-& era di quindeci anni , e come tutti li Baroni del Regno . 
erano in arme perche molti la vokuano per moglie, aìleu- 
ni però il confìgliarono , che non andaflè, il Mefchino dir 1 
mandò meflèr.Braftdifio quello, chelipareuadifate, Si 

Ini 
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. lai rW55ofcSignor,quel che piace a voi.qòèflo piace a m<?# 
iDi vtia cofa vi auuifo ,che non debbo morir mai , poiché 
rSiojevo i m’hà campato dalle mandi quel Demonio, pe- 
rò fenza fatica intrarò con voi nel fuoco * Dille il Meichi- 
,'no hora andiamo alta ventura, & innerfo Mediaprefeno il 
;fuo camino , e cominciorno i caualcarb perii Regno , & 
in pochi giorni arriuomo à vna montagna chiamata Fa- 
. fine. Se in Media comincia intrat nell'vlcima parte de Le- 
! -«ante certe montagne, che fon chiamaci Monti di coro- 
l na. Quelle fon le maggior montagne del Mondo , Tra* 
i - per falera, perche pigliano più paefe, perche abbracciano 
i ria parte laTartaria, l’India^ la Perlia,e giungono in Me- 
li dia ì A che pigliano ùimimerabili paefl , Se. in ogni paefe> 

t mutano nome, mi li àuttori li chiamati tutti à vn nome, 

\ come è à dir le alpi, e nondimeno ogni paefe pone (or il 

fuo nome. E coli trouafì doue fanno fin verfo la Media. Et 
in fuqueHa fine traudii Mefchino va Camello , iiqual ha- 
ll uea vn Signore chiamato Laifàmech . LaJfamcch non è 
nome proprio i mi è nome di vno officio dì Medea , che 
era il maggior apprelfo il Rè,e danaio il Rei cui li piace. 
ua;ii fuo nome proprio era Corance, il Mefchino. difmom 
tó i l’albergo fu ora del Caftelk » , e fubito fù fatto faper % 
$ -Lalfamech,che dei forattieri erano arriuati a8’albergo,ffc 
ji t < fobico mandò per (oro, e Thoifiero lotodifse come era 
jii Gentilliuomo, e volentieri taceuahonoràforaltieri , t 
idi per quello il Mefchino lì fidò. Se andò al Gattello . Lalfa- 
3 ti mechfece à lord grand’honòr , edimandolii donde veni- 
pji «ano, il Mefch. difse in parte fua ventura, e nondifse eh# , 
idc «gli era,difse, com'era fiato in la bafsa Tartaria, Laifarr.e- 
po di li cómmciòi <fimódar,che fede era la k>ro,e qual Dio* 

,[ i «dorauano. Rilpofe il Mefch. io adoro la Fortuna, e par- 
li;: bua Greco, e Turco. Andati à cena fagli bé apparecchia- 
,e< co in terra (opra vn tapeco. Difse il Guerino,noi fummo* 
f otto intorno i vn piatello,ogni huomo pefcaua.noi tke- 
cji uamo come vedemo far à loro,noi haueuamo' àcora mas- 
s # giaco con più fporca gente,inquefta gente nó era ordine 
di 2étii£zza,aè bel ccitume nel lor mangiare^ bere, fono di 
{ ,l Eat*i- 
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datura piòtofto grandi, chepiccipli, più branideTurctó, 
grandi auantatori di parole, molto faueHauano,fon molto 
cupidi . Molto guardati* Lalfàmech l'arme del Mefetuno f 
la fera li fu data vn matarazzo di lana , e certe couerte da 
dormire , cofì liana quel Lalfamech come loro , & ancora 
peggio. Dimandò la fera doue voleuano andar, rifpofero 
eglino ,.che voleuano andar à Media , & ci dille , cfje non 
andaflero, perche vi era vna gran guerra, Il Guerino dille» 
io vado cercando le guerre, Egli non li diflèaltro, e furo- 1 
.no menati in Camera ne] luogo predetto, la mattina quà- 
do montorno à cangilo. , ancora guardaugli molto Lai fiu- 
rtìéch l'arme . Il Mefehino lo rin gradò molto dell’honorc 
lot fatto, Partiti da lui tennero la via yerfoMedia.La guar- 
dia andò auanti à loro, e quando furon al gran bofpo luo- 
*gi dal Camello dodeci miglia , volendo pattar vn cattiuo 
patto, giunti nel Bofcp femprp auueduti,econ le lor lanate 
in mano auuifati , perciocbe iJ paefe li parea cattino, fi 
fcoperfe vn Capitano chiamato Tamor, & la guardia fug- 
gt da loro , £t per quello conobbe che quella gente era-, 
mandata da Lalfàmech per tarli robbare , Quando loro fi 
vidae affalire dille il Guerino à mefser Brand ilio, nó hab- 
dbiate paura mefser Brandifio corfe contea loro e ferì il , 
Capitano foprailfeudo,e non lifecenientejmà ilMefchi- 
.no feri della lancia fopra il feudo , pure il Capitano gli lo 
ruppe, e portello via con la punta della lancia. Nel pofsar ! 
del Guerino molti l’àfsaltarono , egli veerfe tré arcieri , c 
mefser Brandifio tornò alla battaglia, facendo gran prono 1 
della fua perfona. Quello T amor tornò al Guerino, e Vai- 
fall con la famitara: ma il Guerino li dette vn colpo fopra ! 
la tetta, inuolta di panno di lino, che infinoal petto jJ par, 
tt . Morto Tamor, tutti gli altri fi pofero in fbgga, mefser 
Brandifio ne VcCife quaranta di quell) , e il refio firojfee i , 
fuggire, & molti ancodi quelli che fùggiuano erano feri- , 
ti, e tornati à Lalfarpech gli difsero come la cof* Hau* , ej 
fi penti che non gli hauea morti, e rubbati dentro del Ca- ‘ 
ìteI!o,& dimandò, die ltradafaceuano;rifppfe vno,c difse, j 
ch’andauano verfo Mediale di quello fu noito dolente , 

C »m ' | 
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D Corm il Mef chino giunfe i Medi a > & alloggio di fuor a md vqq 

D hoftiero , e come la figliuola iill'hoftieroje {nnameto . 

Il di lui > $ come egli non vol[e consentire , 

f Caf. XXXV II. 

I : i 

i TJ Affinata il G. la fuperbia della gente di Lalfamecfr, 

\ SS, & tallendoli vinti, pigliò mólto conforto da mefser 
i Brandito , perche lo vidde.di Tua perfora valente . Prefe- 
» ro la via verfo Media per veder quella donna che era ta- 
li malia herede,e tutto il Reame li faceua guerra, -caualcan- 
% do il G. il fecondo di che era partito di LaJfaxnach,giunfe 
t a vn luogo chiamato Martia , c sii la mradellago trouó 
i vna villa, & era apprefso fera,& vn’huoatovecchio lì fece 
I prefso iloro , e dimandolli , fe voleano alloggiare, & età 
a tutto vellato di pelli bianchi:eccettato Tinuito, & all hora 
,1 . giunte vna figliuola dell'hoftiero molto bella, e haueua in 
il dofso vn.veltimento di tela molto gentile , e prete il Ca- 
si uallo del Guerino , e menollo nella Italia» il Gmper veder 
ve che ftantia haueua il (uo Causilo » li andò dietro fenza et- 
ti mo in te/fy E quella lo guardaua* & a lei parue che fafse- 
jt ro più belli huomini che quelli di Media, & ridea. £ giun- 
ti ri nella Italia non li era mangiadora , ella cominciò égjó- 
. care. 11 G, quando bcbbe legato il causilo, fiadirò.e fpen- 
g (eia da (e,{k efsa lo chiamò matto malu aggio, ìI G.veden- 
di do rider mefser Brandii» cenoói quella ch’andafee si lui, 
0 & ella coti fece. Noni da marauigliare fe fono lulfuriofe 
:D però che Media > èfotco il {egeo del Scorpione , ilqual fi 
tf chiama il legno della natura dèirimomo , e della femina , 
j» e dura fopra molte legioni , per fino si la fine di Cancro , 
d» mcflier Brandii» te ner jfe.e drlfe: Sign. tu mandi la rogna 
via da te , e dalla i me , io fon affamato , e non tenderò al 
it voftro dono . ; 11 Guerino k ne nfe, e gouernati li Caualli 
1/ andorno à cena in vna ftanza,doué non era in fu che fede- 
li; re,lui andò per vn tapeto,e lo diltefe in terra dicendo.qui 
$ fentarete; l'holtiera molto Uguardaua»perch’eHa mai più 
te. non haueua veduto Cauafóio sìben armato. Alla cena fiì 
« i ■ por- 
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porcato vn gran piatello pieno di carne, brodo . In qné* 
ito mangiórno, irGuèrino, e metter Brandirò, l’hoflièro, I 
la moglie » eia figliuola alia mefcolata, il Onerino faceua 
gran rifo dicendo: beata quella fcodeIla,chefettù man re- 1 
itella.poi dicea à metter Brandifio ben fon genti fporche. 
Qyando hebbe mangiato, credeano hauer bon Ietto,I’Jho- 
fliero afsegnó à loro quel tapeto dicendo , Aon haueretc 
altro letto , perche non ìliamo forniti per là guerra, che è , 
cominciata in Media, iu quello tapeto vi conuien dormi- 
re/ Efsendo circa il primo fonno, quella Damigella venne 
dal Guerino, & abbracciollo, & egli la cacciò eia fe, & ella 
s’accottò i Brandifio, ilqual l'accarezzò molto bene,onde , 
ella rimafe contentala matt ina pagò Phoftiero,& inuerto 
Media andomo motteggiando, la fera gionfero alla Città 
di MediaA alloggiomo di tuori infino alla mattina . 

tme il hit [chint and» in Medi» un mtfftr Brondifit , & apprefm* 
ttjfi all* Domigli! * , cht tra danna del Ut gnt, laqual 
perdane ni Mefcfnno l’affi f* ehi Ini f tei à vn muti» 
in Certi t t fiati grandijfimo biniti. 

C mp. XXXVIII. 


- t T Eftuta la mattina era il Sole molto alzato gii prefso 
V 4 terza, quando leuarono , & armati monrorno i 
Cauallo pagato Thoftiero, & volendo intrar nella Città Je 
guardi e lì prefentomo a) Palazzo Regale, e quello penne 
tutti li forail/eri conueniuano à tal modoefser apprefen- 
tati innanzi la Damigella > laqual era belBfiima , d'era di 
tredici anni , & teniua per configlio'tutti li amici del Pa- 
dre, il Guerino difsei mcfserBrandifio ch'egli fiifse il pri- 
mo, che andafse auanti> cofi fece.£ra vn pazzo,che vlaua 
’ in Corte, e portala vna bacchetta in mano,il quale per le 
lue pazziedaua folazzoà tutta la gente . il Guerino non 
-fapeua di quello pazzo, Se andando mefser Brandifio per 
la Sala , quello pazzo li dette delia bacchetta fppra il icu- 
;do, e melser Brandifio fe ne rife, benché male li parelse, e 
pafsando più ol tra il pazzo, dette al Guerino, & egli non 

.coni- 
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comportò anzi li dette di vn pugno fopra il ciglio , fi che 
£ gli io 'aperte, e cafcó in terra, e quando fi volte Ieuar, il 
® Guerinoli ne dettevn’altro , e fecelo vn’altra volta cade- 
“ j-e, e poi andando verfo la donna , il pazzo fi milse i fue- 
j gire , e giunco fu la piazza le perfone li dimandauano, cni 
| tu quello che li dette , il pazzo difse, non andate à Corte , 

! pèrche gli è vn’altro più pazzo di me . VnCortegiano 
l venne alla donna prima , ene i Guerino, e per darli piace- 

* re dite come il pazzo hauea rotto il ciglio . La donna di- 
f . mandò chi è quello che gli hd fatto male, li fùrifpofto 

quel Caualiero , e mofiroglielo . E per quello il Guerino 
■“ filli apprefentato , & elsa difse , e come hai tu hauuto ar- 
® dir di batter il noftro pazzo ? Rifpofe il Guerino , perche 
® egli ha battuto in prima me : la donna nondimeno il mi* 

* naccia, il Guerino fi fece auanti dicendole. Madonna vi 
1 prego, che afcoltate alquante parole.Et ella difse, di quel- 
, lo che ti piace. Il Guerino difee, Madonna tré cote à miei 
'' giorni hò veduto. La prima, gran prudentia è caftigar vn 

matto . La feconda , gran fapientia à comportare il vec- 
chio . La terza gran fortezza à raffrenar la lingua della fe- 
ftiio a ma 1 parlante . £ però il pazzo ita termo , e caftigafi 
perle botte. E però hò vfàto io quefta prudentia. La don- 
na cominciò à rider quando Io vdì coli ben parlare,e per-- 

* donolli ciò ch'egli hauea facto.e parlando con lui, dio ha- , 
r uea la vifìera aperta, & teoperroilvoltojovidde gioita- 

® ne , ben armato , e della perfona ben difpoffo : onde ella 
? traffitta del fegro di Scorpione era gii meza innamorata 

* diluì , li dimandò donde egli veniua, e quello che andaua 
Jj cercanciojrifpofv il Mefchino,noj veniamo di Armema,& 

" andiamo cercando folo alla ventura, che Dio ci darà. Elia 
j comandò che fùfsenoalloggiati. nel palazzo/. Fu fatto lo- 
' ro grande honore, e I ù data àlorvoa Camera tornita del. 

I letto a vfanza del paefe & i lor Caualli fumo ben gouer- 

II nati . La donna donò a loro vn velimento à vfanza del 
\ paefe,e li fu portata la cena i la fua camerate ripofaronfi . 

il - 
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Come il Mefchino effendi * ragiona» con la Damigella , Catid$cof 
dello montagne venne d Media , con Ibofte , e 
come f fi fatto Capitano y e combattete . 

Cap . XXX IX. 

I L giorno Tegnente leuato mefser Brandito, & il Mefch. 

andorno dauanti alla bella Damigella,chiamata Ami* 
nadam, la qual li fece grande h onore, e coli tutti li Baroni 
haueano gran piacere di dimandarli delle cole di Grecia, 
x di Ponente , delle conditioni delle genti , e coli fletterò 
fin al quarto giorno, fedeuano in terra (opra vn tapeto in. 
Sala , e Tulli portato da mangiare , eraui la donna , & vna 
Damigella Tua parente.Si vn Barone, il Mefchitio.e mefser 
Brandito, e mentre che con gran piacere mangiauano,Ia 
Guardia della Torre feoperfe le genti.che veniuanoaU'af* 
fedio di quella Cicca , la Damigella cominciò à cremar di 
paura.Il Guermo la cóiitorcò.e difse: Damigella non hab- 
biate paura, perche ha ini Armenia mi fu detto del tuo bi- 
fogno, e fole per efser tuo campione fon venuto, e difse , 
che rumor è queito? difse la Damigella tremando, vn Ba- 
ron.ch’è Signor delle montagne di Medianominate Cali* 
docor, e tiene con lui vn’altro traditore , qual’è chiamato 
Lalfamech, il qual in cambio di quello, che dourebbe difé- 
dermi , mi vuol por lo attedio : perche io fono vna vilefe- 
mina, e mentre che parlaua tremaua,e fecelì tutta pallida 
da paura . Il Mefchino dille non temete , in qùelto venne 
dinanzi à lui vn fuo Capitano di Guerra con vna tela vol- 
ta al capo. & vna famitarra à lato, con vn gran battone in 
mano,& vna gran barba capigliata,e tutto pelofo,che pa- 
rea vn’orfo, cucendole . Donna el vien Cahdocor,e Lalfa- 
mech à poner campo, che commandate voi? ella rifpofe : 
Guardate bene la Terra . Ali’hora il Guerinoaccefo d'ar- 
dimento ditte . Madonna comandate, che vengano meco 
glia battaglia , che queito vottro Capitano mi par moltQ 
da poco à venir à dimandar à vna Damigella quello che 
k’hi da fare elfeodo Capitano di gente d’arme « Anzi egli 

do- 
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Polirebbe confortami e dire non habbiatè paura , che noi 
« prenderemo francamente la Città, & il Reame . Vdendo 

Aminadam così arditamente parlare il G uerino, fece ri- 
chiamar indietro quel Capitano, che parca che hauettèro 
maggior paura che lei , e cornandogli , che facefle quello 
che comandarla il Guerino, qual fece General Capitano • 

i E fubito armato il Guerino, e metter Brandifio montaro- 

ii no à cauallo in piazza, equando il Guerino fiì per montar 
i à cauallo, non miffe piè in batta eflèndo tutto armato, on- 
i de fece marauigliar ogni huomo, e quella gentil Dami- 
si gella li porle lo feudo, c la lancia di fua mano, & ei la pre- 
ti; {e, le dette l’elmo, il feudo, e la lancia à vn fuo feruo, aie li 
« portarle, & prete vn baitene in mano, e ben parea vn Ca- 
li gitano. Ordino due fchiere,vna di cinque milla combatti- 
li tori,e dettela à mefser Brandiiìo, & a colui che era in pri- 
ii- ma Capicanojera quella gente di Media, huomini di bella 
ire flatura pili tolto grandi, che piccioli,de bella carnagione, 
tìb & molto fòrti di perfona communemènce tutti quelli del 
il» Regno, coli le temine, come mafchi,e fono mal armati di 
j'sc feudi, lancie, & famitarre,la maggior parte arcieri, e belle 
i & Città i Se belli cafamenti , hanno molto beltiame » hanno 
3 Caualli, e non vfano Gambclli, né Elefanti: Alìni.Pecore, 
n t Buoi,& altri animali hanno afsai,e molti Pòrci-Et fatto la 
dii prima federa , la metà erano arcieri , & l’altra metà con 
ei lancie. Là feconda fchiera tenne il Guer. appretto di lui,e 
$ fumo fette milla. Et comàdó à la prima, eh 'afsalifse il capo 

«jj armato come di fopra hó detto, e vfeirno fuori della città, 

• 

Comi il Me /chinò , t thefitr 'Brindi fi» tacitine fntti dilla Cittì , t 
fù morti il Capitano , e fece/i configli e , efù criate Capi- 
"j, t*no il Guttin» , Caf. X L 

f t • \ / Ofsa fa prima fchiera, & andato fuori della Città af* 
1(C IVI falirono il campo, come li haueua commandato il 
'a Mcfchino , e mefser Brandifio volfe andar dietro alle ban- 
^ diere ; mà quel Capitino volfe andar adófso atti Sacoma- 
à ui,e cofi in difeordia entrò nella battaglia;mefser Brandi- 
* £ 1 tiO 
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fio fece gran prodezze della fua perionà , con fa lancia » © 
con la fpada. Il Capitano entrato tri li Saccomani alqua- . 
ti fece morire ; ma vn Caualiero ferf cpn vna landa il Ca- 
pitano di Mediani , e pafsollo dall'altra parte , e cadette 
morto da cauallo, e li Mediani fi mifsero in fùgga,e lafsor- 
no mefser Brandifio nella battaglia , il quale come vidde 
la fua gente fuggire, voltò il Cauallo,e fempre combatten- 
do tornò in dietro con gran fatica, e farebbe perico,fè noti 
fulfe fiato il Guer. che vfcì alla battaglia fuori della Citta » 
e fcontrando quelli che fuggiuano li fece tornar in dietro 
alla battaglia con gran fatica , e quando vfcì fuori della.» 
Citta pregò Dioche li delle grada di trouar il Padre fuo , 
e tenifle qual fede volelfe , ch'egli non adorerebbe altro 
Dio, che la Trinità del Padre, Figliuolo^ Spirito Santo,e 
detto quello entrò nella battaglia , e fece aprir le fchiere 
per forza d’arme, e la fua fchiera Io feguiua francamente . 
Egli haurebbe rotea tutta quella gente , e metter Brandi-, 
fio.ilqua) con lui f# riuòlró alla battaglia feguitando la fua 
fchiera , fe non fotte cominciato il rumore alle bandiere* 
del Capitano del campo, & vna frotta di corridori,ch‘era- 
no nel paefe fpartiti fi raccolfero infieme, e più con cridi , 
che con latti affittirono li Mediani , e miflèro à Ior paura , 
per la quale cominciarono à fuggire, e quando mefser 
Brandifio li vidde fuggire difse quefte parole , in modo , 
che alcuno Mediano l’mtefe: ó Dio, ben difse il ver il mat- 
to quando difse, non andate à Corte, che gli è vn più paz- 
zo di me, e ben fu il mio Signor più pazzo di fidarli in que- 
lla codarda) gente ; ma per il vero Dio mentarebbe tutti 
in quella battaglia morire , Gridando via codarda gente, 
da poco. £ fpronó il cauallo dietro al Mefchino,ilqual era 
fin alle bandiere trafeorfo, e come fù con lui abboccato, li 
difse come in campo non era rimafti altri che lor doi, che 
tutta f altra gente era fuggita ; per queftò il Cuermo peti' 
forza del cauallo tornò indietro con mefser Brandifio , & 
ritornò nella Città , per la porca dou'era vfeito, e la gente 
foggiua intorno per più porte, forno morti circa quattro - 
mina di quelli di Media, u donna hauea tuttala battaglia: 

vedu- 
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iw veduti , eia grande prodezza del Melchino, e fece à loro 

?à molto maggior honore, che non hauea fatto prima, e di* 

I (t ccua, voiefse Dio che quello fufse mio marito, e Signore» 
fi quando il Mefch. gionfe fopra la piazza, fi fermò fopra I*- 
ìisj intrata del palazzo, e coli fece meiser Brandifioja dózella 
,12 ìntró in mezo di loro dui, pregandoli, che fi andassero à di-, 

0 firmar per fuo amore, & pigliar ripofo deificano riceuu- 
ct co nella baccaglia .11 Mefc. la pregò,che facefse far coman- 

1 damenco per il trombetta, e banditore.che tutta lafua gé- 
iio ce venifse in piazza armati , & difarmàti « Efsendo tutti li 
Idi maggiori dauanci la donnajl Mefc. e meiser Brandifio no 
: 4 t fi potè tetlir, che nó dicefse , che gente codarda, vile, e da 
s> poco, per cui habbiamo perfo la battaglia, e come cattiui 

fece fuggiti, Poi comincio il Mef. à parlar in quella forma* 
■fi ' , ... 

$ Ctme il Mefchino fileno nel Configlia , e del firme ree fotta olii Media » 

0 • ni, e tome ne,prefiro grette confine , e giurano di mai più 

ijl , »oh fuggirti Gap. X LI t 

ita tfÓìiore, e Fuoco é fiata a vói quella foggahuomini di 
fi <3 Media, liquali per antichi tempi hauete vinto le batta • 

II glie coatta gl’Afitri j,e centra quelli d‘ Armenia,? già Con; 
fi tra Amazzoni i e tutta Soria nabirafti * Non vi pondo li 

02 Rom. lenza lor gran danno vincere, & hauete tante vitto- 
ré eie riceuute,bora per pìcciola battaglia abbandonai me» 
a vi fete vituperati , e me nella battàglia abbandonane, co* 
qj ine fe io funi fiato morto. Se voi hauefte vn poco foflferto 
itf la battaglia, lenza dubbio la vitcoria farebbe Hata noltra , 

;if ò che' honore vi è,ò gente di arme, cheli piu vili»e nudi di 
’t arme . Saccómani vi habbiano vinti , e cacciaci di campo 
». còme yili.,Nou credete ch'io fia venuto i combattere per 

Vói : ma fol per la ragione , e quello Gentil’huomo quiui 
f può far teftimonianza, Ch’io foccOrro à quelli, c’ha tino ra- ' 
j gione,e bifógnó d'hauer aiuto. All’hora difse meiser Bri- 
t ai fio, come fi partì di Francia, e doue era il luo camino, ó 

1 come Macha&o ilprefe , & il cópagno le’l mangiò, e co- 
ti ine il Mefch. l'vccifc, e cauò dà vna tana lui, e lo Armeno j 

, B i eraui 
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eraui moTti Mercatanti, che erano tornati inTartambaf- 
fa, che difseno efser fiati nel paefe, quando quel Gigante 
fu morto, e che videno dar il Cauallo à mefser Brand ilio, 
All'hora il Mefchino difse; voi credete, ch’io fìa Figliuolo 
di vn Rè , ó d’vn Barone , io fon figliuolo defla ventura, a 
non hò Padre , e vò foccorrendo al li bifognofiSignori , e 
Popoli, e per la Giuftitia combatto: però venni in voflra 
aiuto , & in difenfione di quella donna abbandonata, e 
Schernita da Tuoi foggetti . All’hora tutti s'inginocchior- 
no, e fecionli riueréza come à vn Dio,e giurornomai piti 
non volger le fpalle alla battaglia , anzi più rollo morir, e 
coli deliberomo , & egli dette licentia à tutti, Se intrò nel 
Palazzo con la donna, e moltiBaroni : in compagnia,^ an- 
dorne alla fua Camera con il Mefchino , e Brandifio , Poi 
che effi furono venuti in Sala , fi pofero d feder in terra in 
su tapedi à modo vfato: la donna comandò che fedéfseto 
apprefso à fe , e fopra alcuni ingegni alti da terra, ch’era 
acconci al modo di Greciay& egli flando i veder,infegnò 
à loro, e chiamo!!! alla Greghefca.La donna all’hora mol- 
to innamorata, e refcaidata d'amore honefiamente Uni fi 
dauain quella cena, difse il Mefchino à mefser Brindili!), 
io ti voglio dar quella donna per tua moglie, e farotei Rè 
di quello Reame, & ei rifpofe, io non hebbi mai meglior 
ventura , & à voi rendo mille gratie : imperoche con voi 
voglio viuer,e morir. Difse il Mefcbino,io non mi partirò 
che tutta Media fari al tuo comando, & i tua obedienza^ 
Quella promefsa di cupidigia di Signoria , li fece accetta- 
rci la promefsa non difdifse: Pafsato il quarto dì per far 
battaglia, già era comandato,che tutta la gente fi armaf- 
fe . Fù innumerabile quantità di corni, di bucine, e tambu- 
xiipparecchiandofi ogni huomo alla crudel battaglia . 

Comi il Mefchino fece dui fchiert di Medi Ani , ecome combatte con* 
tra Lalfamtcb . Cap. XLIJ. 

Q Velia mattina fece il Mefchino due fchiere, fa prima , 
volfe per fe medefimo, dellaqual ridea mefser Bri- 

difio 
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M difio vedendoli armati , e fu quella fchiera quattro milla ; 
a la feconda dette à mefser Brandifio , con quindeci milla 
ìi combattitori, e comandò àmefser Brandifio quel che ha- 
Imi uea penfato.Rifpofe io forò tutto il voftro comandamen- 
M , to. Il Mefchino ordinò gran guardie alla Città, poi vfd 
Br con la fua gente fuori della Terra, e lafsolla à lato alla por- 

0 ^ ta, e comandò che niun fi partifse de lì, e non intrafse alla 

B ; battaglia fenza fua licentia , e per vn Caualiero folo , che 

lui afcalifse non facefsero mouimento.Fecefi verfo il cam- 
po , e fonò il Como dimandando battaglia , e Calidocor 
w Signore delle Montagne di Media, lequali fonochiamate 
Cornotos , e fono dilcofle meza giornata alle Montagne 
ditte Sagrons , lequali fi tengono con le Montagne ditte 
j Comas. Quelle Montagne hanno intorno pianura, eia 
... rotondità loro dura ducéto miglia, & in su quello fon due 

1 Città, l'vna ha nome Aronta, l'altra Salumna,di cinquanta 
0 . Caltelli , di quello paefe era Signor Calidocor , che era al 
J campo à Media , e con lui era il maluagio Lalfamech , il- 
'®j qual vdendo tré volte fonar il Corno, difse : fono pochi dì 

jj che coilui fu al mio Callello , & hora hà ardimento di ve- 

jjl nir contra di me, dammi licentia,ch*io vada contra lui, e fe 

• io no'l faccio recredente , non mi chiamar Lalfamech di, 
x Media. Hauuto licentia, mandò vn fuo Sonatore di gnac- 
t care,à dimandar al Mefchino quello che domandaua,li ri- 
fpofe che voleua combattere con Lalfamech , quello fi ar- 
a mó di cuoro cotto , e d’ vn gran feudo , e montò {opra vn 
Z. - gran cauallo, e tolfe vna lancia lunga, e fiottile, & venne al 
campo contra il Mefchino,e come g ion fe cominciò adir. 
O villano Caualiero è quello il merito dell’honore , ch'io 
{ ti feci? Rifpofe il Mefcn. l'honór che tù mi facefli è molto 

5 da lodarti; mà non la villania. Difse Lalfamech, come hai 

' tù hauuto tanto ardir di pigliar l'arme contra di me? Dif- 

fe il Mefch.tù meriti ben quelio,che ti fece Lalfamech, vo- 
lendo tù ingrato cacciar la Figliuola del fuo Reame, mà ti 

£ rometto di presétarli due cofej'vna farà il cauallo che tù 
ai (otto, l'altra la tua tetta. Lalfamech adirato vdédo que 
He parole, fubitofi rizzò iopra le iiaffe,che caualcaua moU 
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to cintò a l'vfanza di quel paefe,lancio!li là Iancia,c’hàued 
in mano credendo di pafsarIo;mà il Mefchino toccò il ca- 
uallo con li fperoni per modo che la lancia li falli , Scegli 
arredò la fiia lancia , e giunfe Lai lame eh fopfa il feudo , e 
nel mouer, che fece Lalfamech la landa, non potè toccar* 
fi.Come hebbe fchiuato il col po prefe vn grofso baffone* 
cominciorno vna gran battaglia. L’vn col baffone, l’altro 
con la fpada , efsehdo molto it retti nella battaglia . Laidi» j 
tnech menò vn gran colpo al Mefchino , tantoché pofe le < 
mani fopra il taglio del fetido del Mefchino, e pafsollo col i 
colpo del baffone , per forza li cadette il ballon di filano . 
Perduto il grofso baffone mìfse manò alla fìmitarra, e co- j 

minciorno a ferire , il Mefchino impaurì Lalfamech . Per- a 
laqual cofa Lalfamech affannato dimandò ai Mefchino ri- q 

pofo . Il Mefchino rifpofe, la battaglia è mortale, e noti ) 

vi è fede di fidarli l’vn de l’altro' . £ però fi guardi chi noti 
fi crede hauer peggiore, io non pofso fidare colui,- che mi 
volfe ingannare , e farmi vccidere . Per quello Lalfamech 
pensò di fuggir verfo il campo , perche conóbbe hauer il j 

peggio della battaglia , e dette a due mani vrt gran colpo' j 

di Mefchino . Dato il colpo volfe voltarli per fuggire ; ma * 
nel volger del cauallo il Mefchino lo giunfe con vn colpo' «j 
à trauerlo il collo , e leuolli il capo dalle fpalle* e coli mo> a 

tite Lalfamech , & il Mefchino vedendolo morto toffe il j 

cauallo, e tornò doue era rimafl a la teff a, e cauogli l’elmo* t 

e montato à cauallo tornò verfo la Citta ^Quando la fi tot j 

gente il vidde coti tanta vittoria tornare * cominciò à gri- ( 

dare , Lalfamech , e Cridauano facciamo il Mefchino' Lai» j 

famech di Media . Il Mefchino apprefentó ad Aminadanf n 

la teda, & il cauallo de Lalfamech, laquale, quando vidde' « 

la teda fi volle verfo i Gicradini , dicendo . O nobili Cic» ì 
ta dini, ecco la teda di Lalfamech traditore* poi fi volfe, e' i 
difse al Mefchino . O franca Caualiero * Lalfamech farai | 

Éu,e tutti i Cittadini infìeme con lei dicevano Lalfamech I > 
di Media. E con quello honore tornò il Mefchino all<L_»* |i 
fua gente , che afpettauano di afsalir il campo de fuoi ne-- t 
{ mici 'arditamente. , 

Coms° 

Digitized by Google 



sec.o ND.d; n 

i r . . • , ' . . 

i Cóme il Me [chino affali i t campo di Calidocor , vccife Calidocor } 
l ■ * e ridùjfe il Reame a Vobedien^a della Damigella y e 

dettegli per manto m*]ftr Brandi fio. 

Gap. XLlh 

i T> Itòrnàto il Mefc. alla fuafchlera,c confortato mefser 
i Jx. Brandifio con la fua: difse loro . O fratelli Mediani 
t che vi di il cuòr di fare ? Tutti con allegra faccia gridata- 
li *o menaci alla battaglia^ egli mandò' vn rhdio a mefier. 
s Brandifio che fi móuefse , perche egli mtrana nella batta; 

» glia, e coli fece, come il mefso fù partito,&: il Mefchino fi 
r mofse con li quattro rtìiila , e rompete l’antiguardiadel 
i campo, e p'afsò per mezzo di tutte rhafte:airhora prefero 
g li Mediani tanta fperanza per l’ardir del Mefch. che fenzà 
su fiaurà combatterono, e per fòrza d’arme, e per l’ardir fari- 
ut furato, partirono il campo, & andornò fin’alle baudieréifc 
ni quiui fumo' circondaci da gran moltitudine di gente . Li 
ja Mediani fertrpte gridauanò à Lalfàmèeh , efoileheanla 
a battaglia infieme col Mefc.ilqual vedendo il pericolo del- 
r la fua gente , li fece deliramente tprrtar in dietro, infienae 
riftrecti.-Et efano tanto innartimaci,che fi lafciauano innà- 
1 zi vccidcr,che renderfi,nè fuggire.fn quedopùnto mefser 
M Bràndifio vfcì fuòri della Citca,con la fua fchiera.ch erairó’ 
« cinque trtiffau All’hora cominciò la grà battaglia, per mò- 
,g do, che tutto il campo fi mifse irt volta,- e fuggirnó. Per là 
« quid fbgga, Calidocor montò à caùailo.e torfe alla batta- 
$ g/ià col redo' della gente: peréhe quelli, che prima Kaue- 
£ UafnO r Cominciato, erano tréta tre millà. E giuntò alla bat- 
l( j ; faglia, vccife vn fràco Mediano con vn cólpo ferociffimó.' 
q E vedendo il Mefchinofàr franto fracafso della foà gente ,• 
i; fnifse man à la-fpada , &andò verfo di lui Con grand’im- 
a!J f>eto, e dettegli sì fattOcolpo,che quali IO fece vfeir di fe 
j & ancóra li menò vn'alcro colpo fópra la teda, che tutte T- 
jv, arme gli rompette,e parti Ho fin al petto; come Calidocòr 
j, fomòrto, iurta la fua gente fù in rotta,- e cominciò i fuc- 
ine * 11 Mefch. con li Mediani fece gran Vccifione i e tuli* 1 
, • quelli i 
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quelli, che non erano del Regno di Media furono morti j 
ilrefto furono prefi, & fu fatto honor al Mefchino come al 
Ré proprio, e quando intró nel palazzo per memoria del* 
la vittoria , della liberatione della Città, fece fpofar Ami* 
iradam con mefser Brandifio, e fecero grande allegrezza 
della riceuuta vittoria , per tutto il Reame di Media . in 
manco de duoi mefi tornò il Reame à l’vbidienza. Il Mes- 
chino incoronò mefser Brandifio del Reame di Mediala 
gentil Damigella fece Regina, e fecefi grandétta dello 
dette nozze dei nouello Rè di Medile tutto quanto il fin 
Reame rimafe in pace . 

Cerne il Mefchino fi puri) di Media , & arriub-ntl campo del Ri t*' 
tiferò C*f: XHV. 


Q Vando mefser Brandifio hebbe prefa la Corona , là 
bella donna Aminadam, e compite le nozze, Rette 
il Mefchino à Media , doi mefi poi deliberò Seguire il Suo 
viaggio per laqual cofa prefe combiato , e tuttala Corte 
hebbe gran dolore, ma auanti che fi partifse , fece battez* 
zar la bella Aminadam, e coli fi ridufse tutto il popolo al- 
la FedeChrittiana, poi richiefe guide, che lo guidassero à 
gli Arbori del Sole per ritrouar la Sua generatione.La Re- 
- gina li dette due huomini, eh erano flati per tutta l’India, 
e fapeano tutti i linguaggi del mondo, & al partir fti gran 
pianto . Partito della Città andò verfo le montagne dette 
Arcontes, e vide la Città di Arcania,e di Armatus,cheen 
Su’l Mar Cafpio poi andò alla montagna Arancer , e Sa- 
maura della qual era flato Sign. Calidocor,e partito dalle 
montagne di Media andò àvn fiume dimandato la Son- 
da ; ilqual efee dalle montagne dette Comes, corre verfo 
tramontana,^ intra nel Mar Cafpio à vna Città detta Ar- 
matus, e parte il Regno di Media,del Regno di Canuas,e 
pafsaco quello fiume vide laCittà*d’Arcadia,c vide Inca- 
nnerà vna beila Città) e pafsata quella regione pafsó vn - 
altro fiume chiahiatoOchezifa,& intorno nel Reame Itp- 
patrinas, e vidòan quelto Regno vna fola Città chiamata 

Cor- 
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iCotrmora,e voltoffi vcrfo Olirò, & andò verfo l'altre Aipi 
idei monte Coronas, perche le guide difsé, che liconuem- 
tuapafsar quelle Alpi, & in parte toccar le prouincie di 
1 Perna,e coli andando verfo le Alpi difse il M. quelli padi 
: che noi lafciamo à man manca che gente vi habica . Rif. 
pòfe vn delle guide.Signor fon tré gran Regni. Il primo è 
j nominato Darcidare , per vn beljiiiìmo fiume , che corre 
; per mezzo il Reame , c'ha nome coli , e fon flato in dieci 
; Citta, di quelle. La prima doue io fon flato ha nome Ztna- 
jj des,l 'altra Ailracana,la terza Catuatis, la quartaCatogua- 
ta,la quinta Garifpa, & è l'vltimadi quello Regno, & è s in 
fui confin di Starna, cioè di vn’altró gran Reame che con- 
? fina co'l Regno di Arcilag . La fetta fi chiama Reana , la 
fettima Saragona, l'ottaua Baldéa, la nona Rater>a,Ia de- 
cima Afp . Poi vidi nel Reame di Starca molte Città , le- 
a , quali fono Afpabota, e Naura, & Impace, 6c Ofiana, Di- 
\ nalmareOriftantipie, Alefsandria Vicaria,!aquaf fece far 
•li Alelsandro Magno per difender quel Reame di Tartari , 
lo che fono di là . E quella Città fignoreggia le montagne 
jj. grandi , che chiudono il pafso a’ T artari da quel lato , & è 
chiamata Alpidea,e da quello Reame Starca in verlo Po- 
f x nentenon è altro che lagogne grandiffime , che tiene la 
[2 Tartarià bafsa , e da quelli doiReami , cioè Cacidach , e 
’lj Starca inuerlb Leuanreè vn’altro Reame grande, cheli 
,, chiama Sirica fredda doue vien il gran fiume chiamato 
, \ Baufticon,e da quel fiume in qua vidi tré Città vna hi no- 
li me Ottoricota, l’altra Orioni, la terza Solana,& in quelli 
tré Reami fono huomini di ttatura grande maggiori di 
Mediani , e fon di color rollìi, e forti di per fon a, & hanno 
$ molta feda, poca altra mercantiafanno,& hanno douicia 
i di grano, di pecore, di buoi, e di Caualli,e quali tutta So- 
.j ria formicolio per il Mar Cafpio , e coli montò le monta- 
uj gne di corno, e in quella parte fon li paefi,che li confina- 
re no Bifarich, per vna fortezza d’vn Cadetto, che è in mezo 
f de 1‘ Alpi doue pafsomo , che fi chiama Catte! Soto , & in 
■. quattro giorni pafsorno quelle Aipi per la valle , giunti 
d nel piano, difse vna delle guide, hora fiamo noi in Perfia, 
, in 
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in vn Reame c’-hi nome Farchinas Maurìcia , il fecóndi 1 1 
<ii, che fonderemo le montagne, noi giongeretno ad vna 
Cittd chiamata Solita>& era il Signor vn Ré chiamato Pa- 
ci fero, Rè del Regno Parchinas.Qttdti paefi fon più fotco 
, il fegno Scorpione, accefo del/a dishonelìa lufsuria « Eté , 
quello Reame ù più lontano Regno di Perfia, & è di fo- j 
pra il gran fiume di Tarmans.Et intrati nella Città videro ( 
molta gente di (frane maniererà rifpetto de gli altri pae* i 
Jì c'haueuano veduto, & haueuano carnagion negra, e fon j 
grandi, e molto guardauano per marauiglia,il Mefchinoj \ 
e li doi Mediani le ne tideano,e furono preferitati dinanzi i 
a! Rè Pacifero , ilqual vedendo si bello il Mefchino , li dk i 
mandò s'egli era mafehio, ò femina , & ei molto li vergo * $ 
gnò,e rifpofe efser huomo,e non femina,& egli fi mofkak d 
ua,che fi marauigliafse della fua bellezza « i 

Ctm* il Meschino fù frtfi , a pojit in prigioni * 

C*p. JCLV, . 

O Verta gente, còme è fópradetto, fonò più che di co* i 
mune datura, Et fon negri,e ruuidi,molco lufsurio- i 
fi, e d'ogni vitio di lufsuria cupidi per la forza di Scofpio* 1 

ne, che lìgnoreggia, ilqual viticf è centra i Cieli, e centra • \ 
rhumana natura , ceftimortij Sodoma * & Gomorra tanto i 
furono ki difpiaceré alla Diurna Poten tia, che per queftcf i 

peccato mandò Dio il Dihiuió fopra la tetra * e noti per i 

altra cagione, e queftó peccato centra natura cominciò ! 

Caimcontra Dio, e cantra la natura fiumana, e durò la , 

fetta di Cairn per fino al tempodi Sodoma , e Gomorra , t 
onde fono chiamati Sodomiti* cioè fetta di Sòdoma * PeC 
quefto peccatoconuien che'l mondo fia disfatfoper fuo» 
cojperche in altra forma non fi potrebbe purgarejperche 
la frigidezza non hd più di quattrogradidi freddura* & il 
fuoco hà cinque gradi di caldezza * e quel grado campò 
Noe dell’Arca, 6c pòi nel di delGiudifio disfarà, à foco*e 
non rimarrà cola niuna fopra della terra . Hor efsendo il i 
Mefduno nèlla Città di Solita dinaoZiai Rè Pacifero , Rè i 

di ! 
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Mi quefta Pròuincia , doue noti pioue giathài * nè bagna fi? 

la terra, mà alcuna volta bagna di rofata,& hà gran care- 
)S jftia di acqua, fé non fanno delli pozzi. All’hora il Rè Paci- 
« fero dimandò chi egli era, e quello, ch’egli andaua fycen- 
b do, e come era in quella parte arriuato . Rifpefero li Me* 
'a diani prima , ma poiché il Mefch. Teppe che il Rè fapea 
le Greco, e Turco, parlò à lui,& li raccontò la maggior par - 1 
ut te de Tuoi fatti; ma il Rè non li volfe credere dicendo, e nò 
x può effere. Nientedimeno comandò, che luffe data al Me* 
1Ì1 {chino vna ricca ftanza, e fecelo alloggiar in Corte, e lui, e 
a la. Tua compagnia. E la fera cenarono inffeme fecondo l’v- 
iì fan za delpaefe, e fedetono (opra vn tapeto come fanno li 
f Sarti d cutìre , de erano fei à mangiare in vn piate! grande 
j a di peltre,e mencreche cenaua,il Re volea tirar con le ma- 
ni il Mefch. a Tozza luffuria. Il Mefch.fì adirò facendo affai, 
brutto vifo , il Rè per quefto non firgui più innanti , & la 
mattina accioche il Mef. non fi parcnle l’andò à vifìtare.e 
menollo in Saia difarmaco . In quello mezzoli fece torre 
tutte le atme,& il caualio. E poi hauendo ordinato quello 
jj oh’ei voleua fare , gionfero (opra la Sala molti armati , & 
if( ima figlinola molto bella fecondo il paefe , & comandò al 
p f Mefch, che la fpofafse, & egli non volfe : md tanto lo pre- 
no garono li duoi Mediani, mollrandoli.che altro modo non 
IJf v era per il fcampo che quefto, confenti; ma però mal vo~ 
f lentie», & il Ré fe n'aouide,onde la aorte feguente,il Me- ; 
'pd {chino fu prelò nel letto, e fu mefso in prigione , & li doi 
y Mediani fumo medi in vn’altra prigione, ma eglino, cofi 
jj ben feppero cianciare , che l'altro giorno furono tratti di 
% prigione, e ftauano in Corte per veder delii fuoi fatti. ; 

5* Qome la Damigella s' innamorò del M*fcb no > e delibero di 

. hauetlo f & come ottenne dal Padre** 

- di dargli da mangiare f 

j C*f: X LVJ, 

1 TC Sfendo il Mefchino flato doi giorni in prigione fen- 
! XV za mangiar, e bersela figliola del Rè Pacifero era già 

tan- 
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tanto innamorata di lui ch'ella per fuo amore-moriuaL») 1 
perche i’hauea veduto coli bello , e mandò fecre tam ent e 
per 1 i doi Mediani , e dimandolli delia condition del Mefi 
ehino,& effi lo laudauano molto dicendo le prodezze per 
lui fatte in Media , come egli era figliuolodella ventura, e i 
come era da temer li Dei. Per quelio,pitrs'innamorò ella e 
della Tua perfona, fentendo delia nobiltà . £ diffe d quelli i 
duoi Mediani , che ogni di andaffer'a lei , & andò da/iia I 
madre, e piangendoli dimandòil fuo marito, ch'ella fecef- i 
fe tanto con fuo padre, che gli lo deffe,poiche l'hauea fet- 
ta fpolare. II Rè rifpofe effer contèta,e dettei jeilachia- .< 
ue con quello patto, che non io cauaffediprigione, e che 
lideffe da mangiare, e ch'ella loefcufadè., Imperothe/ 
molto temea^he non fe n’andaffe come fttfle floridi pri* I 
gione.ta Regina tornòcon lachiaue.e dettegliela dicen. 1 
doie quel che fuopadre gli hauea detto, tk ella coli prò- < 
mifle di fare.Poi andò alla prigione.dou'era il franco Me* I 
fchino, che credette morir di fame, & li detre da mangia- I 
re, e bere. E mentre che'l Mefc. mangiaua ellalrdrceapa- 1 
role d’amore, & pi non intende* a cofa che fa dicefle, filai 1 
eh ardea d'amore fi parti adirata da Jui, e torno® aliata c 
camera, l’altra mattina mandò per li duoi Mediani,edilfc 11 
à lor quel che gli era intrauenuto con il Mefchino , effili k 
difsero, O nobil donna, egfi non vi douea itrtender^nena- 11 
te vno di noi con voi, e vedrete per effetto , chei non vi 0 
haueua intefa , «Stella menò vn di lor alla prigione, & era k 
interprete tra I vn l’altro. Ella dieta il gran bene cheli va- S 
fca. Il Mefc. gli rifpondea,ehe pòco amorportauaà lei, e 1 4 
l'Interprete diceita alla donna il contrar io, Se al Mefckdi- > 
ceua, che fe non le confentioa, ch’egli eraalla morrei che « 
altramente mai non vfeirebbe di prigione, e poicfte'Ifbf* ? 
fe fuori, fi pigliarebbe qualche buon partitole tanfo fece. 
Che lo voltarne di opinione , pregandolo, che coafentiffe ! 
dt vfar con lei, & ella dimandòdicheeglihaueatanta 
parlato. Diffe l’Interprete, Ci dice far tutto il voftró voler, 
ma che vorria vfeir di prigione , e quel ch'era del fuo Ca- 
tullo , e delle Eie arme ella diffe , che io cauaria in curro I 

tem- 
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j tempo di prigione, o ferme, & il cauallo eràn falui. Il Me* 
i dianoli parti ridendo, dicendo al Mefchino, compiili la 
i iacenda,cioé di vfar con lei. Come Spartito il Mediano » 
i giocando, e folazzando con lei, che hauea mangiato, e be- 
li unto , vsó certe vòlte con lei , c prefeno infieme gran do- 
•: mellichezza. Ella il pattì,e tornò allegra alla fua camera , 
i doppiamente infiammata d'amore, E coli perdette il Me- 
i (chino la fua virginità per campar la vita,& ella due voice 
a af giorno lo vilitaua con buone viuande .. 

li 

. Come In Damigella dimando al Patir * , the'l Me/chin e fujfe frutti di 
prigione. Cap. XLVll, 

X • 

•r T A Damigella il terzo giorno hauendo pur voglia dt 
jj JL; canari! Mefchino di prigione, eflendo molto prega- 
jp ta dalli doi Mediani, e ùmilmente dal Mefchino, andò da 
, j fuo Padre, accompagnata dalla Madre, & inginocchiata £ 
j. li Tuoi piedi , dimandò il fuo marito, e quello Rè non ha- 
a , uendo altro herede, li confenti,che fuffe cauato di prigio- 
,j ne,& fulfe menato dinanzi à lui, fecero giurare fopra i fa- 
g cri libri di Macometto , Se Appoilino , e con facramento 
j toccato il libro difse, quello facramento è coli reai com*é 
p la fede di quelti Idoli:e ben difse il Prete Ianni, che'l Mefc* 
^ non era tenuto i quel facramento , perche nó hauea arri- 
|0I cordato Dio viuo,e vero, cioè la Fede di Chrifto. Ancora 
lo fece il Rè Pacifero Capi tano , e Generale di tutta la fua 
lj„ feente,douendo efser Rè dopò la fua morte.E Rette il Me- 
Ij fchioo tré mefì,poiche fu vlcito di prigione, e fempre ha- 
Ij S uea có foco li doi Mediani, iquali diceuano la via,c - hauea~ 

5 noi fare, e però pensò tanto à partir, inoltrando di feora 
■ 3 quello.che non hauea dentro, tenendo l'animo fuo celato. 

Cotei* il Mefchino fuggi , <$» i/ccift il Ri Putiferi , che lo pef/eguli 
tauri , Cap. XLVllt . 

\ là erano pafsati tré me/i, cheli Mefchino era vfeitò 
,, VJ di prigione, quando chiamò li dòi Mediante difse 
■ - Ioio 
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forò . O càriflimi fratelli per amor della Regina Amidi- 
<Jam, e per l’honore, & vtile,ch'io feci al Regno di Mediai 
ni vi prego , che voi mi cauiate di quello Regno eh io al 
tutto mi yoglio partire . Airhora li doi Mediani Io au fa- 
rono dei camino c'hauea a fare, dicendoli: noi habbiamo 
à caminare dieci giornate , che noi non tróuaremo acqua 
bona da bere, e non trouaremo habitatjone,fi che conuié 
portar vettouagiia di pane , e tutto quel che bifogna da 
viuer.per noi, e per il cauallo.il Mefchino difse lafsate for- 
nir i me,& ordinò fecretamente caualfi carghi di ludri d'- 
acqua, ebiaua, e bifcotto.é carne falata cotta. £ tolfe Ca- 
valli di Corte molto grandi, forti à durar la fatica . E per- 
che le porte non lì ferrauano mai , lì partirono nella mez- ( 
za notte, lorp tre, é non più, e prefero il fuo camino verfo 0 
ì’India.E quando il dì fu fchiantofu trpaato il Mefch.noa , 
efser nella camera - Et la donna piena di gelofia, che non 
fuggifse efsendo ingannata per le parole, perche hauendo 
hauuto fofpetto haueria fatto far buona guardia , hebbe 
troppo più difpetto , efeeelo faperal Rè, il qual lo foce 
cercare , e non fitrouando , fubito lì armò con cento Cai 
uaiieri , iquali in fretta montarono à Cauallo con il Rèi e . 
mi (Teli à feguitarlo . bulli mandato dietro le vettouagl/e , { 
& era la terra in gran dolor ; ma fopra tutti era dolorata 
la gentil Damigella , laqual rimafe grauida di vn figliuolo jj 
mafehio , ilqual hebbe nome Peleone , che fù di maggior jj 
polsanza , che non fu il Padre , e fece molte battaglie con ( 
molti Baroni , e fpecialmente con fuoi fratelli à T aranto , , 
come l’hiftoria dirà foguédo. Il Guerino caualcò il primo 
giorno,& il fecondo, che poco dormi, e in sù la mezza not- t 
te fi mifse i dormite . Li doi Mediani lo chiamò, e caual- j 
corno fin’alihora di terza fecódo il lor giudicio, verfo Àu- £ 
Uro, e non hauendo Tennero nè via^iminorno fopra le t 
. cimpagne,& cofi caminando vna delle due guide fi voltò, , 
e vide venir il Rè Pacifero che era dinanzi alla altri , e dii- ( 
fero a! Mefc. fi amo morti.il Guerino dilse,perche cagió- ? 
ne? Difse il Mediano: ecco il Rè Pacifero con molta géte. i j 
Jlifpofo il Gu. non temete, imperoche il Rè Pacifero, non 

ha I 
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hà àdcflo le mie armi in fua libertà , anzi le hó indoflò , e 
fon molco allegro u’haucrli in quelie parti per vendicar- 
li >■ mi di tanto oltraggio quanto ei mi ha fatto . Cambiate 
' ^ piti oltre con le Tome nqltre, e lor dille verrete pur al lato 
il monte per la pianura, e troueraci . Et il Guerino fi pre- 
) parò có la lancia in mano, e con l’elmo in tclfa,& imbrac- 
ci ciò io feudo . Quando il Rè Pacifero fu approdò d lui vna 
baleflrata.vn fuo famiglio,ilquaI era di Arabia ditte. OSi- 
icri gnor, io vedoquefto noiiro nemico,che afferma, & afpet- 
ìiiè taci , per Macometto il non è di andar à lui, perche li Ca- 
).:ti ualieri Arabi, Perfiani, Greci, Turchi, rare volte afpettafì 
. Ej l’vn l'altro , fe non fe fenton fuori, dicendo, che moiri altri 
li? Caualieri Greci,© Francefì,cbe vanno à quefto modo cer- 
iti cando la lor ventura , per cinquanta altri non fuggirebbp- 
:i ti no. Voi non hauete con voi compagnia io temo, che non 
the: vi diala morte. £ fe pur li volete andar adolfo afpettate la 
ìsucf noftra gente, che fìa con voi. Rifpofe il Rè per Macomet- 
, hit to,e fe bifferò dieci come lui non if aria di andarli adolfo . 
il lo: Et meffofi il feudo al petto , & la lancia in mano , venne 
n:o contra li Mediani, & hauea con feco otto e nò più de fuoi, 
li h gl’altri venian dietro à quattro, e fei, fecondo ch’era n me- 
,usi gl io à cauallo.Cteffendogli appretto, il Guerinofì miflè la 
[ci lancia fopra la cofda , e drizzò verfo lor il cauallo , in que- 
[p ito l’Arabo fi fermò,ecridòad alta vocc,dicendo: O Sign. 

io vedo l’atto di quel Caualiero , per Dio torna indietro , 
y;, ch’egli ti ds ra la morte. Il Ré Pacifero lì fece beffe di lui, e 
sui con gran crido dette di piedi al cauallo, l’Arabo tornò in* 

,1 pii dietro,il Guerino fe «comandò àDio,e fpronò il cauallo, 
,#{ « fattoli il fegnodeila Croce percoffe il Rè,& il Rè percof- 
e H fe/ui,& l'arme del Guerino fofieneno ; mi quelle del Ré 
jijs falliron , imperoche il Guerino li pafsò lo feudo, e tutta la 
f fpalla iìniftra, e rimafeli il tróco nella fpalla,e prefe la fpa- 
)iij da mifsefi tri li altri, alcuni n’vccife,li altri fuggirò». E ve- 
e , dendo , che’l Rè Pacifero per la ferita non potea troppo 
ji 1 guidar il cauallo,il Gu.li andò adoflò cridanao,ó traditor, 
if thè tanto vituperio voleui vfar còtra di me, fe tu m’hauef- 
■i? fi fatto honor,io ti caropariaimà t ùm’hai fatto vituperi 0i 
hi F • edet; 
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e detteli vn colpo Copra la tefta , che lo partì lino al collo » 
£ come i’hebbe morto , prefe il fuoCauallo , ch'era molto 
meglio del fuo , e montato à causilo tolfe vna lancia delli 
faci famigli, & andò dietro allidoi Mediani . Inaudito 
mezo l'Arabo , che Riggiua fcontrando le genti li diceua 
triile nouelle del Rè , e piangendo li diceua , che pazzia è 
quella , che noi feguitiamo li Figliuoli delli Dei? e veden- 
do da lungi partirli Mefcbino, andorno per il corpo del 
Rè > & portorloalla Città, e con gran pianto fu fepellito » 
Palfati dapoi otto meli la figliuola partorì vn figliuol ma- 
fchio, e pofeli nome Pelione di Parchian, e fu molto fran- 
co Caualiero , e della perfona grande . Il MeCchino caual- 
cando cinque giornate dapoi lenza impedimento , entrò' 
nel Regno Tatuano, e giunte alle Terre habitate . 

Cerne il Mefthin» caminande diete» al fiumi Indut , vna dille fiat} 
guide fu menai* wtu fiera , egli l'vccife , 

Qaf. XLIX. 

D Apoi , eh e’1 Mefchino hebbe morto il Ré Pacifero , 
per fpatio di cinque dì caminando , Tempre corteg- 
giando le montagne dette Conforon , alla fine di quelle 
montagne trouornovn grande, e grofìo fiume , ilqual'è 
chiamato Aris , & efee dalle grande Alpi dette Sarip , che 
fono attaccate col monte Coronante , e corre quello fiu- 
me per il Reame detto Sturpi , & vi nel Reame detto T a- 
bianu , e poi torna nel Regno Sturpi verlovna montagna 
doue palla lòtto, e'hà nome firombas, & intra per il Rea- 
me di Suafcona , e muta nomee chiamato Coas , e poi li 
aggiunge coli fette grand itfìmi fiumi , C fanno vn fiume* 
foio,ilqual è chiamato Piduslndus: che parte l’India delle 
montagne di Perfia . Giunto il Mefchino à quello fiume 
Aris, doue erano certe lagune, eflendo innanzi vno de Me- 
diani circa cento braccia, palpando à latodi vno cefpio di 
vna gran fiepe , e lungi da! fiume altri cento braccia , vno 
animale grande quanto é vn Leonfante fe li gittò adolfo , 
e fobico vceife l’huomo, & il causilo, di quello hebbe gran 

do* 
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. doglia il Mefchino, Se adirato difmontó, perche il cauallo 
l non volem andare. E mentre che la fiera il mangiai» , il 
I Melichino li lancio la lanciale patìbili le fpalle,& ella con la 
i, bocca fpecciaua la lancià in pezzi , e perche il tropico gli 
. era rimafto in le fpalle non fi poteua aiutare, e volfefi tra- 
. bendo vn gran grido, per fuggir nel fiume, il Mefchino gH 
. menò della fpada à due mani, & taglioni le gambe di die- 
j tro, e cofi l'vccife, e poi guardò come era fetta . Etviddo 
che il butto fuo era grande come Elefante , il pelo Afinino 
Se hauea la tetta come Buttalo, fiduo chel mufohanena 
: molto lunghiflìmo con gran prefa di bocca, fetta fino att- 
j orecchie, & era di lunghezza di tré palmi, e li denti come 
‘ hanno tri noi gli pefei Luzzi , li Tuoi piedi eran molto Jar- 

* ghi,& gli pnghioni come hanno le occhejarghe più di vn 
braccio, a quefto conobbe, che era animale d’acqua, & ha- 

■ t ueuale gambe grotte, come di £lefante,& è chiamato per 
quelli paefi Pantamineos . Et dicono, che non produce la 
natura quelli tali animali , fé non in quello fiume , e men- 
tre , che l Mefchino lo guardaua . Il Mediano cominciò & 
. gridare, per molti altroché veniuanoverfo il fiume ,& era- 
{ no più di cent o,e montorno à cauallo con tanta ff etta,che 

* a penacamporno dinanzi à loro, e non poterò campare i 
l caualli della vettouaglia , perche fpauentatì fuggirne hor 
i inquà.hor in là A quelli animali fé piaceuano alla terra, c 
ì, come s'appreflàuano li pjgliauano; mànoìcampamo, 
l perche al continuo, fe feottauamo dal fiume} Si quefto ne 
L infégnò la guida > dicendo , che quelli animali viuono di 
J pefee , & mangiano d’ogni cofa, mi non fi partono mezo 
J miglio fungi dai fiume,percbe nonviuerebbono mancan- 
do a lor l'acqua, Noi rimanemmo fenza vettouaglia,e fen- 

■ za il compagno; ditte il Mefchinobifognacontinouare il 
’ caminare per il mancamento della vettouaglia . Et addo- 
lorato per io compagno morto, di qui fe motteno,e carni* 
I nomo due giornate fenza mangiare fe non herbe , e frutti 
feluatki, & gli causili dell’herba , , 


P ’* 
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Comt il Utfihineten la guida càutdcmdo ptr hchi defitti fh ' 

da Leoni 9 é* d* dm fiere , come combattè co* 

, quelli. C*p. £. ! 

C Aminando ilGuerino per molti deferti, poiché pet- ■’ 
fohaueualevettouagiie, per duoi giorni npn ero- 'i 
uarono da mangiare, & allogiorno in grandi deferti^ lei- ] 
uè , temendo le beftie fanatiche, non meno della fame, St 
, per auentura trouorno cerei Pallori, liquali fi marauiglia* > 
uano di loro , e dettegli del pane , creila carne , e poi gl - ’ 
«legnarono la via di andare fopra la campagna ad vn la- 1 
jro di acqua dolce buona, piu che non haueuano ritrouaco ( < 
dipoi fi partirono del luogo di Suta, e però cargarono tré 5 
causili di vdri d’acqua, e partiti da pallori andorno verfo 11 
il lago , c lardarono detti pallori , li quali pallori erano 1 
piccioli , e negri , con pochi panni , e quali tutti pelofi , a 
pena fe intenaeua il lor parlare fecondo le parole del Me- 
ìchino l’infeènarono la via del lago , e la via di andar ad 
vna Città chiamata Barbafano, e quel lago é nominato 
Archini,e giontial lago fi allegrorno per l’acqua dolce: Il 
MefchinO fi tralfe l’elmo , e lauolfi le mani , & il volto , e : 
tutto il capo fi bagnò d 'allegrezza , & alquanto beuette, e 1 
confortato vn poco rendette gratia à Dio laudandolo * E 
laminando fopra la via del lago , efsendo alla fera, va, 
Leone * che andaua à bere gli afsaltó « Il Mefchino come 
vidde difmontò da cauallo,& il Leone come conobbe che 
egli voleua battaglia, fubito yenne verfo il Guerino con le 
branche Io afferrò , ma li fece poco male, per le buone ar- 
me ch’egli hauea, e quando fi credette partiteci Onerino 
lo feri afpramente di vna punta, & egli adirato fi voltò per 
girtarfeli adofso , & il Guerino li dette vnigòlpó de la fpar 
da, e caglioli la tefta in due parti, e morto Àddè il Leone < 

Il Mefcnino montò à cauallo, & vidde vn’altro animale di 
grandézza di vn buon Ronzino commune , & hauea la_/ 
tefta caprina , la barba à modo di becco, le gambe e piedi 1 
à modo di Ceru© , k crine della coda come Gauallo, & va i 

cornò 
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* tori® iff tetta tango circa quattro braccia , e hon li fece 
jrafc alcuno, difse il Mefchino quelto è vn Alicorno, parea 
di colore hora negro, hora fanguigno,e lufiraua il fuo pe- 
lo ilqual lulèro rofseggiaua, difse il Mediano al Meta, que- 

. ilo è legno , che gli altri animali vengono, e per qfielto il 
Gu.fi aflretcaua di caminar,& andana accento: E poco an- 
1 domo, che trouorno vna Leonefsa con quattro Leoncini, 
che Ì’afsali.11 Gu. la feri afpramente,e per quello dì il Me- 
{chino non hebbe più difauentura: Albergò il Guerino £ 
f; vna Villa , ch’era in fu vn lago , e falera mattina giunta ad 
?, vna Città chiamata Sacora , doiie per marauiglia molti 
della Città fecero à loro grande honore . Quella gente li 
£ marauigliaua molto del Guerino, il Mediano difse à loro, 
^ come il Guerino haueua morto il Ré Pacifero loro inimi- 
. co, é molto li rallegromo di quello . Quella gente è pic- 

* • ciola di llatura, minori, che communeuoli huomini, négri 

non tanto,quanto gli Indiani,e molti ire vidde con disho- 
r nella portatura di vellire, almeno di quelli di bafsa condì- 
** tione , e iletee per tré di con quella gente , il quarto di li 

* parcirno, e fu dato al Mefch. vn’altra guida, & il Mediano 
f difse al Meta, quella Regione fi chiama Chubina, e corno 
°- in quella Regione erano molte Città, tra lequali nominò 
f Ara s : & Alefsandria Arida , quella Aletaandria Arida fi 

* fece far Aiefsandro Magno Ré di Macedonia , per dimo- 
■' r tirare d’els er fiato in quel paefe , in quello Reame fono 
- quelle Città apprefso quella Alefsandria, e fottopofte à 

quella, Taueciana, Arcania, Samar, e Barnafa, Butudana, 
Bicignana , Lubidus,c Barbafana, eSoro . Quelle difse il 
Mediano hauer vedute. Il Mefch.non le cercò,uè le vidde, 
perche troppo haueria hauuto da fare à cercar per tutto, 
»? e tanto veloceméte caualcorno,che gionfero à certi mòti 

J' : che fon à li confini tra cofioro,e quelli d’Indig,iquali tnó- 

$ ti fon’appicati con li grandiifimi monti di Coronas detti 
i; di fopra.pafsaron quelli mòti in tré giornate ,& à lo afeé- 

>■ de r l’indianò mofiró al Meta, vn gran piano, tato da longi 

f che à pena Io vedea , e difsegli quel lo è il fiume Darie , il- 

ì> qual noi lataiamo dietro, edifse come palsaua per quefte 
1 F 3 mon- 
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montagne fottó terre j & tome haueua paffete le mdhtó- 5 
gne era chiamato Indio, e per quello fiume ttìtta la terra 
che è da quello fiume verfo LeUante > & verfo la Tartaria . 

• fredda era chiamata India la grande, per ilqual pàefe hab- ■ 
biattio noid far molte giornatei donde vederemo diuerfe : 
Pattarti di contrafatte genti i rifpettd delle noftre perfò • 
ile di Soriaj e di Greeia, di Europa, e di Africa i J 

Cèrne Ù Me (chino girtnft alio gran montagne dine Monandro Magni ] 
ferri cinquanta milla Tartari dentro , & vidde gli Ari 
ièri del Soldi Cap, LÌ. 

V Ditd il Mefchirtò quelle parole ; alquanto li vaine ! 

di fe llefso pietà , e guardando molto in qui ,&in \ 
1 i, vidde vna cima di montagne da man manica, che li pa- 
rea che toccàfsero il Cielo , & domandò al Mediano fei 
quelle erano nubi , 6 montagne , e fe eglino le tìatieand £ 
pafsar e, rifpqfe la guida, noi non habbiamo d'andar di li; 
mi douemo tempre andar verfo Leuinte, Quelle monta- 
gne rimangono àlta fimfira mano . Àtrhora il .Mediano a 
mtró in gran parole, e parlò iti quella forma. O nobile. Se 
gentilifiimo Signor , non v’hò io detto che noi non hab- t 
biàmo aliar verfo le parti fredde, mi verfo' lecalde,quefle 
montagne che voi vedete fon verfo le parti fredde chia- 
mati monti Mafarpi Goronas , e fon maggiori di tutte' le 
montagne del mondo, perche tuttala terra habicata,e dif- 
habitata non hi maggior Alpi di quelle: imperoche han- 
no il priricipiodella più erta Tartaria ; e finifeono al Mar 
Cafpiò in Media ,• e verfo Offro vanno quelli monti , che. 
noi pafsamo' i & vidde per diuerfe parti di Perda queliti 
grandini me Alpi lequal fon le montagne ; doae Ateflan- ! 
dro fece ferrar la bocca di quelli tré giri di montagne, di- 
cono molti , che ferrò den tro d’elle 1 e Tribù d'ifraef •• per- 
che li rrouò ellfatci da tutti l’altra humanagéneratione i - 
itti quello non è vero 1 , perche AleUandro iu molti centi- 1 

baia d’anni innanzi , che i Giudei perdelfino il Regno di 
Hicrulalem,doue Aieffiodtp (errò lì Tartari fenza legge,® 

però 
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poto Ji muro dentro in quella forma , che egli m quelli 
paretai cótraftò, & fece cercar qual’era Dio fopra tutte le 
cofe, li fu rifpofto, ch’era Dio d'Ifrael . E però la notte fe- 
guentevidde in vinone Iddio Padre « Et egli l’altra mat- 
tina pregò Dio d'Ifrael, che s’egii era Dio fopra tutti li al- 
tri Dei, comandale à quelle montagne, che fi ferrafferó*e 
1 mattina vidde tutte le montagne ferrate per fa vir- 

tu di Dio , e per fegno ch’egli era Dio del Cielo , e della 
Terra, e che ogni cofagli era àll’obedienza * Et da q uefta 
montagne efce vn gran fìume.In quefta Regione fon cin- 
quanta Citta » & e chiamata Chaos * cioè quello che noi 
vedemmo,e da qud in giufo è chiamato Indo, fi di quelle 
montagne nafeono molti fiumi* vno chiamato Sanacos, e 
quefta regióne doue noi intrammo fi chiama Suaftctìa* St 
elee da quelle montagne vn’altro fiume chiamato Indus, 
& il Regno fichiama Pomòdas, perche viuóno di odor df 
Pomi indila da quello, e vn'altro Regnochiamato Caf- 
peti,miin a vn fiume detto Sardabahpoi vi è vnaitro Re- 
*no detto Varan , in fin a vn fiume detto Bjbans , Quelli 
iiumi doue fi giungono fanno laifoia.Ef di li daBibahsè 
vn Regno grande , che fi chiama Zalidina infin ad vn fiu- 
me detto Dimuas *poivié vn'altro gran paefe dishabita- 
to infra al gran fiume chiamato Gianzes , dOueentta erel 
Màr Indico. Et era il fiume Indico* & il fiume Cancer fon 



quella mezanita di fiumi. Diceua il Media nó fé noi paffa- 
remo,cioe nel Regno detto PatHca iti mezo d lndia.e Cà-> 
cct # I altro veifdhTetta li^ooie éSàdaporà, e queflodi 
VerfoiI monte Mafarpiahà nótne Calida * in queffonon 
nabbiatiK* noi d'andar. Paflà to Sadrapa, pur in mezO que- 

Irl ritmi filimi f* ,1 Tiranti r 1 .. a. > . 


«uuuuuiwimtji i\cgiiuuetroinaia,cra t.ancer*« I nd uS» 
E da quello Regno in giucórsc-Carcer verfo Leuàntc < 8C 
Indus fi volge la parte verfo Perfia * edòne entra Canccf 
in Mare,e doue intra Indus fono cinquecento migli, e do- 
ue cóminciadifcóftarfiCàcer da Indus infin 'al Marlndi- 
eo lofi mule migliai da quelle partidel fiume a l akrasó 

F 4 eia- 
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cinquanta miglia, era quella mezanità di quelli doi fiumi 
fono tutte le nobiltà d’india» di gran Mercantia, e di Spe- 
dane, e fon quefti i Regni. In prima verfo Perfia è il Re- 
gno Albaona , & il Regno Largenas , e il Regno Biaurar 
che è in fui Mar verfo Leuante , & il Regno Taurcia ,&il ' 
■ Regno Medura , & il Regno Arcufas, & in quello Regno r ; 
d'Arcufas gli è vna Città , che hà cofi nome , & è la mag- 1 
gior Città d’India.e fignoreggia quali tutta l’India di tur- 
ti quefti paefi , dille il Mediano al Mefchino, tu vederai la l: 
maggior parte. AH’hora il Mefchino lagrimò penfando il - 
gran camino , che egli hauea d fare, & quello che haueua ' 
fatto.Difsegli all’hora il Mediano,perche ti fconfòrti ò Si- 1 1 
gnore , enon ti fei (confortato nelli luoghi faluatichi , Ac 
adelso che noi intriamo in luoghi habitati, doue vedrai le - 
fpiciarie , & vedrai il Mar Indico , Se , vedrai rifola Tapro- ' 
bana Renuca, il gran monte T Igrifonte doue fon li Arbori 
del Sole, & della Luna, liquali tu vai cercando, & veduti lì 
Arbori tornerati per altro paefe,& vedrai l'habitata India 
la Perfia , e la Arabia felice , e l’Egitto , l’India M inor . Sia ; 
pur che accidente fi vuole , tutto ti farà diletteuole di ve- '• 
dere,& la Saria. AH’hora il Mefchino rife, vedendo il buon > 
confortatore Mediano, e difse tù fareftiftato buon parla- s 
tore,e cofi calando le montagne giunfero al Regno detto ; 
Suaftone,e lafciorno il monte Batcombas verfo Leuante . > 

i 

Cerne il Mefchino pttjfando per l’India trotto vn Griffon » , iljualcj [ 
vteife il Calettilo ad vna dello Guide , e mangi olio , (§• ì 

corno il G aerino lo ammazzò , & come trotto ‘ > 

fonte > che non hauea fe non un'occhio . ; 

Gap. HI. .. ì 

■ 

P Artendofi dal monte Batcombas in tré giorni giunfe- 
ro al fi-ime detto T ebas,e l’altro giorno giunfero,do- 
ue in quello fiume fi giunge vn’aitro fiume , e da quella 
congiuntione in giù, è chiamato Indo,ch’è à dirli doi fiu- 
mi, e fatto vno.però è detto I ndio.e voglion li Auttori dir 
che India lì è detta in due, eh’ Alia, e partita in due Indue, 

alcuni 
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fj, a alcuni dicono,che India è detta dal Rè Indos.che fi ì Rè di 
^ quella Prouincia:altri dicono v he sii é detta India, perche 
‘il 5, vedde prima il Sol , che altra Prouincia della Terra , ch’è 
: m habitata, e quello è vero, perche vede prima il giorno, pe- 
la i rò è detta India : onde li Africani la chiamano India Mi- ' 
pi nor,perche è la prima terra d’Africa,chc vede il Sol quan- 
di .do fi leua, doue ili il Prete Ianni, & è oltra il fiume Nilo, 
a e giunti i quello fiume , difse la guida à dirimpeto à noi 

fon fette Regioni di gente, che viuono di Pomi, e fon due 
C Regioni , che non mangiano , e folo viuono di odorar , e 
'•2 fon chiamati l’vna Pomedofì, e l’altra Cafparius,e coli fe- 
guitando il fiumeindus trouorno molti Pallori , e beitia- 
*ne , e gente che Tempre habita à l’aere , e certe Città dif- 
lK5te: & andorno per queiti paefi dieci giorni, in tato cho 
T ; ' nro; torno vna gente contrafatta, Iaqual chiamano Mono- 
I x :^i » e quiui cominciorno hauer gran caldo, perche il Sol 
\ l u -hauea gran poflanza , e quàto più inuerfo i’India andaua- 
.. ù . ?o» maggior caldo fentiuano,e quella géte era negra,per 
; ( il Sole, e coli diuentarono alquanto negri, e hauédo cami- 
* nàto dieci di,il Mediano era innanzi al Mefch.cento brac- 
i, u eia, e voltato alli altri cominciò à gridar aiuto, il Mefchi- 
'' * no guardò e non vidde niente. Il Mediano fmontó, & in- 
c hinoifi Cotto il cauallo , e difiè io lento vn gran rumor di 
vento,non s’auidde, che vn Griffone percofle il fuo caual- 
:Ui * lo. Se vccifelo, il Mediano corfe verfo il Mefcb. l’vccello. fi 
pofefopra il cauallo, e comincioflì à pafcere.il Mefc.heb- 
V be gran dolqre del cauallo del compagno,e tanto afpettó. 

7 che l’vccello fi fatió , & imbracciò il feudo , e con la fpada 
in mano li andò adoflò , e l'vccello fe gli auuentófoffian- 
do,come vn Drago adoflò al Mefchino,e prefe con li arti» 

S ii lo feudo, e con il becco l’elmo, ma tirando lo trouó coli 
uro,che fi fpiccó,& credendofiiùggire,i 1 Mefch. li menò 
Q vn colpo della fpada , che li tagliò vn gran pezzo dell'aia , 
r ;’ & ei gittò vn gran grido, e rnioltofli à tornarli adoilo fof- 

3“, riandò, & il Mefchino li tagliò la tcftà, e fubito morì. AU'- 
0 hora il Mefchino volfe veder come era fatto. Era da mezo 
indietro Leone, & da mezo innanti tutto penuto,& hauea 
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due branche , che haueano vn braccio di prefa ; Et hàuei I 
due ali che ior flimauano, che dall’vna punta all’altra del* ■ 
le ali, era dieci braccia di larghezza, il capo, & il pollo ba- 
ueua come Aquila , mi mólto più groflfo , che l’Aquila, & 
era di color roflìgriO, difle il Mediano partiamoci di que- 
llo loco die io temo, che li altri Griffoni non ne aflalifchi- , 
no , che forti hanno fatto il fuo nido in quelle Alpi verfo ' 
Perda. Quello vccello era mafchio, Difle la guida di Saro* 
ria , che era di maggior grandezza la fèmina « e di molto 
maggior pericolo* che non è il mafchio . All’hora montò \ 
d Cavallo il Mefchino,etolfe il Mediano in groppa, &an* l 

dò verfo la generatone delli Monocoli * e l'altro giorno t 
giunfero à vna Citta chiamata Aracona , troudrno genti. I ; 
contrafatte à rifpetto della natura humatta , quelle genti ;; 
erano negre* & haueuano folamente vn'occhio in tefta * j 
cioè in mezo la fronte, imperò fon chiamati Monocoli, in ’ 

alcuna parte del lor paefe non vedemo alcuno , che lauo- 
rafle da poter cogl ier da mangiare « e fonoui gran prata- 
rie,& gran quantità di beftiame,e fon di grandelzza com- 
muneuo!i,li lor occhi fon maggior delti noftri* Si in parto i 
roffeggiano. Quello Regno diffe * che era chiamato Re- l 
dordar , marauigliofll quella gente dell’arme che haneoa 
il Mefchino; erari veiliti di polle di beilie la maggior par- c 
te, e li altri che non haueuano pelle erano nudi * Le mure : 
della Cittàera di pietrecotte, hanno quelle mura per di- ; 
. fenlìone delle fiere feluatiche. Cioè fer penti, e dragoni, & t 
ihannovn Signor * che molto dimandò de gli fotti di Po- < 
nenie» e li duoi Interpreti lo intendeuanó,e molto ir ma» 
rauigliarono di quello che intendeuanoda loro. Mangia* 
no molta carne* Si hanno herbe odorifere, e tutti infieme 
la mangiano in (cambio di pane . E fnronli dato due gui- 
de , che li menarono infmo al fiume Indus , e feceli pafsar 
fopra certi legni legati infieme, e paflàto il gran fiume 
Indus vennero mcza giornata» c non più con loro, & infe- ; 
gnaronlilavia* 
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)■ Cim* il Me [chi no puf $1 il monte Vefpericus , & il fiume Canee? j 

\ dotte trono molte Città, 3 ammazzo vnaji<r* chi** 

5 tnàtaCentocchio . Ca/>. li//, 

ili ^ ... . .. 

i T T Ànendo li do» Monocoli accompagnato mézza_V 
ij Ai. giornata» fe affermarono per tornar indietro, e dif- 
$ fero . Andate voi dietro, & andando’ in capo di duoi , ò> 
i tre giornate , trouarete vn graudillfmo filime chiamato 
si Cancer , e fcò'rre più pàefe che l’Induà, e non ha tanta ac- 
id ! qua,é lutici da qui circi quattro giornate corre verfo Le- 
a iiante,. & accolfafi a' queitq Indus,& intra fri due monta - 
p gne ,• l’vna è chiamata monte Vefpericus, e mólti lo chia- 
jj minò mónte Liperof . Come voi vedérete le mon tagne * 
g voi piflaréce dal lato di li, e feguirece il fiume, pòi troua- 
is rete mdti palli habiraci,e mòlce belle Citrale non vi par- 
tirefe dal fiume Cancer;perché quella è la via d’andar alti 
tu Àrbori del Sòie, e della Luna, e dilfe che loro eranò intra- 
pu ti, in Indiale tornandoli indietro il Mefchino dette vn 
Caiialfó al Mediano, e cauàlcandò vérfò Leùartté vidderò' 
, x i monti predetti feguitàdo il fiume poco' andando iti giù, 
J, certi del pàefé, palf aro il gran fràtrìe Cancer, rmfégnaro-' 
g nò la via per andar i vrta Città ch iamata Selay Vouràma, 
ji t penarono df,e l’altro i giungerui,& efiéndo palla-. 

éì per moicibofchi viddero molti Cerni , é mólti animali 
•jj feluatichf, e dopò troiió vrì’aniirial faluàtico (frano, che il 
■0 fimi! non hatreano mai veduto', Se venneli incontra' irìug- 
,jj giiadò i e nòti li òorfe però adofsó mi quelli mòggi fece* 
gta nondimeno' fpauentar li fuor CaualU , enqnpòteano 

6 fenir là belfia , pur il feguia t Si vergognò il Mefchino di 
^ fuggire difmontòda Cauailó,il Mediano gli dtfse ch’egli 

‘ n non andafee centra, dv’eliànoh era inala fiera , màeeli 
a non gli credette, Se andolli coatta, è quella beltia li dette 
‘ ’ defla- celta: nel; feudo , é lo' gettò; per terra tanta forza ha* 
Aeaye'cpmc fiì cadùtónon 10 toccò , Se le guide fc ne ri- 
deano: Il Mefchino difse à loro, voi non rideu ite al Gri f* 

, tóne^ocdifsero.O Signor queliòera di p ericolo, mi^ue * 
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Ao non è di pericolo, imperò che quello fuggendo ndft fa 
mal à perfona , e gii era voltata verfo lui . Et ella comin- 
ciò à fchiuar li colpi , alla fine fi drizzò in doi piedi, & an- 
dò verfo il Guerino , & ei li dette di vna punta in la panza 
e paflolla, e quella traile vn mugio, & volgerli per fuggir, 
jl Guerino li tagliò vna gamba di dietro , e -quella cade in 
terra, e le dette molte ponte nel corpo, & vccifela . Sappi 
lettor che pofcia che morì la predetta beftia,il Guerino li 
jmenó v molti colpi fopra la fchena con lafpada: e mai non 
la potè macolar tanto hauea duro il dorfo : difse la guida 
di Sotora quella Beftia ha nome Bentochino , e mai non 
.le puotè domelticare , per li diferti di Indiani ve ne fono 1 
molte , della fua pelle fe ne fanno armature , e beato è co- ' 
lui , che fi può armar di tal cuoro , e han il corpo come vn 
Afino di Soria, la teda hanno come Toro, & hauea due 
corna come vn becco caprino, le gambe di Leon, la fchena 
arcata come delphino, al mezo della fchena voto à modo 
di vna fella, à ogni piede vn’ongia, come di Leon,benche 
\ il Leon n’habbia cinque , mi quello non hi altro, che vna 
alla punta dell’vngia, non è cauata dentro , e non hauea 
denti , hauea la mafcella di fopra tutta di vn’ofso, e cofidi 
lotto , e pafceuafi di herba , di quelli tali animali ne viddi 
afsai in India , & era mafchi , e difsero le guide ch’ella eia 
in amore, & imperò afpectaua di combattale . 


Come il Mefchine giunfe ul mente Vefpericus , deut i He agli Tur- 
tfiri YMOghono il pepe 3 & altre forte di droghe . 

Cap. L1V. 


M Orta quella beftia caualcando verfo vnaCitti chià* 
mata Selampur, verfo la montagna chiamata Sato- 
ra come di iopra é detto , apprefso quella montagna ha- 
bitan li Pianagli , che raccoglion il pepe , e caualcando 
trouaron molte nofe di quelle che noi diciamo mufcare,e 
nafcon come infra noi nafcon nofele . Et c coli odoriferi 
quella foglia frefca di fopra , come la nofa dentro , e tro- 
porno nofe grandi , che fanno nofe grofse più che ouidi, 
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, sé còti dò, *#' 

( ttccà, re quali tioi di Europa chiamamo hofe d’India,e vii 

® ,< de alcuni pepi, mi li fù detto che non fon coli perfetti co 

» me quelli di montagna Vefpericeus , doue Hanno li Pici- 
nagli , e giUnfero à vna Città detta Selepura , dòue erancf 
pac genti più domeniche fecóndo li paefi,fon negri,e piccioli 
■4 ai flatura , e grande marauiglia lì iacean loro, e fon doui- 

ctó tiofi di biade 4 e di beffarne. Pafsata quella Città andarorì 
■ty àvn'altta Città in tré giorni chiamata Cantogitia, molte 
eitJ ville, e bèftiame trouarono, & molte fpeciarie: hanno Ar- 
ni* bori, e nofe di più ragioni, e pepe lungo.E dormendo vna 

iSS notte apprefso alia Città di Canogitia , vide come fù fer- 

:ì-! 5- rata la porta, accender il fuoco verfo le montagne Vefpe- 
kì* ricus, del qual fuoco non vedea il fine . AU’hora parea_. 
0 che ntdffse tutta la terra, & in Cielo tiraua gran vento 
:osf Poltro : il Mefchitio domandò la càgion del fuoco , & era- 
.ueii tnaggior il fuoco al piano , che alla montagua , quelli del 
alci* paefe rifero de la dimanda di G ue r i no.drcen do,quel 1 1 Co# 
aro® i Pianagli, che colgono hot a il pepe : difse Iòr natura def 
,beaC paefe, cioè che gli Arbori del pepe non fon troppo gran* 
,che' ai , e Ipandon le rame à torno , e per la fùa caldezza, mun 
xib* arborli può ltar apprefso die lo fà fèccare, & il calor ine* 
,eco ha in quella molti ferpenti, doue foh li Arbori riafcon loc- 
no to molti he'rbaggi , e certi fpitti fottili , & per quello li loti 
l’tllf molti vermi fotto, e quando entra in fegno di Vergine, il 
<juale mólto è arido, lecco, tutti quelli herbaggi fi fcccan, 
e il pepe fi matura. Che dirai tu lettor, ihe’J primo vento ,■ 
r’f che leua à Poltro in quello tempoin vna fera mette fuo- 
co iti piu diuerfe m iglìa di terreno, il Gùcrino domandò 
perche fi accordati Sfitte à vn tratto, è fetrà lòr era legge 1 
di metter fuoco d vn'hora > rifpofenò, mà la cagion erai 
tti! ■ perche la vermcnaglia , che foggia il foco andarebbe in la 
itii parte doue no fcfse fuoco e li altri vicini nò vorrebon che 
0 fi mettefte' fuoco: capoi acciò la vermcnaglia nó tornalse 
•jtf in fufo perche non potrebbono raccoglier il pepe, e però» 
aiii flanno tutti attènti ad vn’hora, domandò il G.di che viue- 
jot* nano quelli Picinagli, fugli rifpofto ch'eran come huomi-* 
,,ti nifgluatichùe cofiic portano à molti porti di quelli fiumi 
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|i pepe, per grano, per beftiatne, per confecion,per pan-» 
do di lino, e per feramenthe habira per le tane delle mon- 
tagne accodo à certi fiumi, jn quefio paefe non può vì- 
ner altra maniera di gente, ó che lo dia la terra, 6 l’aere, ó 
l’odor del pepe, ancora dimandò fe’l pepe é coli negro 
auanti che fi metta fuoco , lugli rifpofio che nó , md che'l r 

filmo, Se il fuoco k> iacea negro quando il raccogliono \ 

dentro fotto li arbori , e batton con pertiche, difse io ere- l 

dea ,che quelli Picinagli fafser piccioli , percheei'ò ne - 
dettò in Grecia;rifpofe quello di nójmà fon minori quelli . 
d'Ètiopia , che quelli , difse il Mefchino hauer letto, che { 
quelli combattono con lfe Cicogne, & ei fe ne rife, e difse t 

domani, ó l’altro, che il fuoco farà raffreddato fe haranno J ù 
Jor à metter fono gli arbori , & è in quello paefe gran_, , 1' 
quantità di Cicogne,perchevégon per pigliar quelli ver- |i! 
mi, come fon (epe, picciole Rane,ó Ri f$e,quelli Picinagli j j! 
]e cacciano, & alcuna volta nel lor cacciare , le Cicogne fi | [ 
volgono verfo loro.perche fono piccioli.e quella è la bat- i j 
raglia che fanno, L'altra guida difse, partiamoci da guelfa ( 

Villa, & andiamo alla Città di Canogitia, & ognuno fi j ( 
marauiglió di loro , e partiti da quella Città trouó molti „ A 
Gambetti portar fpma,e come Mirii,& Afini, che li fomie- * 

ri coli fanno per quelli paefi con Gambelli,& Gambel|e,e 
fon grandi come vn Boue , & hanno i piedi bouini , fpon- ' 

goiì , e rodi di pello bouinò , & hanno il collo lungo circa c 

due braccia , la cella picciola , l’occhio varo, e le orecchie D 

picciole, e curte, con poca coda, e fu’l mezzo della fchena J 

hanno vn gobbo, e fopra quelti Gambelli vidde lor caual- „ 

care di quelli Picinagli , fatti detto che in tre anni lauora? 
no,& hanno figliuoli, & m none anni fono vecchi, in quer- 
fta Regione, doue è Canogitia fono molte altre Città, le- 
quali fi chiamano Romonica, Cantica Regione, e pattiti * 
da quella Città trouorno altre Città, cioèGaleamus, e , 
Suenacora , e Velmena , in quello mezodafsarono du® 
gran fiumi , e l’vn è Carolo , l’altro Vorparc ,&eptrornQ 

(fella Regione detta Calcitrasi , 

j ^ Qimt * 
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!} gem* il IjAefebino irò uh la beftia Marnata Hermatieor . $ quella cor% 
i grondo fatica 9 & ingegno vociftj • 

i . è?» 

? - • ' 

I Ncrato il Mefchino in la Regione Calcitras conuenne 
per vna giornata pafsar per vna gran feltta per andar 
■ ad vna Città detta Confabi , & allo vfeire della teina , vna 
; fiera beftia lo afsalì : era tanto leggiadro , che mai non lo 
. potè offender, & molte volte lo alsalida . II Mediano tte- 
: jnaua di paura i difee il Mefchino , iononmipotriamai 
* tanto difendere*ch’ella non mi ferifse il CanàIlo,e non po- 
i tendo lì vendicar altramente, s'imaginó di rimaner à pie- 
, di, e dette l'elmo, & il CauaUo al Mediano, e trafse la fpa- 
■ da,etìroffi indietro, e quando la beftia il vidde i piè.mifse 
i }a Tua pofsanza àdofso à Ini , Se andaualo circondando d’- 
:i intorno, e fpefso l’afsaliuà, Se era tanto deltra ch’egli non 
i la poteua , nè giunger , nè toccar, & hauerialo tanto ttan- 
icato , che faria caduto in terra , fe non ch’el Signor Iddio 
olo infpirò chele gittò in terra rouerfo, eteniualafpada 
i per difenderli : come la beftia lo vidde in terra , fe li gittò 
? addofso , eptefe il feudo con la bocca , e crollò la telta , e 
i quando il trono coli duro il lafciò. Se volfeft per partire, e 
t nel partire, il Mefchino li tagliò con la fpada vna gamba , 
t li ch’ella cade in terra ì leuato il Mefchino li dette più col- 
li pi per modo , che la mefse i fine, poi la guardò tutta co- 
i me era fatta, il fuo corpo era tutto Leonino, di molto £e- 
i jto afpetto.la telta comehuomo,& hauea tré ordini di dé- 
i ti in boccale gambe, è le zatte hauea Leonine, con gran 
■ prefa di vngioni, la voce di huomó.ma non $’intendeua,e 
• molto forte foffiaua , come fanno Ji lerpe ui , la fua pelle 
: era di color di Lupo , il peilo folto , e curto , grande prefa 
: di bocca, poca coda,e corta, e pennachiuta. Quella beftia 
■ è chiamata Hermatieor, dapoi che l’hebbe morta andor- 
no a vna Città chiamata Alafagas.laqual è vn fiume chia- 
mato Vofpor , & intra nel gran fiume Daories, e qui li fu 
fatto grande honore , faceuafi grande merauiglia di lui, e 
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delie cofe che diceuano, efepiumarauiglfàuànochelej 1 
fiere non li haueanomangiaci , in quella Cicca per ero i 
giorni lì ripoforno « t 

! C 

Come il Me f chino andando ver/o gli Arbori del Sole , trono ditterjisj ;; 
genti centra/ atte > e molto diffami all a natura > arrido ad i 

ima Città detta Tìgliaf* % dotte fono Chriftiam 

della Centura « Cap. L V /. ? 

, - - l 

T Rè giorni porarono in_Alafagas » & hauendo grande c 
honor da lor riceuuto, dimandorno il camino di an- k 
dar à gli Arbori del Sole , e della Luna, e difsero, che non a 
andarono fu per il fiume Doanes ilqual intraua neltiume i 
detto V ofpor: i m peroche erano grande felue che duraua- : 
no più di cinquecento miglia, nelle quali erano diuerle <■ 
fiere feluatiche, e molte femine, e huomini cótrafattidd- j 
la natura humana , e quiui comincia vna region di fmiln- 1 
rati Serpenti, e Tigri, & afsai Elefanti faluatichi,& Leoni, i 
e Leopardi, & in quelle felue di grandi animali, e di m» i 
te Regioni vi fono, tra le quali ve n è vna Region che èdi c 
grandezza di quattro Elefanti , e fono chiamati in Iodia- * 
zem Potracia, & hanno il collo lungo otto braccia, quan* u 
do lo diffondono perche vi colgono quel collo nel corpo, ^ 
tantoché appena fe li vede la teda, mi non hanno li den- » 
ti come Eieranci che ogni lato della mufa hi doi denti, e < 
come cingiaro.ma fon appunditie groffi alla fua grand»- j 
za, e fuori della bocca quattro palmi, e han li piedi larghi, j 
e lunghi, e per ciafcadun pie hanno tré vngioni grandi , H j 
ancinati , ancora li difsero che in cette montagne di que- c 
fi a fdua erano huomini faluatichi , che hanno la teda , e 
bocca come li Cani , e fono chiamati Canamoni, e fono t 
in certe parti più verfo doue leua il Sole,done fon huomi* 
ni che hanno li piedi colti da dietro ancora fu’l fiume , & 
vno paefe , che vi fono huomini grandi , che hanno vno 
piede folo, e l’hanno ci grande,che quando fcalda troppo 
il Só! , fi leuan il piè fopra la teda , e fa loro ombra , e loti 
chiamati Senopodes; diffe clic quelli dei paefe doue il nu- 
me 
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i ’ftc Dàòhò intra nel Mar Indus, erano huomini, che han- 
1 no vn fot occhio nel petto, perche non ne hanno in capo» 
e fon chiamati Mufteros , hanno quattro gambe come li 
causili , e corrono forte, luce lor il pelo , come oro ; md è 
t tutto pelofo il vifo, tutto il corpo, e il piti del tempo ftan- 
i no in acqua , e molte altre cofe difle lóro , che'l Mefchino 
non fi ricorda,e non vide quefte beftie faluatiche.per non 
voler andar fra loro , e fecefi infegnar la via per andar al 
Mar Indus, doue habitano molti popoli Chriftiani, Saraci- 
j ni, e Pagani, e fonli infinite Città, e bfllej mà li huomini 
& fon tutti quanti negri per li gran caldi, che vi foho,e pa r- 
:i tifi? da quella Città, e lafció il mar Indus verfo Leuante,& 
3 Auftrale^ prefero il lor camino giti per vn fiume chiama- 
li co Aranciera, ilqual nafce da vna montagna domenica 
5 dell'Arabia felice , & è chiamata monceMelifes , in fette 
9 giornate giunfe ad vna Città chiamata Friganea , & era 
in ben popolata,e fono huomini negri, di bella llatura,e tut- 
\j3 ti Cnrittiani,e buoni Mercantile qui comincia vna Regio- 
ii« ne chiamata Tigliafa Region d’india , e quali tutti quelli 
Ikì di quella Regione fon Chriftiani della Centura, & in par- 
lo: te Chriftiani del fuoco.Partito il Mefch.di Friganea, andò 
o: à vna Città molto grande di quello Regno chiamata Ti- 
v gfiafa, da cui tutto il Regno riceue nome. Viuon à popo- 
;j j ìo,e tutti fono Chriftiani come di fopra è detto, e quando 
a vdiuan, che egli erano Chriftiani li faceuano tanto hono- 
uu re , che lingua fiumana non lo potria dire , e molto erano 
% allegri , conofceuano àl'habito , ch’erano huomini vii in 
iij guerra, e ben armati, perche haueano in quel tépo corniti- 
,< ciato gran guerra con Saracini,che lì erano à lor ribellati. 

^ Cmv il Mefchino fòt fatto [concio Capitano di quelli dell» Città di 
v Tigli afa , e tomo li nemici vennero à metter ej/edio , £$, 

corno li Andò incontro , e po fi ordine alto m- 
'f battere . Ceep. LV II, 


E Sfendo il Mefchino nella Città di Tigliafa li era fatto 
grande honore, fu alloggiato in vn de belli calarne» 

C della 
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delia Citta* e mólti Cittadini ilvifitauano co preferiti per 
lor cortelìa » domandarono alle guide della fua condicio- 
ne, & era riportata al fuo maggior, della fua franchezza^ 
ardir quanto in fatto d’arme era gagliardo, e come età 
Chriftiano , e mandolli à vilitar da vijfuo Capicano di 
guerra, chehauea nome Carifcopo,8c era di Arabia felice ' 
d'vna Città, che ha nome Sabba, & era fatto Chriftiano, e 
valente huomod'arme, e giunto al MefchinO li fece gran- 
. de honor, e molto pofe mente à i fuoimodi,e prima par* 
laua per interprete, credendo che’l Mefchino non l’inten* 
deflè) mà quando parlò Arabefco il Mefchino intefe.e có* 
minciòà parlar Arabefco. Difte il Mefchino, che 11 diman- 
dò s’egli era Chriftiano, e donde era, e quel che andana 1 
, cercando, il Mefchino difte tutto quello che fi conueniua* j 
& égli quando i ntefe il tutto lagrimò , e difte : pregò Dio ' 
Che mi aia Vittoria delli nemici di quefta Città, che fe noi 
vinciamo ti prometto ferri compagnia infin àgli Arbori 
del Sole. Imperoche li comiien andar molto piu forte, che 

S er la via che fei venuto : e lì parti dal Mefchino, e poco 
ette , che molta veccouaglia li fu mandata per parte del 
Maggior della Città . QueftoCarifcòpòtórnòcon certi ■ 
Cictadini,e voleand farlo Capitano, per il cònfìgliò di Ca- « 
rifcopo. Il Mefchino non volle accettar . All’hora Cari- ^ 
fcOpo lo pregò, ch’ei voleffe elfer fuO compagno in qoeftà ) 
guerra, il Mefch. fu contento, & accettò,: il quarto di, che ‘ 
w giunto il Mefc.fù fatto fecondo Capitano della Lor gen- 1 
te,il quinto di vennero lenouelle, cheli nemici hauean ra^ ( 
durato gran moltitudine di gente per venire allédiair Ti- 1 
gliafa, e tutti della Città fi sbigottirne : all’hora il Mefc. c 5 
Carifcopo trofie in ordine tutta la gente , e troaornocert- ® 
to Elefàntiarma&e trecento é cauàllo,e non piu, e x 5 . mi- * 
la pedoni, e tré nrila Gam^elli . Il (estimo dì vici fuori del- ( 
la Città, perche fentirono li nemici, che erano appreflo à 1 
metal giornata , e qttando fi partirno della Città mandò il 1 
Mefchino per molti Cittadini deJli maggiori, e conforto!- 5 
li,e .detteli auuifò quel eh© doueano far, dicendo. O nobi- , ’ 
finali Cittadini difenfort della libertà di Tiglùfa , cbih». | 

ucreb*- . 
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ì, «efebbepenfatò, che Dio Noftro Signor mi hàuefle fatto 
jj venir da Coflantinopòli, in quello paefe,e trouarmi i di- 

* fèn fiorì di voi , come pii troussi à difender Coftantinopoli 
«onera de/ maggior nemico, che non è il vof lro?e però per 

‘ Ja grada de/ Signor Dio, Padre, Figliuolo, e Sparito Santo* 
, e del noftro Campione San T ornalo Apoftofo , e di Giesà 
j Chrifto Figliuol di Dio, noi haueremo vittoria Riabbiamo 
, fentito come i noftri nemici hanno ducento Elelanti.e fo- 
' lo à quelli bifogna attender , che dell’altra canaglia faccio 

* io pfxro conto , e pero fate apparecchiar mille lumiere , e 
\ con fuoco, e con lolfe,e quando vi fard dato il fegno vfeite 
\ dellaCittà tré milla di voi, e non pitìf,e come giungete alla 
, battaglia andate à li Elefanti loro , e cacciate le lumiero 
“ accefe ne/la fronte dinanzi à i loro Elefanti , che k Dio ci 

* darà grada, che pur dieci Elefanti di loro 1? drizzino à fug- 
>: gir, re mperanno tùttó l'ordine di loro Elefanti, perche ij 
■* metteranno à fuggir tutti s percioche mettendo li fuochi 
J™ alli voftri non anderebbono contra nemici , anzi vorreb - 
® bono tornar alle /or ftanze ; tutti li altri, che rimarranno 

nella Citta attenderanno à far buona guardia, che inemi- 

* Ci non metteffino aguato per torre la €ittà,quando fi cd- 
battefsero , e tutti H confortauano dell’ordine dato per il 

“ Mef. poi vfeirno tori della Città con la gente detta di fo- 
11 pra,e tecionfi tré milla huomini armati cóntro gli nemici, 
che erano apprdfodue miglia, fiche la battaglia non potè 
;| f indugiar fe non fiino all’altea mattinaci Mefch. con parole 
r? di Carifcopo fece tré fchiere. La prima fu tré mila pedoni 
e de piu vili: à quelli gli fé comandato che andafiìno con* 
tra li nemici. La feconda tenne il Mefchino per fe, e fumo 
® cinquanta Elefanti , e quelli trecento à cauallo , e tré mila 
,c pedoni . la terza con cinquanta Elefanti, e none mila pe* 
P demi, de quelli pedoni ve n'erano fette mila, che vennero 
i J da l’Ifola Blohnsbanna,cbe fu di Garifcopo.Et hauendofat* 
P te quelle tré fchiere, la fera ordinò il capo, e buona guar> 
$ dia , temendo effer afsaliti: la mattina difte il Mefch. a Ca« 
rf rilcopo , li noftri nemici mi paiono mal ordinati , e però 
- com’io fatò alla battaglia con lamia fchiera, e con li Eie; 
i \ G t fanti « 
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fonti > tu farai della tua due , e percolerai da ogni Iato , & 
aflalirai li nemici , e manda à dir per vn Cauaher à quelli 
de la Citta, che fi muouino con fuoco , e poi fece mouere 

3 uelli tré mila , e fece bandir per tutto l’hofte , che à pena 
e la vita non fi togliefie alcuno de nemici per pregioni, 
per fin che di lor fi vedefle bandiera alta. £t andorno ver- 
ro li nemici i pafiò à paffo,non hauendo potuto faper co- 
me i nemici fuffero ordinati . 

Cerne il Mtfebinì , & il fu» eempegni Corifiopt rompettir e le gènti , 
che erano venuti à l'affedio perfetto , e furono vincitori 9 
e come tornò alla Città , e fu fatto grande ho* 
nove al Mf/chino . Cap. IV II U 


G li era l’hora di terza , quando la battaglia fi co min- 
ciò , dice il Mefchino , ch'egli andò nella fcorta da- 
uanci, e tutti li confortò alla battaglia , & vidde quefta 
gente mal ordinata . Et fiancano in quefta fchiera cento 
Elefanti, egli pafsó con la fpada in mano i lato alli Ele- 
fanti, girando loro intorno per veder che gente erano. La 
prima fchiera di tré mila era tutta sbarratata , & vidde* 
vedo i man dritta vn’altra fchiera di Elefanti, e ftimó,che 
fuffero altretanti quanti furono quelli , ch'ei lafció i man 
manca , & haueano poca gente con loro, e pareali veder , 
che tutta la lor forza fufle nella prima fchiera,e ftimoli fri 
li quaranta mila in tutto, e non vidde trecento huomini à 
Caualloall’hora tornò alle fuefehiere , econfortoglialla 
battaglia, e melTe cinquanta Elefanti, e pedoni contra pe- 
doni, e mandò Elefanti contra Elefanti , & egli con quelli 
trecento i cauallo fi mi (Te fra li pedoni,& veaea fare mol- 
to ftratiodi loro , ch’erano mal armati -, i Tuoi i cauallo li 
vccideuano , come pecore fenza pallori , aflalite da lupi . 
Tutta quefta moltitudine milfe il Mefc. in fugga, & erano 
rotti fe non fuffero Itati altri Elefanti che foccorfero, il 
Mefch.mandó à dir a Carifcopo ch'ei fi moueffe con quel- 
Iordine, ch’era dato alui.e coli fece. E da due parti , li aifa- 
liqeper le coffe, {Se egli con quellitrecéto <i cauallo fi truf- 
fe 
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^ fe in mézo de i lor pedoni, e tanta paura fu in loro per ef- 

® fer da tré parti combattuti, che niuna refiflétia fù in loro, 

" era maggior fatica al Mefch. & alli fiioi il correre tra tanti 

£ lancili, & archi ch'erano per terra, che l'altra battaglia: Ec 

® hauendo (confitti i tot pedonaci fù pericolo,perche i loro 

,, Elefanti con certe genti à causilo fi metceano intorno a li 
;3 Elefanti della Città, & elfi non li poteano aiutar tanta era 
la forza , e pur tanto aiuto dettero à i Tuoi, che giunfero fi 
Cittadini col fuoco detto , & aflaUrno i loto Elefanti con 
’* le fàcelle accefe com’era ordinato , e traffero quelle nella 
’ Elefanti, iquali fentendo il fuoco fi vollero à fuggir tra lor 
Elefanti, e fumo vinti dalli Elefanti di loro medefimi,che 
fipericolorno , perche quelli della Città erano loro allo 
{palle, ei Cittaini con il fuoco, che niun riparo fecero, c 
ù \ furono morti di nemici armila, e di quei di Tigliafa furo- 

no morti circa mille , e feguitorno la Vittoria per il paefe 
r dieci giornate, pigliorno molte Città, e Cafteltì.lequali li 
& màdaua le chiatti delle fortezze, & hauédone molte prefe, 
i addimandó il Mefch. perche non li faceua battezar,rifpo- 
^ fe Carifcopo , non è vfanza, ogni vno può tener qual fede 
T li piace , purché l'obedifcaal tuo Signor, e diffe noi fiamo 
appreflo gli Arbori del Sole dieci giornate.Le Città prefe 
a j fù la prima, Mufolar,l’aItre Barbano Cafpk>,Brofiga,Bar- 
t. baro, Zabano, & voltorno per vn Regno chiamato Saura, 
01 e perche effinon intraffino nel Regno li mandò le Chia- 
f ui della lor Città , e gran tributo , tutte le lor Città fon fo- 
r pra il Mar Indos. La prima verfo Leuante, Anfiga, l'altra 
a l verfo Ponente, Pa!lada,poi Albanar.BoneayDeparada. Ih 
f qqefto Regno vi fon molti Cottoni,e non vidde il Mefch. 
f tutte le genti di quelle terre, perciò li diffe Carifcopo tut- 
ti te quelle cofe, & il modo di quelle, e tornò indietro à Ti- 
* gliafo, e quelli della Città li vennero incontra con rami, e 
** fiori.facendo allegrezza dèlia Vittoria^ le Damigelle tut- 

te baiando, e cantando, non potria dir il gràde honor.che 
5 fù fatto al Mefch. ilqual flette tré di, poi volfe andsjr al fuo 
i viaggio . Carifcopo li dille, non potrete andar foto» come 

f fete venuto fin à qui , percioche per Mar é pericolo aud^ 

G ‘j per 


Drgitized by 


Google 


tot* t I B R O 

per la fottuto dé venti caldi , e difse , io voglio venir teco 
con quello fard mi (fieri . Il Mefchino fù allegro , e parlor- 
no di quello con li maggiori della Città>& mifsero in or* 
dine quello, che era medierò di buona vettouaglia per 
fuo amore. 

Come il Mofihmo dopò battuta la Vittòria fi parti et» Cartfcópo tote 
tu»»* compagnia , tht li dette quelli di Tigliafa per andar 
à gli Arbori del Seie » Cap. II X. 

F Ecc.ro quelli della Cittì gran configli , per fare al Mfr 
chino grandiflìmi doni , e mandarli d lui, tutto rifiu- 
tò , e domandò à loro foto vna guida , che lo guidafse ài ì 
Arbori del Sole doue l’animo fuo era d'andare, & eflì det- 
te l’ordine, che Carifcopo con quaranta Elefanti armati, e 
quattro mila huomini,e quattrocento d cauallo,e cinque- 
cento Camelli armati Irfacefsero compagnia, efecion 
apparecchiar quelle cole, cha erano necefsarie per il pre- 
detto camino,e fecionli compagnia molti gioueni gentili 
della Città, e per molte giornate pafsorno il Regnò di Ti- 

g liafa^ giunfero al fiume Còrias. Pafsata la Citta doue il ■ 
urne Doras intra nel Mare, giunfero alla Città detta Igo- 
noa, la qual-'è fopra il Mar detto Petago Daman.da lato,c 
detto fiume Doras,e partiti da la Città Igonoa,à Tamora 
«adorno d vnaCittà detta Picchione, & bauehdo pafsato 
ài gran fiume detto Scapiò, li f’ù detto mentre che carni- 
nando,come quello vien alla Tàrtari» chiamato Regnò di 
Grbia, e nafce dalle gran montagne dette Somaraus doue 
comincia li Signoria del gran Can di Tartaria , per tutto 
diceanola gran Signoria , ch’egli tenea . Quello diceano 
li Indiani, perche egli lofanno meglio , che l’altra gente 
di Leuante , e la cagione è queffo , che per l’altre Regioni 
di gente Chridiane, d'india, non ponno andar per i pa dì 
' liberamente , & eflì per cucco fon franchi, e difse che la Si- 
gnoria del gran Cane comincia à quefle montagne dette 1 
Somaraus, gira per tutta l’India , elafìgnoreggiafinal | 
Mar Cafpio , e parte delle Corone, e infici alla Tana, e piu 

altre 
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altre parti de! Mondo , & hanno più volte pafsafo in Per-' 

: fia,e J’hanno prefa tutta , come quella generation, che hi 
! farro paesaggio, màcano i racquiftar i permani il lor Rea- 
1 me : domandò il Mefch. s’elJi veniuano in India , difse de 
‘ sì; ma non ponno per i gran caldi viuer, e difse, che quelli 
Tartari eran hùomini di gran ftatura, ancora domandò le 
erano Machabeofi,fi che mangian la carne cruda, difse de 
nò, perche Machabeofi fon faluatici,e non hanno legge, e 
coloro hanno molte Citta ; e la maggior del Móndo , tri 
le quali nominò Sipibus, Zimariani, Pafaneta,SaIatas,An- 
climarto. Archimora, & in quella Archimora, itaua il pii 
» bel répo il gran Cane , e due giornate di là da quella Cit- 
1 tà, Tantichor, e tutte quelle, e molte altre fon in vna Re- 
gione di Tartari , poi difse verfo la gran montagna detta 
Mafarpi doue efce il gran fiume detto Cancer, fon quelle 
> Città, Qttolan,Chora,Salampo, Toccare, Deficcare, la grì 
s Città detta Sarapali, e quelle Region de Tartari fon ctua- 

0 aiate Metropoli, e da vna montagna di quella Città na- 
if fice il gran fiume Banifcoh , e corre per mezo li doi Regni 
j /opradetti , e intra net Mar Cafpio à vna Città detea Af- 
' poca , e và in la Signoria del gran Cane , infinp inSìricia 
t fredda, à Mafcaria à le gran Alpi di Teachioné , doue è la 

1 LSpidonia, l’altra Auficia, & Adarà, e anche il Reame de 
; Ja Sirca,ilmóte Auribi,il Regno Algaciba,e sò molte Cit- 
t tà,trà lequali vi é Alpjdan,& Almeca,e Voraua.Quelle so 
s l’vltime lotto la Tramótana, e le piu fredde, e tutte figno- 
i reggia il gran Cane. In quello ragionaméto giunfe à vna 
i Città chiamata Aman, quella Città ha vn bel porto di 
? Mare , in quello paefe nafcono i più fini Cottoni del md- 
f do,bóona Canella.e bpó Zenzero, e in quella Città hebbe 
: il Mefc. otto giorni la fcbre,e guarito in quel giorno fini- 
: uano tré meli , che giunfe à Tigliafa, e fu molto vilìtato il 
i Mefc. da quelli di Aman, quelle genti fon negre, & hanno 
i graffi labri, occhi rolli, largo nafo,e fchizzato,& deci bià- 

c hi . Tutti Saracini fottopoili à Tigliafa , marauigliauafi 
molto delle cofc, che dicea di Ponéte,e perche trà ior han 
poco nocitia do fatti di Ponente, e parlaua à lor per intera 
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prete , poi che il Mefch. fu guarito conuenhé cambiarli 
menila alla fua gente,che erano amalati, e partiti di Anna 
andarono à vn’altra Citta detta Caucaan,e qui fi forniro- 
no di quello che li facea inefliero,e tolfero molti Porci n- t 
ui,e di quello fi marauiglió il Mefch.Carifcopo di£se,feo- i 
za quelli non fi potiamo aiutare, e partiti da Caucaan co- ì 
cromo per le felue, e deferti di Ràpa,qual'è l’vltima Citta -, 
della terra habitata vetio Lenite, & è lopra vn fiurae,c'ha ; 
nome Seucor,apprefso li Arbori del Soie qrca fei gioma- t 
ce, perche gli è fuori della via noflraà tré giornate, per | 
quetto deferto hebeto grà fatiche per li animali fallatici, i 

Comi il Aie (chino t troia fu» torniti» » arri uh sili Arbori dii Solej , j 
, frimaf afiati molti pencoli di molti fiere falttaiiche , « 

faefi deferti , Cap. L X. 

B En difse il Mefchino , fe non hauefii compagnia, cd- | 
me hó hauuto, giamai non giungea in quello loco i i 
faluamento , e mai non vedeua il Padre mio . £ mentre, i 
che per quello deferto , e felue fe n'andaua , trouorno ra i 
fiume dolce, nominato Zenzere, che vie da vna Città dei- li 
ta Rampa , e doi giornate picciole andorno fu per quello * 
fiume,la terza mattina nel far dei giorno, forno, afsaliti &• ? 
yna gran quantità d Elefanti faluatici , liquali fecero gran t 
danno à le fue.genri,e peggio hauerian fattojmà Catìfco- t 
po mifse cinquanti Elefanti fra loro, armaci con le lande, t 
e con faetre , iquali vocifero , e ferirono gran parte di tali e 
E lefanti faluatichi,e fo nuoua forte, che vi fi trouarono al- j 
cuoi Porci portati per rifpetto, li quali faceuano gridare , i> 
come fanno quando il Beccàio li vuol ammazzare . Per ? 
quelli cridi li Elefanti con le tefle leuate cominciarono a ; 
fuggire, e abbandonaronli: tornati li Elefanti nel bofeo, fi * 
Ieuorno,e poco andarono, che trouarono molti Serpenti, s 
Dagronr,e Tigri molto venenofi,8t vccifero molti di loro, i 
Qyefti per il veneoo haurebbon fatto gran male, & erano ( 
molti infieme , perche di tutta la felua fi trouauano ràfie* i 
me al fiume,ali’iiora di terza per beuec « Carifcopo difse» 

con* 
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a trotti qtìeftd vermiriaglia,e buó far (Iridar li Porci, com in’ 
a ciornoa liruciarli , e farli eridare, e fubico cominciorno i 
a iàr (a loro gran baccaglia , & vidde morti piti di mille di 
rtr quelli termini venenoH.mi gli ne vcciferO di quelli porci 
t) più di octocento/acendo battaglie con li Serpenti, e quel-' 
a u che non itiorirno in battaglia , poi per la ria per efsef 
j auuelenati moriuano j e pafsati quefti termini la fera fa’! 

tardo Volendoli alloggiare , trduò minimale molto fmi- 
t turato di grandezza , iiqtìal deuoró duoi Indiani, il rumor 
fi leuò i e fumo mandati centra lui li Elefanti , egli ne feri 
a cinque , e dàuali del collo nel petto , e del dente , come i! 

porco cinghiato, e buttò dieci Elefanti per terra, d la fin fù 
1 « inorto.il Mefc* li lanciò due lancierò gni lancia fin al mez- 
i io entrain* e faceuali marauigiiar quel collo lungo, e fpef- 
fo,che appena li vedea la teda, come lì raccoglieiia il col- 
lo tri il petto,in fri le fpalle,e'l petco.In quefti paefi que- 
ll,; fta beftia è chiamata Centrocòpos, e propriamente è fat-' 
oc ta come fu detto à Lafagas capi te 5 8 . L’altra mattina hi-? 
oj pendo il Mefch. fentito,com’erano' appreflo tna Città, chef 
fjc era l’vltima dèlia terra habitata per fi Chriftiani, pregò 
o! Carifeopo.che li confentiffe d’andarfi:La gerite non fi cò- 
qt tentaua , alla fin per fuo amor driZzòfi vetfo quella Città- 
detta Ràpa,& all'vfcire della Selua trouOrno gran Serpen-? 
j» ti, e gran quantità di grandi Vccelli; mà pòco mal li tàcd- 
u uajfttà le fiere molto mal gli faeeuanò,& vna di quelle Sé- 
in te cóbateete contra loro, e eontra quelli animali,! Indiani 
# come è chiamata Cauolles y laqnal è tanto delira , che pa- 
go rea che hauelfe ale con le qual vola He , e fpelfo fi fetfriauà 
jj à guardarli,e patena, che la fufle vaga di veder il vifo de 1- 
feaomo, feguitolli tutto vn dl,che non li of$efe,dpprelTo Ié 
g Città di Rampa, à meza giornata cominciò afldlirli,& vo- 
lt «ife dieci Indiani, e ben tréta ne ferl.inanzi che fulfe mòr-* 
ts ta.Eraquell'animal grande come vnCaualio.hauea le ga-- 
q be come il CeruO; mà era più grolla, nel còrpo Stretta, tohf 
pocO ventre.crinuta dal capo alla gola.haueui lacoda co- 
ij me caualloye la teda come cinghiato, e doi denti vna fpaf - 
s fta filoradi bocca>piègroffi>e puntidi St più tagfienùUIie 
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quelli de! cinghiaro , & haueua due corna lunge tré cubi* 
Iti, dritte, e dure, che pareano d’aciale, e molto apuntide, 
occhi pelofi, e rodi, & era pelofa da mezzo innanzi come 
pelo Leonino, dal mezzo indietro era rofsa, e curto pelo, 
& come il vento correi», & haueua alcun pelo negro me- 
fchiato , zampe Lionine , e vnghioni rodi . Non dettero 
troppo che gionfero alla Città di Rampa,neUa detta Cit- 
tà fon genti negre, badi, viuonobeftialmente, e fornironfi 
de le cofe di chehaueano bifogno , Al partire Jagrimò il 
Mefchino , e diffe vero Iddio quando tornare io in Po- 
nenre,che fono all’vltima parte d’OrientePe hò fodenuto 
tante battagliele camino fei giorni. Tornando verfo l’In- 
dia giunfero fu’l pelago di Aman verfo il monte, fu'l qual 
monte fono gli Arbori del Sole : quello monte è fopra il 
mare d’india all’vltima parte del mare verfo Leuante , e 
per temenza delie fiere montorno quattro miglia fopra il 
monte , e li campò tutta la fua gente , eranuì molte vene 
d’acqua, duoi giorni fe poforno nel detto monte . 

Come il Me/ebine et» li etmf igni lafcìo il campo , & impijb ler» t 
(he Jt no» torno»* fino » j ette dt nrnajftno nelle làttee #» 

(rade, e tonfejfojfi , è* à gli Arieti del 

Sole « Q»p JC /* 

P Er compire il Mefchino il fuo viaggio la terza matti- 
na , che giunfe al monte , e chiamò Carifcopo, dille- 
gli: prouiamo di montare il mpnte,e eodvn Barone gran 
Gentil'huomodi Tigliafa chiamato Conte Mafdar , & vn 
Sacerdote Chriftiano, e duoi Sacerdoti d' Apollo pagani, 
perche fapeano bene l’vfanza , ciafcuno di loro porcaron 
vectouaglia per loro, il Mefchino con il compagno porta- 
tono quello li parea farmeltiero per fuo bifogno, & auan- 
ti, che li partine del campo li cotifefsó, ejpregolloil con- 
feflòre ch’egli non ancjafse, perche fon cole falfc,& vane,c 
che quelli Arbori erano Idoli de pagani, e come il demo- 
nio era quello che rendea à quelli che lo domands&ia, pa? 
ingannar la natura h umana , e fe pur andana ch'egli non 
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adorafsè, ma fcongiurafse,e cofi promifse.e tolfc il Mc-c. 
‘alcuna quantità di Theforo , e tutti Tei montorno ògn’vn 
‘fornito prefe del pane , e di queHo che li facea meltieri, il 
‘Mef.non portò attrarrne fe non la fpada,& ordinò ail’ho- 
ite, & à vn franco huomo d'arme che fe inlino fette gior- 
ni non tornaua , tornafse à Tigliafa per terra , md eglino 
;douean tornare in 4. dì, nondimeno parea lor,che la cima 
del monte fiifse appiccata al Cielo, e fretterò vn dì, e me- 
ro i montar il monte, andarono due volte mrornoài 
poggio , & vedea il mar d’india , ch'era apprefso le ban- 
diere del fuo campo , e per quei mare d’india fanno ogni 
rio, anni il perdon à quelli Arbori del Sole come à Roma, 
1/ Giubileo, & vanno con maggior riuerentìa i quel per- 
soti , che non fanno li Chrifriam à Roma , & ai Santo Se- 
3 polcmdi Hierufalem , equanto piti andana in alto, anda- 
toia con maggior pericolo, per li grebani afpri, e grandi, e 
’Hon fi può andar fe non per vn fenderò piccolo : chi caf- 
;afse non fe vederla nulla di lui; fe và à pié per ficurezza, 
,1 fecondo dìtrouaronó vn piano con tré pente di monti 
ittorno,e l'vno era vedo Leuante,e l’altro verfo Pónente, 
'j l'altro da la parte Aufrrale , & verfo le parti f eidedi 
Tramontana era vn Tempio di pietre viué ,&era di lon- 
ghezza trenta braccia, e largo quindici, alto vinti, & mu- 
rato di piccioli fallì, com’è giarra di fiume, innanzi all'in- 
®rata era vna picciola piazza. & eraui vnà grande penda , 
: %ra il tempio in vn gran bofeo d‘ Arbori . All’hora ricor- ■ 
fiotti il Mef. deli'andche {littorie delti nobili, e virtuofi in- 
coronati di lauro , perche Apollo fu chiamato Dio defa 
Capienza, il qual Arbore difsero i Poeti efserftato trasfor- 
mato dalla bella Vèrgine Penifa Figliuola di Penea,per la 
traccia di Febo, cioè del Sol chiamato Apollo, quàdo egli- 
no volfero filtrar in quelto praticello, li venne vn’huomo 
grande incontra vèftito di grofli panni , e difcalzo fenza 
diente in piedii nè in capo , ben hauea gran moltitudine 
di capelli , la fua barbalunga, e folta fin alla Centura, e di- 
‘mandò quello ch’effi andauan cercando. Li rifpofero i Sa- 
cerdoti pagani.dicendo!: quel che cercauamquell huomo 
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li fece inginocchiar, dicendo s’era catti di tre dì,ch’enttàl- 
fino ne la piazza facra, fe non eran catti, che non entrai 
ro, e che non toccaffero gl’Arbori.che eran fattati al So!, 
& al !or Dio Apollo . Ditte il Mefchino io penfai della lor 
vana fede , e come fi lafcia ingannar atti Demoni] dell’In- 
ferno i falfi Sacerdoti , e ditte fri lui, benedetto fia tù Da- 
niel Profeta , che quetti Sacerdoti conofcetti , e con tutto 
ch'ei hauea volontà di trouar il Padre , fece vifta di bri 
fuo commandamento faceafi fra fe bette di lui,e coli il Sa- 
cerdote Chriftiano ch'era con lui, e fpetto lo toccaua qud 
Sacerdote d’Apollo , e li menò fin’al rouere e feceli dittai- 
dar, & entrar nel Tempio, ei s’inginocchiò, e mille il vifo 
in terra, e coli fece il Mefchino, e compagni dicendo ren- 
dete laude al Dio Apollo , il Mefchino dicea f fi lui tanto 
fiato hauefti ttì , Scegli, e cofi dicea il Sacerdote Chriftia- 
no . Poi li mottró vn'imagine grande con doi faette iiu 
mano, Si hauea li ferri dVna d'oro, l’altra di piombo, e ha- 
uea vna corona,oucr ghirlanda d'oro, e cofi la Centura era 
d’afpetto giouine con la' faccia rotta come fuoco , e poi li- 
inoltrò vn'altra imagine d’vna vecchia, con due corone in 
capo , ditte quetta è la imagine di Diana la Vergine, cioè 
là Luna. Poi li menò i vna fpelonca, ch’era fottovn (fi 
quelli tré monti molto grandi, e qui erano doi altri Sacer- 
doti peggio in ordine di quello ch’eia venuto con loro, 
fletterò con quelli Sacerdoti tutta quella notte,e doman- 
doli i dou’eran li Boi da facrificar al Dio Apollo li promit, 
fe il Mefchino di darli molcó Theforo , peroche non 
haueuano potuto condurbeftiame per la mala 
via, e li fece leuare, e menolli nel tempio, e 
fece facrificio de lumi, & egli offerfe 
vna brancata di moneta d'oro , & 

ingenocchioifi, perch’egli I 

ditte adora Apollo, eia 
Vergine Diana-,, 
che ti faccia la 
grafia che 
vuoi , 

Ccm 


K 

tl 

n 

*1 

Ci 

i 

k 

i 

0 

5 

i 

« 

n 

E 

« 

t 

1 


! 

t 

t 


Digitized by Google 



a ^ si «r 


secondo: 


109 

I Como il Mle/cbino aridi àgli dritti del Sole , Ó* tome li /congiuro ^ $ 
Bj partitofi fece beffe con li compagni di tal co/e. 

l!! Cap. LX Ih 

I O ti {congiuro per la virtù della fomma Trinità del Pa- 
dre, figliuolo, e Spinto Santo, che fono tré in vna fu- 
a itantia, vno vero Dio Fattor del Ciel,e della Terra Signo- 
ri re di tutte le cofe vifibili.e inuifibili.ilqual per fua grada, 
e mifericordia dimoflrò le cofe c’hauea in le , fece il Pir- 
li tiramento creò il Cielo.e la Terra,parti la terra da l’acqua 
a feparó le tenebre dalla luce , fece le Stelle , e li Pianetti in 
iì; Cielo e fece granimali in terrari pelei in acqua,ecoman- 
jt: dò che moltiplicaffero ciafcun il tuo feme.e generatione, 
::: la terra producete frutto, e fece Adam di terra, d'acqua, e 
jÉ d’aere , e di foco il qual fù noflro primo Padre, e fece Eua 
iti noitra prima Madre , e fece l’huomo fopra tutee le cofej 
Signor , e te maledetto fpirito ingannatore dell’humana 
mi natura cacciò dal Cielo,e tu facci! 1 peccare il primo huo- 
; pj mo , e per la mifericordia che Dio hebbe deìrhumana_. 
0 natura, mandò il fuo vnico Figliuolo à recuperare I’hu- 
mana generatione «eperlTncarnation del NoftroSignor 
in Gicsù Chriltonel ventre di Maria Vergine innanzi il par- 
to , e dopò il parto Vergine, e per i Sacri Euangelij, e per 
la padion fua, e per li Sacri Apofloli.e per lo giuflo Giu- 
dici© del Signor Dio,chetu mi rifpondi alla dimanda, la- 
qual farò à gli Arbori fenza alcuna fraude , e bugia , cioè 
cne io fappi in qual paefe io debbi trouar il Padre mio , e 
la mia faoguinità. Fatta queiia fcógiuratione vfeirno del 
tépio,trè volte lo menò in vn horto di grandezza di duce- 
rò braccia per ogni verfo , in mezo di quello horto eran 
duoi grandi Arbori di Cipreffo,che le cime lor era pari di 
quelli tré monti, e molte di quelle regioni d’ Arbori erano 
in quel giardino ; ma eran minori , e difsero ch’eglino fi 
mectefsero ingenocchioni, & adorafse gli Arbori del Sol, 
edella Luna, quando vdito il Mefc.& vide quelli Arbori,/! 
fece beffe di quelle fiauole , e non della fetenza di Apollo , 

fra 
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fraqueflidoi Arbori era vn’rt Itare di pietà màrmtrfei,é 
fece facriiìcio (opra quello, e fece il medefimò factifìcioj 
gli Arbori.c’iuuea fatto à gli Idoli nel Tempio, e quando 
il Sole fì leuó, e toccaua la cima, difse quel Sacerdote, di- , 
manda la tuta gratia,il Mefchino dimandò, che gii Thaiie- ‘ 
Ita lcongiuràto>& vna voce vici dell’’ArbOré,e difse: Dime a 
come tù hai nome ; lui rifpofe , il Mefchino ; lei nfpofe,e I 
iion è vero , imperò che tu hai nome Guerino , e lei bat> 1 
tezzato due volte, tà fei Figliuol d’vn Baron Chriftiano.t J 
fei di fchiata Regale ; Dette quelle parole non volle piè ~ 
risponder, difse il Sacerdote, ti cònuien afpettar inferi ; 
quella notte, e dimanderai, à l’Arbori della Dina, e fedo- j- 
giurò, con quel medelìmo modo l'Arbore della Luna, co- 
me la Luna toccò la cima, quello Demonio, che quel & [ 
cerdott hauea incantato , li darà ad intender , che quelli ? 
fuoi facrificij eran orationi per ingannare tante anime, ® 
quante per quelle fono perdute. Rifpofe và in Ponente, e ? 
tremerai la tua fchiata, e non hebbe altra rifpofta da lot,t 
per difperation li venne volontà di vccider quel Sacerdo- 1 
te, e tagliare li Arbori, fe non fufse che Carifcopo dif* ’ 
le . Ahimè non far, però che tatti i Chrilliani di Leuante I 
farà dellrutti , e morti, per quella cagiOn non lo fece, mi * 
era moltoadirato, difeefero giufo.e tornò alla fiiagcme, ? 
qual fece gran fella del fuo ritorno , „ : 

Cerne il Me/chine terne à Téglie fa per More, tmCarifcepe , eltJ j 
genie ftr terra , e le ftrane cefi , che egli viddt ftf ' 

Mare* C a*. LXllt f 

0 

"VT CJn li potea darpace il Mefchino della beffa, che li 
Jl\ pareua batter rieeauca da quelli Arbori del Solevi ; 
penfando al gran camino, ch’egli hauea fatto, e perche in ‘ 
Grecia hauea moltitudine di quelli Arbori, e piùbelli che , 
quelli , e molto piu valenti di Sciencia , e difse, che quelli J 
Arbori eran Cipreifi , e con tutta la gente lì partiron dal | ( 
Monte , evenuti in fu la marina, doue trouorno tré Na® 
di Perlìa, e di Arabia, e del Màr rofso, che haueuano eoa* 
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. nutfò pelegrini Saracirii , che andauanc i gli Arbori étt 
, iòle per deuotiotte , il Mefchino diffe , che voleua troua r 
) perM are, fe alcuna naue fufle in porto , e trouorno vna 
! Nane, che volea partir , e nolizolla per dnque perfone , e 
cinque Causili, & ordinornò vn Capitan alla fua gente» e 
: per terrà aridomo in quattro difoori della felua , perche 
j non haueuanò d’andar a Rampa , e poiritornéi nella Na . 

; ue, é per Mare fi partirno Carifcopo, i tré Sacerdòti, & il 
Mefchino partiti dai monte Nettupero, rtadigando per il 
; Mare d'ìndia a gouerno d'v&akra tramontana détti Lo - 
! Ora Vide molte parti d’ìndia , vide il pòrto da Signa, i! 

; portò dà Pataloò, e pattiti da Signa videfo vn’Ifola hab»- 
; tata mólto beila# tornando per il Mar verfo Ponente , la- 
; qtìal Ifola é chiamata India Argiuafea, & è di lunghezza# 

' ducento miglia, e larga 50. Dhfeil Marinaro che ella era* 

; più larga verfo Leuante , òhe verfo' Ponente , è che vi na- 
' lcea Su molti Cotconi , efpeciarie; fignòreggia vn’altra 
' Ifola chiamata Elobanarm molto ricca,& apprdfo.quefta 
Verfo Ponente videro molte Ifole perdute # dalla mano fi- 
J niltrane vide mólte , fra le quali alcune^eran habitate da 
* Serjpenci.e Dragoni iquali fi vedean affai volte nuotar per 
t quei Mar d’india, e di notte fi vedean affai volte gittar il 
! fuóteò , e fon chiamate Sabbaltiba, intropogos . E diffèglt 
che di quelle piu fotco’ l'offro , ne eran tré peggiori che.» 

2 uelfé chiamate còme qtìefte , e nauìgandò n‘e haùea ve- 
nie moke dòue vna , e douc due , e tutte fon chiamate 
perdute intropogos , poi cominciò il Mefchino ragionar 
còh quelli Sacerdoti pagani, dicendo che li parca cola va-, 
na adorar le cofe ch’erano fiate mortali che vnfolDiòf? 
deue adorare » ilqùafera fattole non le cofe fatte, e li pa- 
jreua còla beftial adorai quelli Arbori, imperoche in Gre- 
cia n'etano pfeni libofchi,cófi in Europa,& inPonente.e 
fon- chiamati tra noi Ancipreflr . All’hora fi adirò li luoi 
Sacerdòti pagani , il Sacerdote Chrilirano fe ne rideua, ó 
con/hrrraua il detto del Mefchino, li marinari htbbe ar- 
dimento di dite, fenonfuffeper amòr di Carifcopòl’ha- 
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Jhora il Mefchino venne in tanta ira» chefeCatiCcopo 
non li hauefse detto non fare , che noi periremo in Mare, 
egli gl’haurebbe tutti quanti morti , e per quella paura 
del Mare non fece altro , e poco dietro quelle parole, na- 
vigando fette di , e fette notti , vide li nauiganti voltarle 
vele, e nauigar i man delira . Il terzo di arriuorno à in 
gran fiume chiamato Pharach,& iui fmontorno,e pagoo 
no la Naue, laqual fubito fi volfe in alto Mare, perche ha- 
uean buon vento, e prefero il fuo viaggio verfo Perfia,&il 
Mefchino con Cariicopo , e li tre Sacerdoti mon torno j 
Cauallo , per quello fiume cioè fopra la riua trouò molte 
ville doue li fu fatto grande honore , il di in fu’lvefpro 
giunfero a Tigliafa, molti della Citta li vennero incontra, 
che i Perfiani lo haueano fatto fapcr alla Città,e della lor 
tornata fi fece grand'allegrezza, mi fi contrillarono mol- 
to della gènte , temendo che non fufiino perduti , nondi- 
meno li faceuan grande honore, & alquanto li conforta- 
no fentendo lordine, ehe haueuano dato, e dapoi à dieci 
giorni tornò la gente, tutta falua,cioè quelli, che lor haue- 
uauo lalciati al monte Nettupero,e dapoi fi fece vna fella 
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G VE RINO DETTO 

IL MESCHINO. 


LIBRO TERZO. 

C onte il Mefchino fi part't da Tigliafa , & fa fio molti Vatfi Latitati 
- dell'India) Ó> entrò nelle Regioni d’jircttf* donde vengono 
le Spiciarie , & andò all’ 1 fi! a Blembana , Ó> 
pafiò in ferfia , Cap. LXIY. 

Vando poi fu tornata ia gente i Tigliafa , 
e fatta la fella doppo tré giorni , il Mcf- 
chino fi deliberò di partirli , & pigiar il 
■fuo camino verfo Ponente , evenirfene 
per la Perfìa, per la Soria,& dimandando 
licentia à quelli di Tigliafa , fu ratto con- 
figlio di fare grandi doni al Mefchino . 
Quando il Mefchinofeppe quello , andò douefapea, .ch’- 
era radunato il lor configlio, e ringratiolli.e dille, che non 
voleua da loro alcun dono , per cola, che egli haueflè fat- 
ta,é che eglino lo haueuano affai meritato con la compa- 
gnia , la quale hebbe da loro ne l’andar a li Àrbori del So- 
le^ che non voleua altro da loro, fe non due guide, che lo 
menaflero in Perfia, e quelli li volfeno dar molti'Gioielli , 
e Perle,, Orò , & Argento , e molte pietre pfetiofe : mà il 
Mefchino niuna cola tolfe fenoli certi danari per fpefc# 
per viuer con le guide , e fugli date due guide , cioè duoi 
iaui interpreti , che lo guidafsero . AU'hora il Mefchino 
fece donar certo Theforo ài Mediano , e quel giorno So- 
ter era morto nella battaglia , che fù fatta quando gionfe- 
ro à Tigliafa , e fece , che il Mediano fi rimanere ad ha- 
bitar in India, & alquanto lagrimorno quando fi parti 
da loro, e fu accompagnato infino ad vna Città chia- 
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Aiata Fagnà dal valente Capitari Carifcòpó, & al pitta 
molto Io bafciò piangendo , e mólti giorni dapoi caualcó 
pervrt belli/lìmo paefe, ilqual era pieno di belle Cartella, e 
di vili àgi, tic có dibeftiàrrié, pién di gente, e giiinfe dvna 
bella Città detta Fafipiòri,à pié d’vria montagna chiama- 
ta Efemus , é molte altre.Città di querto' paefe vidde , tri 
lequali fu Magirà. Parcita, e Pallierà, che è in fui Mar, che 
lisi vn bel portò. E più vide la Città di Cor iricòlà i pie de 
Mónte Sàrdón, pòi vide Sidòrà i é Tinàgorà,# àpprefsp à 
queftò giònferò à vnà Città chiamata Arcufà i laqiial’è 
dònna di tutte qrieftè Città , H fòri chiàmàti Arcufianiini 
queftò Régno. In queftò pàefe rtàfce la maggior parte de 
Speciàrie, che verigori di Leu ance, cioè zenzero', benedici 
flriò che riafce' iti Perfia .. il Calabio; mi qui nafce il fini, e le 
riófe mòfeate.e la fina cànéllà.é certo pépe,é di quel pàefe 
vieti il fin Indico , & ogni cola che nafce iti cjuel pàefe èli 
piu fin del modo, faluo che’l bombaggio, perché noi dalla 
terrà, è di cfaefto paefe vien per il Mar d’Iridià , éfi entra 
ilei Mar roìso,e chi le conduce à i pòrti d'Àrabià, ch"é fui 
Mar rofso,e chi à i pòrti del Prete (anni in Indià minòr,e’ 
éhi à pòrti di Pérfia ; . mà là maggior parte fi coridrice i i 
porti di Babilonia, e di Egitto, pèrche vanno' poi Caràuà- 
riè di Càrmelia ài Cairo , & entra nel Nilo , ilquafé tiiàg- 
giòr fiume' del mondo , e per quanto’ venne in Nàu'e d'A- 
ìéfsandria dòrie vanno' i Nauilli di Europa per efse Spe- 
ciarie , & in quello paefe fori' molti Chrilìiani ;■ irià là Si- 
gnoria fon Pagani, Idolatri, e Saracìni .Eftettéin quello' 
paefe il, Mefchinò per fuo‘ diletto 40; di e véririe à vn pòr- 
to di Mar, che fi chiama porto di Canel ,&£. è Cjttà,& qui- 
rii moncòfopra Vnà Nàué per aridar à veder' I'Ifola Biom- 
bànà, e nauigarrdo if primo' di fi léuó vna fortuna, e fcam- 
porno’trà 5 1 Ifolé disnabitate.doae.rtettefo 45 .di che mai 
nori poterò partir , poi àndorno à rifola Blombanà.la- 

2 ual hà dieci Città, 1 é cénto Càftelli muràti, li nomi delle 
ittà Ióhi quelli. La prima,ch’è nei mezzo ha nome Gàla- 
b^fe, e quella Signoreggia tutta lifola in qùella fórma 
die dodici huomirii elegòri di fei meli, iti fei méfiyerié ele- 
tta 
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gón di ogni Otti , vno di quelli i z. ne fanno vno Impe- 
ratore , ilqual è Capitano fopra gli vndici , c non tengon 
officiali di guardia in niuna terra , che fia di quella , ma 
masdan di quella in quella : il nome dell'altre Città fon 
quelli . Poeto Tafauzon , e l’Àmorza, Malbiar, Magna* a 
Dandone, Vfipattda* il porto BroJongà» portoBocana,e 
Ionahana decimai & hd motte acqui dolci,- e grandiffimi 
fiumi , e fononi due gran montagne , l’vna Maleas, l’altra 
chiamata mónte Gaiabià e queltó è fu li marina verfo 
Ìndia, l’altrà è verfoToltroìdimandè il MefchinO che fede 
era la fua, e gli fù dettò che vi eran Chrittianr, Saracini, e . 
Pagani delta fede non vi fi fa queftioh, ogn'vn tiene qual 
fede li piace, faluó che niun non può, poiché’ l’hà prefa ri- 
negar in fu l’ifola perche ne va il fuoco’. Quello s intende 
perche chi giunge , e voiefle habitar tien qual fede fi pia- 
ce, rad quella conuien mantener perche hdn colila lor 
legge per reger l’Ifola , acciOche ogni fede vi pòfla mer- 
cantar, dilfe if Mefchino merauiglia è che Peritarti, & Ara- 
bi non fon' d'accordo d cacciar quelli Chriflia’ntRifpofe- 
rofe Io fecefserO farebbe guaita rifola, & le mercantie de 
Chriihanid’lndia non ci verrebbono , e tutta Perita- , e l’- 
India fon contenti che fi regga coli per le mercantici .- 
Quelle genti fon negre piu che aitata gente di Leuante , e’ 
di communegrandezaasjvedutaqueft’ifoladoue flette vn 
mefe.pidper vdita che per veduta le ppe Pefsef detfffola 
qual gira d’intornomille duèento miglia. Parciflr il Mef- 
chinóe verfo la Per fia riauigando rt’andò ,• e giufOfe'l gi- 
nocchio non ficea forza cioè, il eafó'ch’egli potefse andar’ 
perterra non andarebbe mai per mare' perche dal porto 
ai Canei,d l’Ifola Blombana,era dueento migliay& nauea 
penato cinquanta giorni adandarui>e giunfe al porto Si- 
tnidach in’ bocca di vn fiume chiamato Sadras, eqUiur 
fmontó in terra con li Tuoi compagni di Tighafa, e paga-' 
t& lanaue entraron per la- Per fia > 
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c me il Mefchino ar ritto * Lamech , e fù preferitati) al Soldano , & 
diffógli come era fiato olii Arbori del Soltj . 

Caf. IXV. 

A Rriuat© il Mefchino nelle patti di Perlìa iti vna Re- 
gione chiamata Semiramido nella qual vide tré no- 
bil Città . La prima lì chiama Murmana , la feconda Se- 
mido,che èappreffo il fiume detto Sadares,& è fui mar,& 
vide l'Armufa , la quale fui flretto Patalicon.onde il mar 
Indus fa vn grà mar tra la Perfia, e .l’ Arabia, & è chiamato 
verfo la Perlìa golfo Pertico, e dalli Arabi è chiamato mar 
Tepieon.diceilMefchino come giongemo fui (tiretto Pa- 
radicon, & à lato della terra pareami veder alcune Citrale 
dimandai che terra era quella , e fummi detto che Arabia 
era il nome di quello tiretto, io per non entrar in Mar di- 
mandai à Lamech fe lì potea andar per terra, rifpofero de 
sì e per quello volfi andar per terra , vollìmi verfo Leuan- 
te , che per la gran volta del Mare Perlìcon tornò cinque 
di verfo Leuante, e poi mi voltai verfo Tramontana fred- 
da girando il Mar per andar à Lamech, e fra molti dì paf- 
fando molti paelì habiiati.e dishabicati giunti à Lamech, 
& eraui il gran Soldan di Perlìa con gran gente feco , che 
era venuto àvilìtar l’Arca di Maconaetto , & era l’Argali- 
fio, cioè il loro Papa, & io, non trouando doue allogiar n’- 
andai allaCorte, & vn Gentil’huomo noi accettò, e dette- 
mi alloggiamento per me, e per li causili in cafa fua ilqual 
hauea nome Ponedas,& mangiando con lui mi domandò 
del mkrefser , & io per la fua cortelia, li diflì fotto coper- 
ta , parte della nìia fortuna, & il gran piaefe, ch'io haueua 
cercato, e come io era flato à li Arbori del Sole, & egli fe 
ne fece gran marauiglia , ch'io haueflì cercato l’India , e 
combattuto con fiere, e che io haueflì veduto li Arbori d’- 
A pollo. E come haueflìmo mangiato, ne menò innanzi à 
l’Almanfore di Perlìa . E giunti dinanzi à lui in prefencia 
di molti Baroni lì inginocchiò.e dille. O Magno Impera- 
tore, perche ognVno che habbia qualche gran allegrezza 
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la deue palefar al fuo Signor, però voglio, che voi habbia- 
i té gioia, 8c allegrezza, come hò hauuto,che i me non pa- 

rrebbe bone , non hauendo voi la voftra parte , però dice 
quel che m’hd detto quello Gentil’huomo,e quanti paelì , 
egli ha cercato, & io m’ingenocchiai à l’Almanfore ei mi 
1 1 -fece rizzar, & io da parte delli fuoi Dei io laiutai,pregan- 

» dolj che haueliè guardia della fua perlona, e Signoria, & 

’* ei mi dille dimmi francamente in che parte tu lei flato . 
li Io dilli alta Corona quello Gentif huomo m’hà fatto ho- 
b nor , & io ho detto le mie fatiche , e compio hò cercato Ja 
a Media, e parte della Tartaria , e ciò che io hó fatto in In- 
ni dia, dicendoli con quante fiere io hò combattuto^ còme 
il fon fi ato alti Arbori del Sole, e quel difle al Soldano, c’ha- 
c uea detto d Ponedas , & ogn’vn fi marauigliò , credendo 
ir quel ch'io dicea,faluo vn Baronedlqual vedendo che li al- 
iti tri hauean compadrone alle miejatiche, forfè hebbe inui- 
rot dia, e forfì la fortuna hauea apparecchiato quello centra- 
ta fio del Caualiero per farmi honore. 

iSf 

jjl Come il Mefchino combattiti con Ttntutr , a Lamech , e come la 
ijS Almanfore lo ficurò del campo , armati vernerò fie 

Ut . , la maggior fianca di Lamech . 

C«f. LXVl, 

rp - 

•si T) Arlando il Mefchino dinanzi i l’Almanfore Soldan di 
■$ J. Perda hebbe gran piacer , & erali fatto grand’honor 
!f da tutti li Baroni, fatuo da vno,ilqual fi leuò,e dffiegli gra 
n villania , chiamandolo imbriaco , fàlfo, perche fi vantaua 
i r i hauer veduto li Arbori del Sole, e della Luna,che andana 

0 truffando il mondo: il Mefchino per quelle parole le ten- 

ti, ne vituperato, e temendo del loco doue egli era,inginoc« 

ir chiofli àl'Almanfor Soldano, e difle. O Signor quel che 

;ii hò detto è proprio la verità , e quel Baron di nuouo difle 

» ti menti per la gola . Per la qual cofa il Mefchino parlò 
. verfo l’ Almanfore ,e diflfe. Alta Corona fe voi non mi latta- 
rti te far torto io fofleró con la mia perfona quel che hò det- 

ti to é la verità; ei' Almanfore li dimandò «omehauea^, 
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nome , & ei per temenza di non efser conofciuto , celò 3 
nome vfato,& difse,il nome ehe egli hauea vditoda li Ar- 
bori del Sole, e difse,io hò nome Guerino cioè huomo di ! 

S uerra, e molti le ne rifero, Re il Rè li aflìqiró il campo, e 
ifse non temere ch'io Tarò tuo campione, & egli gittó il 
guanto della battaglia in terra ,.e difse , ò Gentil’huomo 
voi mi hauete appellato di buggia,& io apello voi:bjttta- 
. glia , e per forza ai arme io vi prpuerp , che quel ch’io ho 
detto è la venti, .& ei rifpofe con fdegno,ip npn combat- 
terei con yno irpbriacone.e di sì vii códitionè.e difse à vn 
fuo feruo. piglia il guanto, e combatterai con lui.il Mefch, 
non lo lafsò torre , e difse à lui che come principal lo to- 
Jef$e,e eoli fecel'Almanfor comandò che in quel proprio 
di finsero armaci, e comandò alli Sinifcalchi che io piazza 
fufse ordinata la battaglia.il Mefch.fe inginocchiò all* AI- 
jijanfor, dicendo ó Sigqpr io Con Foreftiero, e pouero.mi 
raccomando à voi per il viaggio che hò fatto à li Arbori 
pel Sole , che non mi fia fatto oltraggio , nè torto fotto il 
voftro Imperio, egli il confortp,e comandò à vn fuo Sdii» 
(calco maggior che douea far di lui come della fissa perfo- 
rai, è cofi fece che nò pareua al Mefc. meritar, F di quella 
battàglia fu il Mef. più allegro che s’hauefse hauuto la Si- 
gnoria di venti Città per 1 uo honore, e quello Siniscalco 
io menò alla fua llanza, e mandò per il fuo caual|o,e per 1$ 
fue arme, e fece colation con lui, e con altri Geotirfinomi- 
ni che li erano, po.H’aiutornp ad armar , in quello giunfe 
*n da parte dell’Almanfor , dicendo che in piazza era ap- ' 
parécchiatoil loco da combattere, e che l'Al.manfore par- 
lado cp l'Argalifo dicea come Tenaur hauea troppo par- 
lato male » e ch’egli hauea fatto vergogna alla Coróna , 5 
però nel poco parlar np fe può efser riprefi.Allequalj pa- 
iole il Mef.còprefe quello che! volea dire.e fubito sàrrnó 
a.uitollo ad armar? quel gentil Sinifcalco.e quel Ponedas, 
che prima li hauea fatto honor, e dalle Ior parole cóprefe 
che quell» amaua poco Tenaur.e li nortauano odio e que- \ 

Ilo facea per il Mefchipò, & come fu armato Io confòrto , 
ft accompagnollo cinquecento armaci in fu la piazza . 

Com 
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l 1 £«m* il Mefthin» combattè età T tnaur , $> lo vinfe , poi jimtif' 

\ do perdonanti al Mejchino e come andò dall'Almanfo 

t re , e chiamo fi in colpa di quello ih egli haue • 

H un fletto . £#. LXV1I. 

| . ' ' ' ' J ~ 

1 Vandp i! Mefch. giunfe fopra la piazza vide TArga? 

* lifo, e l'Almanfpjràd yn balcpB grande delPalazzq 

I per veder la pattagli* . Ppcp flette che giùnte in piazza 
i Tenaur , eoa grande moltitudine d’armati, e eiafehedung 
>] parte liapa dal fuo lato della piazza, e dato il fegnp il lini» 
^ {calco difse combatti francamente* , e npn hauer paura , 

II imperoche tu fei alla mia guardia. All’hora fi mpfséro cq 
fi le lande in mano , fc fi dpnaronp due gran colpi , e li ca- 
f ualli furono per cgdere.e ropiperno le lapcie,e jppr hejjbe 
Hi Tenaur il peggio . Et efsepdo egli voltò per tornar cpn la 
«i fpada, li lupi Indiani li fecero legno, che cpmbattefse fra- 
rfe riamente, & ei fi Confortò, e con la fpada m mano vidde il 
sol fuo aperfafio molto ipaueptato . Difserp dipoi i’indiani 
Si efsendo noi in camera che quando eividdero ritornar al- 
ili la zuffa, e che cauamp Jé fpade, rAJtnanforè per l’Argàli* 
ad fp difserp quello efser miracplofo fatto per lp piò Apol- 
li! lo , perche egli era flato à li Arbp.ri del Spìe , é quando i| 
ai Mefchinp trafse la fpada, pregò Pio che li defse grafia dì 
\r tremar il fuo Padre , & andò cpntra T enaur, e Tenaur cri? 
o® dò al Mete. rendite a aie, e farotti Signor d’yna bella Cic- 
li pi, e camperotti la yita per la tua yalentigia. Imperò chg 
.a riebbe J'huomo valente hpnorar le promilfioni de li Dei » 

e forfì per quello li Dei ti aiutarannò , Et il Mefch. cpfi li 
rifppfe. Tutte le còfe fon fatte al goueyno de i Cieli, qual 
i,i floltitia,ècontradiralIecólefattedalfommoFattor? q 
lf tu Càn lenza fède , pien di peflima inuidìa , che era te in 

i prefenza di tanti miglior di tè, contraffar alle leccete cole 
sì pella fortuna ? & egli adirato contrà il ìyjeìchino fi mifsè 
fi con tutta quella ira, che è foliro morie* fi colui,che con fu* 
t perbia,e non cpn ragione piadeza,e percpise il Mef.per il 

ii qual colpo vfeite mezo fuori de fi, il Mei. li rendette fimij 

H 4 meri*; 
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merito, e Tetiaur tornò àncora Copra di Iui,& il Mefchind 
hebbe alquanto paura, teme ndo che egli nòti fufle piu Va- 
lente, che non era , e per quello il Mefchino irato fpinfe 
per forza verfo lui il Cauallo, e mifTe vn gran grido al fuo j , 
Cauallo, & ei li auentó Copra di quel di Tenaur per il Cpa- / 

uento,& il Mefc. per darli la morte andò adolfo a lui ani- 2 
mofo,& ad ambe ma menò la Cpadà,& il Cuo Caciai lì driz- t 

10 dritto, & ei partì la teda al cauallo di Tenaur, e cadette I , 

11 cauallo in terra , & ei romafe in piedi, & il Mefchino ar- 

ditamente Caltó in terra del cauallo , e con la Ipada in ma- ; 
no andò contra di lui . E Tenaur impaurito li gitró ingi- ( 

nocchioni , Si dimandoli di gratia la vita , dicendo io hà 
fallito contra di te, e contra li Dei, e Copra tutto có Apol- 
lo. Diffe il Mefc. io penfai di non eiCer in loco di farlo bat ; 
tizar , e perdonolli la vita , con pattò che’l dicelfe dinanzi * 
all' Almanfor d’hauer fallito, e n chiamaffe mentitof ,falfa • ' 
tor della verità , e coli giurò di far , & effendo in mezo la j 1 
piazza in prefenza dell’ Almanfor,li difse il Mefc. à ce con- J 1 
uien andar innanzi à l’Alrrìanfor,& à fArgalifo,e dirli co- ] 
me hauea detto la verità, e non fa buggia,all'hof fenza al- ] 1 
tro comandamento T enaur li mofse d piè , & verfo il Pà- 1 
lazzo Ce n’andò, & il Mefch.andó à càualfo,per fin alla fca* .<> 
la del palazzo, e fmontórno,e menollo dinanzi all’Aìmart- 
for. Si al loro Papa Argalifo , e mifseli inginocchìoni dà* 1 n 
oanti all'Imperatore , dicendo , d vói conuien quello ho- 2 
nor.e non à me, di quello- Baron recredejite,e coli a voi 16 1 1 
donO,s’egli in voltra ptefenza.e del Sig-Àrgalifo confefsa ! 

faauer detto per fuperbia,e non per ragion quello che dif- t 

fe contra dr me, e chiamofli bugiardo-, e mentitor.E coli li 1 
chiamò credente in quello , che’l Mefchino volfe , e chiar c 
modi hauere la vita da lui, dice il Mefchino, che’l com'in: ; t 
ciò parlar alto. O’ Alto Imperatóre, che ftoltitia è di mol- ! 
ti , che vogliono iudicàr li fatti del Ciel Empireo , doue il r 
Gran Dio hàpofto'la fua Tedia, edelCieldoue ripofan li a 
fuoi eletti, del Ciel di Gioue, Saturno, Marte,di Apollo.dl -, 
Venere, di Mercurio, e dela volgente Luna, Confideran^ 
do cheper il poco Ipamodi quella pgrte già elctta, ad e#- ; 

fcr 
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ì ter habitat* , & calpeftrara con piedi , come potremo croi 
( conofcer le còfe e luoghi doue non poifiam noi andar fé 
i non per la morte ? però è detto beato, quello che raffrena, 
i la lingua , dette quelle parole fi fece l' Almanfotf apprefso 
ì ai lui , e feceltì feder d lato à lui vn gradò piu bafso , e fece» 
j far grartd’honòr ; egli li dimandò la grada di veder l’Arca 
Si di Macometto, e la fua Mofchea. Fògli rifpcffto volentie- 
; ri. E l’altra mattina comandò, che fufsero apparecchiati li 
o Sacerdòti per far riuerentia à farci di Macometto . 


jj Crtor* U Mefcbiho con l'Almanforè , e l Arguii fo Aridorno a vedere* 
l'Arca di Maconietttt . & fi fece beffe delle lor paZ • 

{ ti..' C*f. I XVI IL 

i ^ Vtta la Baronia fi rallegrò qui ndd fantirntì che l’Ar- 
ij A ca di Macometto fi moftràua l’altra mattina , fi rd- 
£ dutìò molti Gentil ’huomini , e; Baroni , é l’Argalifb andò' 
jj stia Mofchea di Macometto, e l’Almanfar pfde il Mefch. 
jjj per mfano , & andorno alla Mofchea , ché é la lor Chiefa , 
a) qual’é tonda , e noli molto alta, & minor di S. Maria Ró- 
ronda,faquaI è nella Cicca di Roma. Incrò' l’ Almanfor fcal- 
zo,& arriaata alla pòrta s’inginocchiò, il Mefc. égli ancor 
’ s’inginocchiò fu la pòrta nò per dedottone, mi per veder 
jj fhtrar l'Argalifo dentro con mólti Sacerdòti ricamenteo 
j| adobati a lor modi. Drizzati fu alzò gl occhi per veder co- 
òie era fatta la detta Chiefa: Era infìn’ai mezo intornò 
^ biancòjdat mezo in fu tutta negra. La capèlla incornò era 
S j tra il biaco.e il negro come Jifta rofsa,e hauea dòi findìre 
’ì tónde, vna vedo Leuante, l’altra verfo Ponente . In mezò’ 
ig delimitar era vii cerchio d’oro doue fiauano li Sacerdoti 
l d’intorno coh l'Argalifo , e crìdaoanó à lòr modo , Se egli 
: fton porca mai intender cofa che quelli Sacerdoti dice fse- 
’g tó , Se intorno di quello lor Choro douera l’altar fi potei 
andar;mi décro nò;,& in mezo di quella capelli era vn bd 
J. ^afo fatto i modo di vna cafsetta di ferrò , laqual m a ere 
‘ ilaaiafuft>efa,enontoccauadaniunlató. AH’horiintcfc' 
gi’ingàm di Macometto il Mefc. perche vide che la- parte 

daj 
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dal mczo in fu della Mofchea era di Caiamiti » laquale | i 
«ma pietra marina, di color tri negro, e bHò, & hi quella I 
f>roprietà,che tira il ferro i fe per la fpa frigidità, & di più ' 
hà che toccando la punta d yn ferro leggiero, c’habbia |] 
d'ogoi parte punta, e tpcando con yna ppntacon laca- J 
]amita,e mettendo il ferro imbellicp quella pane c'haue- jj 
ri tocco à }a palamita fi volgerà alla Tramontana, però li ‘J 
nauiganti vanno con la Cafamita fecuri per piare , e con j 
la carta da nauigare.|ì per quella ragion l’Arco di Mao? ! 
metto è di ferro, è Ài fufpefà, perche la calamita la tiene, ® 
& alla grofsa gente, che non sà queftayirtù.tfen gran mi- ? 
racolo,che la ftia in aere, Si gittp l’Almapfpr tré volte col ? 
vifo in ,terra>dicendo che egli non era degno di vederla,? 3 
facéali veramente I hor.or che merita , perche lorafcon- . 
don lapiù bella cofa, che facefse piò i l'huomo apprefso 
l’anima, cioè afcondon i Macometto il vòJtQ»e mpnflràli 
il culo , che è la più brutta cofa dej corpo deU’huomo,& 
vedendo il Mefchino ogn’yn gittarfi per terra , vólfe Iti 
fpalle i l’arca, & voltò il v|fo in terra , de ingegnpffi di àf » 
zar le làncie per più difpreggio come i eoa fatto inganr } 
nator fi conpiene. E la fuaoratipnfù quella. O maledetto * 
feminator di fcandoli , la Diuina Ciuuitia dia i te degno 
inerito dell'anime, che tu hai fatto,e fai perder per la tua £ 
Òperatipne , e, mentre ch’egli facea coli la fua oration , fi J, 
chiamato, e prefo à furia, e fù rpenato innanzi à I’Argali* 
fo , ilqual dimandò , perche tenda vplte le fpalfe à Maco- : 

. mettO,dicendp ch’egl* degno di morte conciona, che era ^ 
gabbator di Macometto, vdendp il Mefchinp lè fue paro; ; 
le , è conofcendo le genti beilia/i Ij panie efser giunto? ?■ 
mal Porto. Erifpofe, che quello, ch'egli hauea fatto, l’ha- 
ueua fatto, fol per riuerentia, perche non |i parca cofa de- 
gna, chevn mifer peccatore com’era egli ftefse voltato . 
col vifo a cpfi fanta cofa, come era l’arca d i Macometto, 1 
& ch ei non meritaua di vederla , affermando per fua de- 
uotion hauèr fatto co fi à gl’ Arbori del Sole per venerar 
più lafuà fantità . Per quelte parole fù JiberatoH,Mefchi- 
po, c fù chiamato fanto nella fede Maomettana . Parti- 
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“j fonfi l’Almànfor» & il Mefch. con lui,& à-I’vfcir della m<*.' 
f i chea nella qual non può entrar niuna femina, vide cent* 
■i] .che d hauean facto capar li occhi per amor d i Macotnec- 
? to, per non veder mai più cofa niuna,poiche haueuan ve- 
jj duta l’Arca di Macometto,& come al mondo non era co- 
19 fa piu (anta, ei ridea della lor flolcitia, & vdì dir che alcu- 
“ pifi fan metter fotto le rotte di carri, e fannolì vccidere, e 
dicono , ch'ei Io fanno di volontà peramor di Macomet* 
" to , e li fuoi corpi fon portati in le lóro patrie , e dicono 
l quelli efser fanti jn compagnia di Macometto , & egli 
® ftefso per quelle parole haueua fra lui piacer ma rincre- 
® fceali delj’anime loro, che fi perdeuano coli miferaméte . 

•• (tome tornati dalla Mofchea , tjftndo per mangiar , gian/t la 
P figliuola del Re di Prefipolt , il cjtid era flato morto da t 

& J hy chi Rimandando ejfer rtjhtuitand Regno . 


* 


Qafa LxXlX. 


É T7 Sfendo tornato in Palazzo fAlmanfor,& il Mefchino 
"f Xv con molti altri Baroni , fù data l’acqua alle mani, & 
'® ima Damigella giunfe in Sala. E come Almanfor fù pollo 
& à tauola quella Damigella, che era regalmente veltita. Se 
ri: moli rana efser di età di tredici anni, con capelli biondi,& 
i« tanto bella, che pareua vn’Angelo del Paradifo, inginoc- 
W chiodi auanti alSoldan piangendo , & haueua fecoduoi 
'» Caualieri, e due Cameriere^ e faceuano coli gran pianto , 
fc ;i ch’ella non poteua andar ; dice il Mefchino , che à lui ria- 
p crebbe tanto>ch’ei difse,ò Signor io vi prego, che habbia- 
jst te pieci di quella Damigèlla , che vedete , che per dolor 
>> np può parlar, face che parli vn di quelli Caualieri per lei, 
!i ; onde il Soldan difsc,che vn di loro parlafseromnd’egli co- 
li!» mjneiò. Alta Corona, quefta Damigella fù Figliola del Ré 
ifl* di Prelopoli, ilqual fu chiamato Finiffauro, & haueaduoi 
li Figliuoli malchi e quella femina, e li T urchi,che fono foc- 
t ' to la Signoria del Rè Galifmarte li fon venuti adofso con 
H trecento mila huomini armati , & hàno morto il Ré Fini- 
Mi ftauro, e doi Figlioli, e prefe la Città di Ptefopoli,& Ara- 
li pare. 
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pare , Zetizafra, e tutte le terre di Perfia, dal fiume Tigni 1 
infin al fiume Vh'one , &nonèmaraaigliafeilRéGalif- . < 
marce hà tanta potentia,imperò che egli è Signor di Da* j < 
majco, e tiene Afina, Iudea, Pale finta, CofpianinSoria, i 
Armenia, Media, Cilitia, Pamphiiia, lfaura,Iaconia,Pan- .« 
fiagonia,e Trabifonda.Et hà vn fratello nominato Afilla- d 
doro , che tiene il refio di T urchia, la Boffina, Polonia, Se ! Q 
Vfqua , e molti altri Reami, & Prouincie, che fù morto il - 
noftro Rè.fe noi non haueffimo campata quefta fanciulla • 
lei farebbe mal capitata . E Tappiate , che i Turchi fubito R 
vertano per la felice Perfia armata mano contra di voi, fe & 
voi , non li riparate : per Dio. vi fia raccomandata quefta 1 
fanciulla, fe per vofiro aiuto non è vendicata, conuien che 4 
ella vadi mendicando per il mondo, & ella come f cacci»- 
ta fi raccoma>nda à voi, che fete noitro Soldati di Perfia . t 

' t 

Come il Me /chino vdt ree contar dette cefo, che egli haute fatte itu i 
Ccftantinoptli , * tome conforti H Sottane à pigliar guerra ce» I 

Turchi, & far Capitano della idi* Damigella. Antìnifta, 

t mandato per tutto a far gente . Cap LXX. J 

■ . . 1 

H Auendo il Caualier compito il fuo dir,ogn’vn fofpi- : 

raua, cofi il Soldano, come gli altri, difse il Mefchi- i 
no, che li rincrefcea di quefta Damigellaie vdendo.che né t 
vi era alcun conforto, nè fperanza di aiuto,fi leuò in pièe ì 
fece riuerentia à l’Almanfor, p difse per Macomeceo que- : 
fio è gran peccato, pregoui per il Dio Apollo di cui io hò t 
vedati gli Arbori, che voi li date aiuto : e rifpofe, fe tu far ; 
pedi chi fon Turchi e la grati Signoria che hanno tu nou : 
diretti cofi . Et egli domandò à quelli Caualieri quanto 
tempo vi ha fatto guerra, rifpofero/Jopò che‘1 Rè Aitila- 1 
doro perdette la battaglia à Coftantinopoli , in donde li , 
fumo morti vndeci figliuoli per le mani d’ vn Caualiero , 
chiamato il Mefch. ilqual fu già fchiauo in quella Citta, e 
fù fràcato per il figliuolo di quell'imperatore, qual hauea 
nome Alessandro. Et conuennero giurar i Turchi di noi» 
% guerra à Greci , fin che queU'imperator vieea , tk il fi» 

. gliuoi 
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Il gliuòTAlcfsadro, e prefero all’hora tutti la Grecia, e pt i ó 
(i cominciornofa guerra col noltro Ré, per i paefi di Perfia. 
il e di Arabia, diffe il Guerino a T Almanfor,pregoui fate dir 
a quello Caualiero tutta la nouella , che fu à Cottantino- 
4 politegli la sà.Il Soldati tutt'hora mangiaua,e dideli che 
i ei dicelie come fu quella guerra à CollantinopoJi, & egli 
j cominciò à dir dal principio fin alla fine della guerra, che 
E fece Alliladoro, per la colpa de duoi fig!iuo!i,ch’andpmo 
, al Torniamento, cioè il figliuolo maggior chiamato To- 
!ij lindo, & il fecondo Pmamontc , e la battaglia che fu nella 
Bafha,e le gran prodezze, e valentigie fatte per quello che 
j liauea nome il Mefch.all’hora il (ranco Mefch.detto Gu.fi 
'1 leuó.e diffe in alca voce, ó vero Dio Apollo quando haue- 
a ró io la virtù in quello mondo com'hebbe quello Mefch. 

\ O grande Apollo famme venir incucila fama, ch’è il Mef. : 

e da capo il Mef. pregò il Soldatto.ch ei non abbandonaf- 
t t fe la Damigella . E l’Almanfor diffe, co’l mio Teforo farò 
tornar il Turco indietro, dando àlor homaggio,il M. fi le- 
t uò dritto, e cridò per lo viaggio,che hó fatto me auanti,e 
’ proferito) di effer Capitano di quella Damigella contra 
Turchi, con l’aiuto dell’Almanfor Soldan di Perna,pèr tut- 
te quelle parole non dille l’Almanfor di volerla aùitare_i », 
!' quàdo i Baroni videro l'ardente faccia dt Gu. tutti préfe- 
I io ardire , e gridorno che l’hofte grande fi faccia contra 
? Turchi. Diffe rÀlmanfor,non habbiate fretta, che mande- 
r ró i miei Ambafciatori in Babilonia, & Lidia, che verran- 
no ad aiutarcùdiffe il Mefch.non vi (aria honor dimandar. 
i foccorlo fe prima non vedete fel vi bilogna . Et è meglio 
* che noi combattiamo con T urchi.Se noi vinciamo.nó bi- 
, fogna altro foccorfo. Se la fortuna nó ci Cara pro/pera, vói 
! mandar? te poi per aiuto, e coli deliberò dt fare^nàdò per 
tutta la Perfia Caualieri, e Melfi, che géte fi apparecchiaf- 
Èe, & accordoffi più di cento Signori, di far compagnia al 
Mefchino, armati contra Turchi con le lcr genti. E fu fatto 
grande honor al Mefch. e fa Da migella fu raccomandata 
alla Regina maggiore, jmperoche è vfanza di lor Saracini 
di tener molte moglie, il Soldan ne hauea più di ducenro, 
: / ma 
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Ali ne haueuà vnà incoronata , & à quella fu manditi ld 
Della Antìnifca,& de la qual i I Mefchinacra gii mainerà* 
to,e per lei coli gride imprefa tolto hauea còtto Turchi/ 

Comi /* Almttnjer miniò per gente , e ftea Capitane il Mefchmé , * 
carne fù fatta l'adunanza fi partì S Ó' andò cantra Tur chi 
Hprifpolt. Cap. IX XI. 

I N curtò tempo lì adunorno à Lamech ia.Rè di Coro'-' 
nastra i quali v’era doi Ré d’Arabia, e cento mila Ara- 
bi armati, e l'Alminfor adunò per li Regione delli Regni 
di Perlìa4oo,migIiara di perfone Perfiani. Quido il Mei* 
vide tanta gente , difse al Soldati, tanta moltitudine afsai. 
volte fa perder le battaglie, emolti figabbano.il Soldan il 
fece Capitan di tutta li gente Perfiana , & Aràbefca * e di 
ogn'altra gente,ché nel capo Venifse' cantra Turchi. Il M* 
fecefi campion della Donzella cornefi era of¥erto,& auà- 
tato. Il terzo dì ch’ei Ricapitano fece ordinar la' moftra,e' 
volfe vederi tutta la gente, e pofe' quindici dia far la ino- 
ltra, e tolfe quella géte ch’à lui piacque, efece tré fchiere* 
Là prima fu 8o.miia,la più fùrbita géte delcampo. La (e- 
códa fu ioo.miIa,più valorofi di quelli.- Poi chtómòil Sol- 
dan, e difse.Sigtr. io torto' quell r <5o. mila, tògliete voi tut- 
to il retto a combatter' meco: rifpofe il Soldan, quel ti fon 
molto pochi, rifpetto a quelli:' mi fon più valenti:rifpofe 
il Mefchino, Signor con quelli vincerò, con' tutti hatreria 
perduto:qndh altri centomila voglio che rimangono có 
voi.fe inanderò per gente mandatemi: quelli in doivolte* 
Fu il Mefchino laudato per fauio Capitano, e fu apparec- 
chiata grà fomaria r circa milecarghe,e molti Cameli ca- 
richi di vectoiiaglia,e di trabacche di padiglione: partita 
da Lamech con tredici Rè di Corona , & altri ve con 80: 
mila CaUalieri,prefe il viaggio* verfoPtefopoIùda Lame- 
ch à Prefopolr, è quattrocento miglia: L’AlmanfOi- rkn»; 
fe à Lamech, doue rimatela bella Antinifca , perii cui 
amor andò il MéfchinO contra Turchi: era il- Meìchino di 
lei accefo fortemeutp,& al partir fuo mólto la raccoman- 
dò' " 
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4 ciò a l’Almànfore , & egli dette licentia à quelli Indiani # 
K che f'fiauean accompagnato da Tigtiafa infìri d Lamech * 
* e fece tara loro molti doni , e tornarono in India , &c il 
, fiancò Guerrier cduàlcó con l'hòite verfò Prèfòpoli . 

a 

ll} Come andcrno in campo ; come l'vna , & l altra parteji ■ 
acconcio le j hi fchìeré , cornine fórno a combatte» 

re. Cap. LXXII, 


W ÌL / Entre che Gaerino caualcaua verfò Prefopoli paf- 
IVjk fate molte Cittd mandò innanzi molte fpie per in- 
e tender còrnei Turchi erano' forniti, e còme ordinatame- 
li teli portauanò nell’arme, e pafsò per vna Città detta Co- 
« rcraafsd , & hauea vrt fiume detto' Prifòna,* è hauea prima' 
J* pàfsato il firitrie detto Palifadò ,, che pafsa per mezzo La- 
ti mech; pipi giufe ài fiume detto Rocomana,e tròuó là C^ic-. 
ì*tà Tardai, cau’alcò molti giorni, fin che gififed vnà Citta. 
Metta Àrdnos,làqual e fui fiume dettò yiiò'ndiè pàfsàto il 
tafiumé* arido à vnà gran' Città détta Bàrblà, poi pàfsando 
teniólce Città, e Caftelli gitifero à vnà Città chiamata Da- 
[ridà.app'réfsòà Prefopoli 5o.miglia > è quiui tiposò,e rin- 
IÌrefcó‘ la gènte per alquanti di,in quello' miezo alcuna del- 
jilé fu e fpie tornarono, e difserò còme altre fpie hauea fat- 
ico' iàper al Rè Galifmarté.ch’era venuti à Daridà,e quàta 
[gènte erano. E difsefò còme il Rè hauea fatto pòca Rimai' 
idi loro, e ch’egli hauea comandato à vn fuò figliuòl chia- 
itmàtò Finiftauro , che li veriifsé àtroùar còn cento mila 
[Ture tii, e difdégnòilì venir contrà fi pochi Péffiani J & ysò 
idi dir còme il Rè Alefsandro Magno hauea vinto tutti i 
iPerfìani còn 40. mila Turchi, e 1 Indiajè quando il Mefch: 
lènti com'egli hauea fatto poco capitai di lui, fece àdùnàf 
tutti i Barohidi Perfia,che per quelle còfe eran' impauriti 
è pàtio à lòr in quella forma. Noi hàbbià dà laùdaf i Dèi»' 
tire i noftri nemici fan poco conto di nói, è noi facciamo' 
grati itimadi loro, perche fol per quella ragion la vittòria 
farà nóllra, fe noi faremo fempre contò chérran più fotti 
di noi: la ragion è q ueila.che rioiftaremò fempreauifati,' 
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fi in ordine , Se vno di noi vaierai per tré di loro , imperò 
chi non fi ftima il Tuo nemico , non fa buona guardia ; mi 
colui che teme ftd Tempre auifato , e fi buona guardia , & 
vdite chegiàd'vna gran forza n’hanno fatte due parti per 
darci la vittoria , fe la fortuna ci darà quella prima vitto- 
ria, Jiaueremo ancor la feconda, perche noi habbiamo ra- 
gione peró dico che noi vfeiamo in campo contra quelli 
primi, e tutti i Baroni Perfiani furono dell’animo delMe- 
lchino, e l’altra mattina vfeimo fuor di Darida, & ordinò 
lé fchiere.Et vn meflb venne di Prefopoli da parte di certi 
Cittadini , e dette vn breue al Mefchino dicendoli : leggi 
collo quelle breue, ilqual dicear auuifamo che tollo vi af- 
frettate à la battaglia cò Finillauro, imperoche il Ré Ga- 
ijfmarte è flato configliato, che Legniti il fuo figliuolo per 
il pericolo della dubbiofa battaglia, & che egli Iacea met- 
ter in punto tutta la gente che era rimala à Prefopoli , e 
quattro altri figliuoli, cioè Grandonio, PantaJeon, Vtini- 
foro, e Milidónio, con dieci Ré, e 200. mila Turchi, e pre- 
flo fi volea partir da Prefopoli, onde il Mefch. s’affrettò a 
far le fchiere,e fece ^.fchiere.La prima dette affranco Te- 
naur che con lui hauea combattuto con doi Rè in compa- 
gnia,^ 15. mila Perfiani, e molto li confortò, & auifolli in 
lingua Perfiana.La feconda dette al Rè Aginacor,& al Rè 
Arabifmos,che vennero con la gente d’ Arabile forno 1$. 
mila. E la terza dette al Rè Dardano,& altri tre Rè Peri?!- 
ni,e forno 15. mila Perfiani à causilo. La quarta renne per 
lui con 15. mila. La quinta, & vltima dette i vn nepotede 
j'AImanfor con 2o.miIa,e collui era chiamato Perfoftico,e 
molto l’ammaeltró in tenire la foa fchiera ordinata , e co- 
mandolli che non entrafse in battaglia fe egli in perfona 
non venifse per lui. Intèfe Gu. dalle Tue feorte come li ne- 
mici hauean fatte due fchiere. La prima fu data à quattro 
Rè di Corona con so. mila Turchi, laqual haueuano fatta 
in fretta, e quando videro il poluerino delli primi corri- 
dori di Perfiani r,ó poteano creder che Perfiani haueflero 
ardimento di venirli affalire , e diflè lafcorta, che Tenaur 
hauea cò gràd’ardir cominciata la batraglia.L’aItra fchic- 
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K ' ràdi Peritarli venne con gran furia d ferir , e la battaglia 
jj; era crudeliffima, e feroce . 

® Cerne la battagli* cernititi», e fecero gran baruffa , e come il 
ll -■ Mtjchitpo foccorfe le fati aire di Te»»ttr . 

Cap. LXX1II. 

B - 

^ "T r Dito il Mef. come la battaglia era cominciata pafsò 
; V tutte le fchiere ,corifortandoli francamente à com- 

4 batter, e gionfe à la febiera del Rè Aginapar, & comadó a 
i J ( loro che aeftratnentecon manco ftrepito s’apprefsaflero 
{ à la battaglia:hauea có Ini cento Caualieri de la fua fchio- 
® ra com’è vfanza di tutti li Capitani , & j.ofero le lancie in 

tetra , e /coperti il vifo, & verfe il Cielo fi drizzò à diman- 

* dar che quel Dio ch’adorauano li defse vittoria , &alcuni 

05 facean voti di facrificare , alcuni di far tempi) . Efsendo il 
^ Rè Aginapar voltato verfo Leuante adoraua , e Guerino 
r fi volfe verfo Ponente, quando hebbe ogn’vn adorato di{- 
» fe il JCè Aginapar, franco campione voi non adorate drit- 

ramente . Imperoche ogn’huomo adora verfo Leuante, e 
1,15 voi adorate verfo Ponente : rifpofe Guerino fe le cofe del 
® Cielo, e deila terra fon polle /otto vn Dio,non monta nie- 
lli te adorar più con il volto à vita parte, chea l'altra hauen- 
$ do l’animo fuo à Dio: il Rè Aginapar non intefe quel che 
Guer. difse& fi volfe verfo il campo con quelli cento Ca- 

# ualieriil Rè Aginapar impì tutto il campo, come Gu. era 

i< : huomo mandato da Dio in aiuto di Perfiani, e ch'egli era 
fi: Figliuolo di Marte Dio delle battaglie , e crefcete quefta 
oti fama , che fi dicea per tutto il ca mpo non poter perder la 
:■{ battaglia mitre che Guerino fufse con loro, in quello me- 
f io entrò Tenaur con la /uafchiera dinanzi, &i Turchi 
:ì' prendendoli.partendoli. e per il campo fi milse tanto tra 
f> loro che la fua fchiera fu rinchiufa in mezo di Turchi , & 
il egli, come foglion li Capitani li fece riunir infieme defèn- 
£( dendofi, & afpetcando foccorfo da i'altre fchierc, quando. 
5 Guer. giun/e d la battaglia , e feriti come la prima fchiera' 
< era rinchiu/a » fi volfe i quelli cento Caualieri dicendoli , . 
j . I vi 
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vi dice il cor di farei valere ? rilpofero , faremo tutto quél 
che comandate, all’hora cridòiri diamo dentro,8c arrclla- 
te le lancie fi mifl'ero in battaglia, e detter si grandaflalto 
llretti infieme che ptefero da quel Iato i Turchi# conuen- 
ne tornar Guer.due volte à farla via i quelli cento Caua- 
lieri, e trouò la fchiera di Tenaur, e tanto li rifcató, che fi 
conclude alla fecondami^ ben quelli della terza erari mor- 
ti in battaglia, come giunfero alla feconda, Gu,fece di due 
fchiere vna , e villo come con cento Caualieti egli hauea 
la prima campata per quelto,e per le parole di Aginapar 
tutti di volontd fi molfero , & entrarono in la battaglia, e 
cominciò i cridi,e rumor gràde per la rinforzata baruffa . 

Curii Gattine rompiti* i Turthi , * fi et adunar io geni* infittiti , (fi> 
tfU andò a tremar Fini flauto 3 t dell* laudi , ch'efft da* 
turno al Juo Capitanò . Cap . L X X l V» 

C ombattendo le due fchiere de Perfiani, con la prima 
fchiera di Turchi , entrò in battaglia Finiilaiirocon 
cinque mila Turchi , e nel giung er vccue con vna lancia il 
Rè Aginapar, e fu tanca la moknrudinedi Turchi,che graf- 
ferò che T enaur, e gli altri Rè di Perfia,ch’erano in le pri- 
me due fchiere forno corretti i tornar alla terza fchiera 
del Rè Oaridano, ilqualfecegranrefiltenzaalleforzedi 
Turchi; in quello mezo tornò Guerino allalua fchiera la- 
qual era la quarta , feccia riftrmger infieme per metter inr 
ordine tutti li altri Guerrieri, dppreffocaualcò fin’u l’vlen 
ma Ichiera , de laqual era Capitano Perfonico nipote del 
Soldano.Jt ord inò.che quella Ichiera mettefle la gente de 
Turchi in mezo, & che da due parli lalifleno iiiriofamétc , 
combattedero virilmente , e quelli fi modero (enzaalcurt 
ritegno correndo lor adodb a tutta briglia , e con quella 
furia modraron,che i T urchi fodero rotti,per quello mo- 
do percods tutti ne la battaglia , e cóme qulla fchiera fi I 
mode , Gucrinotornò alia lua , e trouò che l’era meda in 1 
Ordine, e ioiamenre sfpettauano il fuo Capitano per àdar ! 
alla battaglia, & vedédoche i Perfiani coxriiiciaaan i per- 
de# 
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, der la battaglia^ i T urchi à pigliar campo; Guer. fe ce far 
j . Celia à quelli che fuggi nano , e metteuali per ale de la fua 
, fchiera di Perlonko dadoi parti affali il capo di Tu rchi y 
, dJJ’hora Guprino fece fonar li mltrumenti dei capo, e gran 
. rumor fi Ieuò, e con quelli cridi allaliron li Turchi, liquali 
vedendoli da tante parti aliali» furonlì impauriti, c he oó 
. fecero più refìftenza da ogni parte prefeno fuga , e preito 
I perdettero le lor bandiere , quando Finifiauro vidd e fug- 
. gir la fua gente có tanta fuga, prefe partito di fuggir ver- 
. lo il fiume V 1 ion per non efler trouaco à fuggir tra la fùa 
I gente. Guer. giunfe al paglion del nemico,& vedendo che 
ij JPerfiam atteiweuan à robar, & impirfì le borfe,& abban- 
donauan la battaglia, comandò à tutti li Rè, e Baron i Per- 
t fiani che attendeliero ad vccidcr , e qualunque pedonai 
' robaua infino i canto che'l capo non era vinto, fariarnor- 
' to, e coli fecero temendo che li nemici non rinfrefcalifero, 
e ritornaflero alla battaglia.Imperoche molti in battaglia 
■ per attender à robar fon de vittoriofi Itati perdenti.e tro- 
uato G. vn Malamuco T ureo li domàdò ch'era diFiniftau- 
® ro , fagli detto che’l fugia verfo il fiume Vlion per meglio 
1 * campar h fua vita, dille Gu. à Perfonico che tendere alla 
vittoria, He i raccoglier la gente panfili da lui, e prefe vna 
lancia , e andò dietro à Finilfauro , perche nonfaggiffe.e 
f face fse più guerra,in quello mezo la vittoria di Perliani fù 
>:S grande, e (a robaria del campo, e raccolti i Signori Per/ìa- 

* ni inlìeme hebbero grand’allegrezza della vittoria, e grati 
dolor del Capitano , penfandó che fenza lui non poterai 

f‘ fottometter i lor nemici , e tutto 1 bolle parlsua del gran 
31 prouedimento , marauigliandoiì del fuo gran anifo , e di- 
l! cendo tra l’altre cote che egli non era inorato nella batta- 
glia con la (chiera infin’à tanto qhe’i Sol era volto in offro 
dando nelle (palle i Perliani, & nella faccia i nemici. Mol- 
^ to lodauan la fua grandezza, e le gran prone ch’egli haue- 
"ua fatto dicendo che 1 contemplata con liDe limonali, e 

* fpecialmcnte con Apollo che Hiauea aiutato nella batta* 

* glia, & accampolii dentro di Darida patte, e parte di (no* 

\ ca per fegùrczza della gente* afpettando il fuct Capitano . 

II Corni 
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. Comi Giurino tomi atte te éon Tini fi auro /opta il fiume 3 Cùtnu 

l* ammazzò , * lattato via il feudo andò verfo Pro/opoli a 
ved er ì faci nemici . Cap t LX XV. 

S Eruttando Guer.Ia fugga di Finiftaùro,giunfe al fiume » 
VIione , e vide le pedate del fuo causilo, e videchevn j 
fo!o cauallo era pafsato, e pregò Dio che li defse gratta di , 
trouar fuo Padre , e che li defse vittoria cohtraFiniftauto J 
nemico della Fede Chriftiana , e forzauafi di caualcarper , 
giungerlo . Nel tramontar del Sole giunfe , doue il fiume f 
liauea fatto vna girata, e non la riua troppo alta e largai \ 
vide vn Sol Caualicro, che fi rinfrefeaua de l'acqua de) fio- t 
-me, e maledicea la fua fortuna, dicendotche dira il RéGa- ^ 
lifmnrte de la mia perdita, che dirà Grandonio, .Pantaleo, i ( 
Vcinafar,& Meltdonitì.e tutti li fràchi Signorili Turchia, t 
e diSoria? Mentre quello piangea.giunle Guer. e falutol- ; 
lo, e dimandollo fe era pafsato vn Caualiero che ha nome t 
, Finiftauro , Figlio del Rè Galifmarte, & egli difseperche { 
lo dimandi tù? Rifpofe Gue.per combatter con lui. Difse ^ 
Finiftauro chi fei tù che’l dimandi ? Hauerefti tanto ardir tt 
che volerti combatter con lui? appena tato ardir faria nd (.. 
Capitano di Perliani jlqnal diceua elser Figiiol di Marte, c 
Dio de le battaglie, difse Guerino lappi ch’io nonfon Fi- -, 
giiuol de Dei, e fon mortai come tù.fon Capita di perfia- j 
ni, e tù chi fei? & egli difse,fe tu mi lafci mecter l’elmo td 6 
dirórdifse Gue.chi mi facelìe Signor di tutta la Soria non ^ 
ti offenderla fe don furti armato, fi che francamente tu te h 
puoi appalefare, & egli difse, io fui Figliuol del Rè Galif- j* 
matte , ntà non fon più poi ch’io fon vinto dajsì vii gente ■. 
come fon i Perfiani, difse Guer. dunque fei tu Finiftauro. s , 
Rifpofe sì, difse Guer. bora mettiti l’elmo in teda, e mon- * 
ta à Cauallo , che vn di noi conuien qui rimaner morti, & j 
egli portoli 1’duio montò à Cauallo , etolfelafualancia j 
che portaua con lui, quando fuggi del campo, dimando 0 
Finiftauro AGuer.chi l’era,e perche hauea dato aiutoau t 
vii gente, difse Guer, fe iió vinti li forti in battaglia coni i 
* meno 
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meno pofsenti come farò io co li fotti in battaglia, quello 
1 che tu hai detto radoppia la tua vergogna,hauédo perdu- 
ta la battaglia come tu hai. Rifpofe Finift. il npn far con- 
to di nemici m’hà fatto perder , mi tu che non ierui al Rè 
Ga!ifmarte,che ti faria honor.e gran Signor?Difse Gueri- 
! no non venire qui per predicare , & accioche tù lappi che 
fon tuo capitai nemico, fappi,che fon Chriiiiano,due vol- 
te battezzato, però guardati da me. E prefero del campo 
minacciandofi l’vn l’altro dandoli con le lancio gran col- 
j pi , e rotte le lancie , con le fpade fi volfero alia battaglia , 

• ogn’vn pregò il fuo Iddio per fe, e Guer. fempre pregaua 
; Iho per Io fuo Padre, e che li delse vi ttoria: Finift auro vé- 
li nc verfo Gu. con gran ferocità, & egli fi ferrò fótto l’arme 
1 po nendo mente à li modi di quello Caualier con grà aui- 
» Io, perche hauea vdito ch’egli era il più forte Cauaiiero in 
t battaglia, ch’in quel tempo fi trouafse. Fmiftauro li dette 
i de la fpada vn gran colpo , e nel ferire difordinato fi fcon- 
iti torfc molto, per quello difse G. io farò vincitor di quella 
la battaglia, lì come fi il cacciatore centra Porfoplqual vien 
J dritro verfo lui dando tutto il fuo corpo in ma del caccia- 
ci tore,Finiilauro credea che reftafse per paura, nondimeno 
in Gue.Ii rendea gran colpi con la fpada dando,e togliendo 
Vj molti colpi, e da l’vn l’altro non era vantaggio c’hauendo- 

* fi dati doi gran colpi i lor canali! trafportati f vn, e l’altro . 
pc J£t ogn’vn adirato fi volfe contra l’auerfario , e con furia 
tri tornò à ferirli . Quando liapproliìmarono ambidui ab- 
ili bandonaronole redine de i Causili, & ad ambe mani con 
■ii le fpadeafsaliflì.e li Caùalli fi drizzorno l’vn contea l’altro 
G per modo che li Baroni menàao le fpade dettero fu le te- 
f Ite de* Gaualli, fi che Gu. vccife il Cauallo di Finift auro,& 
ili egli quel di G. & ambi doi caddero morti ad vn tratto, r& 

loro fi rizzornocon le fpade in mano ogn’vn combatten- 
i;i do francamente pregando il fuo Dio che faiutafse. Guer. 

'5 firiccordó di fuo Padre, e dilse,ò veto Dio Padre, Figliuo- 
li: lo, e Spirito Santo , habbi pietà di me, e dami grana che 
•t quello nemico della tua Fede, fubito lo faccia recredente 
tt> e troni il Padre mio, e la tuia generatione acciò pqfliadér 
t I } PÌ£ 
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pir il quarto comandamento, della tua Legge, hotiora Pa- ! 
dre , e Madre , & pregoti, che contra quello can mi vogli 
dar vittoria, & andò contra il nemico, e Finiftauro feri G. 
di vn gran colpo, e Go.come l’altra volta ponea mente al- 1 
li fuoi modi, e fimilmente ferilojmà Finiftauro fi gittó con ! 
fùria lo feudo dietro le fpafle,& ad ambe mani percoffe Gì t 1 
e fu fi grande il colpo, che tutto lo fiordi, G. turbato a' due c 
mani dette fi gran colpo i Finiftauro, che li rompe l’elmo ! 
e tanto lo fiordi, ch’vfci mezo di fe, per quello colpo diffe 
Finiftauro,ò franco Caualìer, io ti prego che vegni al mio c 
Padre Rè Galifmarte, che egli è tato gratiofo.ch'ogni of- 
fèfa ti perdonerà, e faratti gran Signor. Rifpofe Gu. tu mi 
domandi cofa che non può efiferc,la cagion è quella, lappi 
ch’io fon quello ch’vccife in battaglia i figliuoli del Rè A- 
Itiladoro tuoi Cugini, in Cottanrinopoli, & era chiamato I 
Mefc. per nome, per tanto fe vuoi faluar l’anima tua piglia ! 
il Santo Battefimo, ch'io fon Chriftiano>e due volte batte- ' 
aato , e fappi che al tutto ti con me n morire, e detto que- 1 
fio li dette vn gran colpo, e Finiftauro come difperato I 
cridò, ò Macomètto riceui l'anima mia prima ch’io me * 
rendi per morto, à vn fehiauo, che tK>n sé chi fia , e ch'io 3 
pigli Bat tefmo,e con gran ira riprefe Guerino.e fece bat- ‘ f i 
taglia infieme, e durò gran pezzo la battaglia . E quando M 
Finiftauro credette hauer fatto fin ali’afpra battaglia, Gu. *j 
più afpramente combattea, & elfendo tanto appretto l'vn ® 
à l’altro, che coole fpade non poteuan ferirfi,lì abbraccia- * 
rono,e come fi fumo abbracciati Gu traflè l’elmo di tetta 1 
& Finiftauro, e per forza il prefe per i capei li, e tirolo indio 1 
tro per modiche Finill.caddè inginocchioni^e Gu.li det- ? 
te vn Colpo fui collo , e taglioni la tetta, e gittò la tetta net - 
fiume: morto che l’hebbe il guardaua, e laudata Dio, che 1 
li hauea dato tata vittoria, e penfando atti fatti della guet- ( 
n di Antinifca, di cui era innamorato,!! pofe in cor di an- 
dar coli fol fconofcìueo fin à Prefopoli , per fpiar la verni 
di Turchi , dicendo non polio io andar come andò Alef- 
{andrò à veder la Corte di Dario; Iulio Cefare Imperato? ; 
andò à veder U auuerforij fuoi , c come Sponrorio andai 1 

pi- : 
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»i pigliar iordenidelli Ambrofi, cofi andò i veder i modi di 
' Turchi , e prcfovn pezzo de la lancia rotta tratteli ,’ t lno 
■J di tetta» e potei fopra quella lancia in (palla » e prete il ftio 
! camir» verfo la Città di Pretesoli , che era appresso quat- 
j tró leghe . E quando fi parti tolfe doi gioielli 1 ch’cran fo- 
j pra l’elmo di Finiftauro i quali valea vn gran the(òro,e fe- 

* cretatnente fe li portò con lui, era circa vn’horadi notte 
‘ caminàdo à piè portò l'elmo in (palla, & gittò via il feudo. 

* C**te Gutrine o»Jì » pre fenoli , # ttme l’ktjfieto , e tarmiti viddt 
® l/t Terra, t tuttala Bareni a , Ó> ordini 4» terrei» Città 

? * Gali [matte . e temi all a tua tenrec , 

E c *>- L ** v *- 

C Aminò Gii, con gran fatica, e pafsata meza flotte ar- 
riuò d Prefopoh à fuo piacer, & caminando trouaua 
8 [ la gente, ch’era (capata dalla battaglia, difperfi per la via, 
" echibeftemmiaua Macometto, e chi Apollin , chi Triui- 
f gante, e chi Io Rè Galifrr attc,chi piangeua ilfigliuolojchi 
f il Padre, chi fratello, alcuni diceua gran pazzia fù del Rè 
:l,t a mandar cefi poca gente contra il Figliuol de Dio Mar- 
ito, chi farà quelli, che potranno durar contra H Dei, alcun 
:ci dicea, che il Rè combatteua à torto, ch’egli non haucua à 
f far in Perfia.a'cuni dicean che può elser di Finittauro, aieri 
! diceuan,forfi l'è tutto tagliato d pezzi, Guer. diceua trà/e 
® ftefso.voi fete efauditi,e camino tutta notte ki quella gé- 
>;* te. E giunto d Prefopolj camino ad vn’albergo fuori dell» 
3!ì porta, e p r egò l'hoftiero, che H defse albergo, & ei rifpofe 
3? di non poter, perche l’albergo era pien di fòldaci. Guerùr 
^ lentia la gran gente , ch’era fuori cella Città, che fece? grà 
rumor, e beffe di quelli ch'eranlfati rotti, che totnauano, 
’ A quelli rtfpondeuano,andate voi, S e combattete con li Dei, 
che’l Capitan de glTndrani è figlici del Dio M3rte,e que» 
» Ila voce era già tanto fpaFfa,che le géti diTurchi cornm- 
* ciornohamer dubitanza della battaglia , 3;: e? pregò J’hb- 
ftier vn’akra volta, che l'accetta fse, & egli hauendo vn lu- 
^ me in annoio guardò , e pariteli ehe’l Mefchino non fuffe 
* I 4 Turco, 
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Turco.e però lì difse vieti con mi, e menollo nella propria 
camera dou'era la fua donna , &vna fua figliuola molto 
bella .tìgli era itanco per il caminareàpiè , e per il pelò, 
c’hauea portato alle fpalie, pofefi à federa l'holèier vede- 
. dolo meglio, che non li parea Turco, mandate le donne in 
altro luogo, dimandoilo s’egii era fiato alla baccaglia;# ei , 
rifpofa de sì,difse l’holèier è vero quel che dicono co/loro j 
che’i Capitan de gl Indiani, è figiiuol de li Dei.dilse Gue- ; 
rino non è vero che’l fia figliuolo de li Dei , imperoche io , 
l'hó veduto , & è quali della mia grandezza , Se è huomp 
mortai come fon io . Difse l'holtiero , fapete voi , che fia 
auuenuto di finifiauro, Guer. fi firinfe ne le fpalie, e non 
difse, nèsi, né nò . L’hoiliero fece chiamar la Figliuola, e . 
fece portar da mangiare bere, e riceuetelo di zibello,per- , 
die non vuol la lor legge, che beuano vino, quello zibeUo 
fi fa di acque, con fpeciarie,& con vue iècche mafinate da 
figliuola ippico il guardaua , & egli mandoìla in vn altto 
albergo, e parlando co’l Mefchino li difse comela gente 
del llè Galifinarte disfaceuano il paelè , che haueuan àt- 
eo la gente prima.-uu ancora quando Finifiauro andò cé- 
tra Perfiani.io fui robbaco,quàdo mi lamentai fi lece bef- 
fe di me, coli non pollilo mai tornare, e Albico fi vide ha- ( 
uer mal detto , & hebbe paura di Guerino, Se egli lo fìcu- t 
té, e difse, non vi fa il Rè Galiimarte buona Signoria,& ei 
rifpofsdi nó,cheia Città era mezain predate mentre che 
diesa quefie parole piangea amaramente . E per quello 
dice Guerino, che pigliò vn ppco di conforto, di ‘se tra lui 
io fon ben arriuaro per la grana di Dio , Se cor.forcaua 1'- 
hoftiero , e l’hoftkro proferfe al Mefchino diquello che 
pocea, dicendo, voi mi parete huomo da bene,non haue- 
te ciera di quelli Turchi,che fon molto (frana gente,e co- 
fi facea grandhonore , e ragionando mfieme difse à Tho- 
/Aero, che tù tenghi certo quello che ti dirò, io hó crema- 
to Finifiauro morto su la riua dd fiume, era fenza cefi a, e 
donolli yna delie gioie tolte da l'elmo fuo. Se egli la ltimò ; 
valer piu di 4 . mila ducati, inginocchiofiili dauanti,e mol- • 
co lo ringratió» & andò à dormir : Guer. fatto giorno do- 
mati- 
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. mando ài’hòflièr s’egli hauea vno veftìfnèhto da Turco # 
& ei li dette vn vellimento, & vn cape!, & andò nella Cit- 
tà, & vide gran parte deila Citta* E mentre che lor anda* 
uano per la Citta rhottiero fe incontrò in vn Cittadin, il- 
qual era chiamato Paruidas, & entrò có lui in cafa, quello 
era vn de i maggior Cittadini della terra , e quando fù ift 
cafa l’hoftier,le gli accolto aii’orecchia ,e diffe.come Fini- 
ilauròera morto, il Mefchino fi ricordò della letteraàlui 
mandata, quàdo introrno nella Città di Darida, e perche 
Paruidas 1 haueua mandata per quel che ditfe Pholtiero, 
egli fi voltò d Guerino , dimandò della battaglia com’era 
andata , e dimandò fe lui haueua inai conosciuto il Capi- 
tano di Perfìani, & egli dille de si, & io fon tanto feruitor, 
difle Guerino di quel Capitano, che quando iniramo nel- 
: laCittàdi Tartaria ioieggecti viulettera,che voi li man- 
& dalli, dicendo,che lui douefle cóbatrcr tolto, perche il Rè 
i. Gaìifmarte li apparecchiaua d’andar in aiuto di Fini'ìau- 
g ro.all’horadifle Paruidas, liaimè può elTer che lui lo habbi 
23 f>alefatoàtc?Guerino difife non bifogna hauer paura, per* 
3 che io fon proprio quel che è lui;e di fuo commandamen* 
to,e volontà loti venuto, per auifar del fatto di quelli Tur- 
ai chi, e però ft ch’io veda tutta quella Baronia . A!l‘hors_» 
Paruidas lo abbracciò, e dille, quando tu farai tornato dal 
i tuo Signore raccomandami à Iui,& vfciron di cafa io me* 
rt nò in Palàggio Regale , dou'era la Baronia del Rè Galif- 
'-■j marte,vide Grandomo.Pantaleon, Vtinafar,e Melicomo* 
e molti Rè di Corona , tra li quali erano cinque di cueiii , 
cheerano fuggiti dalla battaglia tutti dolorofi, tutù que- 
e ili Signori minacciaua ci morte li Capitani di Perfia,pen- 
la lettor , fe hauefltro faputo Guerino eflèr in quel luogo 
: ciò c’haueriano tatto . fedendo à veder quefla Baronia, fii 
’ portato ii corpo di Finiltauro fenza telta , e fecion gran 
t pianto fopra il suo corpo,e giuraron quattro fuoi figliuoli. 

-, morte di Guer«Capitano di Persiani per vendetta di Fini- 
T iiauro, e coli giurorno molti Baroni, ch’era in Sala in pre- 
i fenza d’ogni huomo ordino rno le khiere. La prima dette 
, àGraadonio, & Panuleon , e à tré Ré di Corona, con 

cin- 
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cinquanta mila Turchi: e comandò lori! RèGalifmartei 
che la mattina feguente caualcafsero verfo Darida fu per 
il fiume VIion , poi mandò fefsanra mila Turchi cor» Vti- 
nafar, e Melidonio, e con tré altri Ré di Corona. L’vltima 
con tutta l'altra gente tenne per fe con molti Rè, Duchi, 
Signori, e per la fretta del caualcare non ordinò alla Città 
alcuna guardia, tutte quelle cofe vidde Guerino.e partito 
dalla Corte^dó à cafa di Paruidas, e pregollo.che li ficef- 
fe hauer vn buó causilo, perche il fuo era morto per la vii 
e donolli l’altro gioiello più bello, che il primo.& hebbelo 
molto caro, perche conobbe che l’eradi valuta. Et quelle 
due gioie, eran due pietre preciófe chiamate Rubini di 
buona mena, alcuni li chiamano Carboni. Pofcia ritornò 
l’hoftiero fuo albergator, e Paruidas comprò vn grofso 
causilo, e la fera glielo mandò, e poco doppo venne lui,& 
il franco Capitano Guerino ti difse, fratelli miei io voglio 
tornarsi mio Capitano . Voi vedete la Citta di Prefopoli 
rimane sfornita di gente,, fe il Capitano de Perfiani fenti- 
ra quello, che l'hofte de T urchi vi verfo Darida , fu per il 
fiume, egli verri tanto largo dal fiume, che lor non fen ti- 
ranno, non trouata la gente de Turchi verranno a pigliar 
la Città , e fe lui vien mi dice il cuore , che quefia Citta fi 
voltarà.e daralfi al Soldano, fappiate, che fe quefta Città 
firibella i Turchi, il Rè Galifmarte riman disfatto. Difse 
Paruidas fe me aiuti Macometo nollro iddio, e ne dia ta- 
j «a gratia,che vedetno vna fot band iera del Scidan di Per* 

> fia nollro Almanfore, tutti quei di Prefopoli li darannola 
j terra. Guerino fi allegrò di quella rifpolìa,e dimandò, co* 

j me cornaró dal mio Signor , che non só la via, fe non fufo 
! per il fiume? Difle rhoftiero io hó vn figliuolo che si tutte 
i te vie di quello paefe.egli verrà con voi, e fecelo chiamar. 

E quàdo lui fentì quel che volea il Padre, dille, io vi mene- 
| ró per !uoghi,che altri che Dio non ci vedrà fin à Darida. 

| Quello giouane era bello di perfona , d’anni 25. &hauea 
j nome Moretto, e con Quella promiftiondi Paruidas, ede 

1 l’hoftier chiamato Amigran fi partì , e quando fu fattala 
|i mezza notte, armato delle fue arme: Paruidas poi, e l'ho- 
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® Riero parlorno à fuoi amici, & afpettauan che la gente ve-' 
l * niffe per dar i lor la Citta per vfcir di man de Turchi . 

Mi , '' 

Come il Mejthìno con tinte mila Ver frani , andò ver fi Prefopoli , & 
^ tome li Titubi vennero fipr» il fiume Dario brujando ogni 

!i[ cof». C*p. I X XV II. 

P ' , 

11 S~\ Gni vn doueria efser folleeito nel gouemo di quelli , 
V/ chedianno àcondur gente, &à farli obedireàico- 
tó mandamenti, e domar il nemico con ogn’arte,e con ógni 
: f ingegno, e come fecero li noltri àdcbi,e cofì partito Gue- 
ò tino da Prefopoli in cópagnia di Moretto, la notte, c tutto 
® l’altro giorno camino per bofchi,fe!ue,monti,e vallile per 
i,ff certe lagune del paefe, e l'altra notte poco dormì Tempre 
iti confortando la guida , che non fi fgomentafse , che lo fa- 
i«! rebbe ricco, e l'altra mattina efsenao apprefso Daria die- 
si? ci miglia , Se in sù la mezza notte li Sacomani de Perfiani 
ui5 erano per le campagne cercando (trame per i cauaili . Lq 
fif lor feorte li videno apparire, fubito gli hebbeno attornia- 
nis ri, e quando lo riconobbero leuarono gran romor, e gridi 
cip di allegrezza del Capitano , del qual rumor rutto il pàefé 
jts ragionaua, e tutta la gente d’arme correria per vederlo, li 
itf gridi andarne per fin à Darida che’l Capitan loro torna- 
Df ua,e tutti i Rè, e Signori montorno a cauallo e venneli in- 
ia; contra, e quando lo viddero tutti fmoncorno da cauallo, i 
•1 li Rè fi cauorno le Corone, & abbtaccionlo, vedendo quello 
ine. Moretto figliuol de l’hoftiero ltaua come sbalordito , ve- 
<ic dendoli far tantohonor.e quado furon & l'intrar della Cit- 
ili) tà Guerino chiamo Moretto , & in prefentia di tutti lo fe- 
ti!! ce Caualier,e feceli donar molro theioro.In laCittà trouò 
iti cinquanta mila Caualieri venuti dal Soldano, e folli detto, 
icsf che in la battaglia eran morti dieci milla Perfiani , ecin- 
ns quanta mila Turchi, il Melchino chiamò il Moretto, e dif- 
!8t le, tu fei certo, ch’io fon, e però affrettati tornare à Prefo- 

>t poli, e cóforta Paruidas,e tuo Padre, e digli che fra cinque 

ji 1 dì farò con tutta quella gente a Prefopoli, e tutto allegro 
fi tornò: e Guer. fece apparecchiar la fua gente, c partiflì 

da 
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da Dkrida con cento mila perfone, e Jafció fornita la Cit- 
tà, perche fapeua che’I Rè.Galifmarte venia,e andò forni- 
to di vettouàglie per dieci di , acciò che fe !i falaffé , che 
non hauefse la Città , non li mancatfe per la via , e donde 
era ritornato da Prefopoli menò tutta la gente, li Turchi, 
che venian da Vlion,come fumo nel Territorio di Darida 
cominciòrno à fcorrer per il paefe, ardendo, e bruggiaft- 
do ogni cola, per vendicar Finiftauro . 

Come Gutrino prtfe Prefopoli , tfr confort » li fuoi Peroni , t 
fippt corno Galifmarte èrajgiaua il paefe de Derida . 

Cap. LXXVlll. 


I A gente Perlìana caualcando per tré giorni trouorno 
mala via, fi che foltennero gran fatica, fra I altre co- 
le che trouorno fu certe lagune di acqua che piouea, e co 
ininciorno à dirmalde! lor Capitano, e biallemauan,c ha? 
ueano paura de i lor nemiche molti diceuan,noi andiamo 
dntto,e non Tappiamo ondetaltri diceuan farebbe meglio 
tornar indietro, oitte quelle cofe furon dette à Guerino , 
& ei fece fermar il campo , e fece commandamento, che 
niun non facefle, nè legname, né tende,né trabacche, e fe- 
ce chiamar à fe tutta la Baronia à parlamento, Rè, Duchi, 
Prencipi, e Marchefi. Quando fumo .tutti ragunati,li par- 
lo in quello modo, dicendo . Cariflìmi fratelli, molto mi 
doglio, che voi fiate ingrati contra i Cieli de' benefici) ri- 
tenuti, c contra il gran Apollò, e contra me , che voi fop- 
porciate , che per il campo fi mormori contra di me , che 
iempre vi ho dato vittoria de Turchi , come credete voi , 
•“ e k™ conduca fenza buon cordiglio ? mànon è lecito 
ene i Capitan dica ifuoifecreti adogn’huomo, perche 
ei vu ol rar , non torni à i’orecchìe del nemico , chi 
JP 1 . p rS? r ® * c " e ,n quello campo non ci fiano molte fpie 
Ahòo- ■ ; a ll t marte Scredete voi ch’io fia mollò con gran- 
a t r„ e _f IT far quello camino in damo ? certo quella an- 

nauraci u , Ti^ e,e£ l^ at . tl0ne ^ e ’ nollri nemici, però fenza 
P caualcate, e feguite le bandiere del nollro Soidano, 

e ben- 
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e benché la via ne pare vn poco faticofa , non pàffaranno 
quattro giorni, che voi farete rutti ricchi del teioro de ne- 
miche coli li cófortò.e fece comandaméto,che fu la meza 
notte vegnente fenza fonar inftromento alcù ne feguitaf- 
/ero le bandiere, co/ì dette Iicentia à tutti,e rimafero con- 
fortatijmà non fapean doue fi andaiTino, molti s’imagina- 
uano ; ma niente intendeuano . La notte fi mode tutta la 
géce lènza rumor, e nel mouerfi venne vn Caualier di Da- 
rida, e dette vnbreue àGuer. il brene dicea, come li Tur- 
chi erano d Darida, e metteuan il paefe à fuoco , Guerino 
non difse niente, ma cauakò al fuo viaggio, l’altro giorno 
à hora di Vefpero giunfe a Prefopoli , e come quelli della 
Cittd viddero l’Infegne di Perfìani, leuorno rumor, e cor- 
fero per la Cittd,e fumo morti otto milla Turchi,e fù data 
laCitcà à Perfìani, cofi prefe Guer.la Cittd fenza colpo di 
fpada,e prefa comando fubito à Caualieri,e tutu i Perfia- 
«i,che andafser dietro al capo de T urdù , la mattina fentì 
come erano molli, e lor cariaggi, e vectouag!ie,e cofi fece 
cernida di vintimila Perfìani, e prefer tutta la vettouaglia 
del capo de Turchi, il terzo di ritcrnorno a Prefopoli ric- 
chi di vetcouaglie , e cariaggi, e come la nocella di Prefo- 
po!i fu fatta faper per il paefe, forno morti quanti Turchi 
erano rima fi nel paefe. Saputo in campo de Turchi.come; 
Prefopoli era prefa,e tutte le vettouaglie, e cariaggi, tanta 
paura entrò nel campo loro, chela notte feguentefuggì 
. del campo fefsanta mila Turchi, e fe non fufset fiati auuc- 
duti li Signori , e tutti , ò almcn fa maggior parte di loro 
farebbe fuggiti. 11 Rè Gaiifmarte adirato co furia, e fenza 
ordine tornò verfo Prefopoli nò curando d’altro cófìglio. 

Cerne il Me/chino fece notò etili Beitene tftltllo ch'egli h atte ni fatto , * 
fece anelar tutta, la gente fetori della Cuti , e fer e, fi, arar* 
la Terra , e tclfi le chiatti app,rcJJe.difej. 

caf. tx xix. _ • ' 

N On era ancora entrato il Ré Galifmarte nel te trito-' 
rio di Prefopoli , che la nouéilafù porcata à Guer. 
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come li Turchi etano molli da Darida.e tomaaano à p re- 
fopoli , per quello Guerino fece radunare ruttili Baroni 
Perfiani, & li aifse . Nobiiiflìmi Rè, Duchi, Principi, e Si- 
gnori Per (ìàni niun dourebbe bellemiar il fuo Duca , il - 
qual fi vede che con gran fatica, e pena gouerna la fua gé- 
te, & è follecito alle cofe che à lor bifognano : voi Capete 
che due vittorie hauete riceuute : l’vna fu la battaglia vin- 
ta , e la morte di Fmillauro ìlqual con le mie man vccifi , 
non lenza gran pericolo deila mia perfona, tmperoche lui 
vccife il mio cauallo , & io il fuo . La feconda vittoria per 
mio ingegno feruta niun mal voftro,qui con mio gran pe- 
ricolo, hauemo prefola Citrd di Prelòpoli, eJa lor veeto- 
naglia.E però fiate obedienti à miei comandamenri.Det- 
te quelle parole chiamò Paruidas,rHolÌier, e Moretto, e 
feceli rettificar come era flato à Prefopoli in pe rfona , & 
hauea fpiato tutte le cofe de Turchi, e tutti di quello ma- 
rauigliorno , apprefso comandò che la mattina feguente 
tutta la gente vfcifse fuori della Cittd lenza alcun cariag- 
gio^ lafciò dentro la Cictà paruidas,& li Cittadini, e Mo- 
retto : poi vfcite della terra , e fece ferrar le porte, e fècefi 
gittar fuori le chiaui de le porte, e fecele portar apprelso 
à le bandiere , e difse à molti de! campo , che hauea fatto 
quello, acciò alcun non penfafse di fuggir nella Città; ma 
ponefse la fperanza nel vincer, e c’hauean vettouaglia per 
due giorni, e non più. Quello fù il quinto giorno poi che 
hebbe Prefopoli, Si ordinò le fuè fchiere per combattere - 

Come Guerino ordino le fchiere , e fece £* pitA.no Tenaur dell a prima 
1 jchicra , e come fece fatto da* me con ledenti del R } Ga ' 

Ufmatto A # combatterono virilmente ^ . 

Csp. LXXX. 

B Etiche l’animo noflro fia defiderofo d i molte cofo « 
nondimeno defidera folamente yna cola : e quando 
quella vien non fe défidera più, e quello è I’vlcimo ben il- 
qual ogn’vn giunto a quello hà fatiate l'animo del fuo de- 
fiderio.mi per quelle cofe módane moitj deiideranp cole 

«he 
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*; Che intorbiando nò tanto l’vitimo ben, mi qtiefli beni v/« 

* li corporali perturbano, e di ciò io efsépio era nell’hofte di 
J - Perfiani, vn Baron chiamato Tenaur, ilqual habbiamo iti 
} più parti nominato, ò che lo facefse per inuidia,ò per fu- 

perbia , ò per tirannia , ó per ira, ò deaerando Signoria- 
1 non lo sò.dtce il Mefchino,egli comincio d biafmar il Ca- 
pitano , per molte eofe che fkceua di fua volontà, e fenza 
» configlio, & aggiungeua, che Vegli haitefse hauuto la Si- 
1 gnoria del Capitano fopraPerfiani,hàurebbe vinto i Tur- 

fi chi. Quelle cofe fu porcate à Gu.e per quello il fece Capi- 

<■ fan della prima fchiera, e detteli cinquanta milla Petfiani, 

9 li più difutilije tniise quella fchiera per perduta. La fecon- 

* da dette à Perfomco Nipote del Almanlóre, & al Ré Ara- 
t bifmònte, & al Rè Dorindano con 50. mila. La terza tolle 
S Gaer. per fc,e fumò io. mt!a.& comandò che in l’horte di 
!• Turchi entrafserodeftramente . Il Rè Galifmarte fece tré 
s fchierèda prima dette i Grandonio.e Pantalone con 60 * 
;■ mila , la feconda dette à Me lido aio, & Vrinafar, ciafeuna 
); fchiera hadea cinque Ré di Coróna , l' viti ma fu il refto de 
fi la fua gente. E fece comartda'.néto,che vna fchiera andaf- 

) fe dietro all’altra, e fi affrettale à combatter, acciò che la- 
battaglia durafse poco , e che aiuti facefse prigione : con 
quella fuperbia, e furia fi mofse, e faceano li Turchi fi grà 
rumore , che Tenaur Capitan della prima fchiera di Per - 
t fianihebbefi gran paura, che fi volfe ritirare indietro, le 

non tufse flato vn Perfiano * che li difse , ò Tenaur tu hai 
detto che hauefeiti vinto li Turchi come Guerino, quelto 
tion é fignal di prouar che'l fia vero, & egli per quelle pa- 
role fi vergognò , e confortò la fua gente à combàtterei e' 
già la fua fchiera contra l’altra facea gran battaglia . 

Gemi fi merle il Uè Gelijbxrte , è dmoi fuoi Figlimeli , « frjf etiti Li 
n*l4 Turchi j m fint tatti U Turchi Per fi ani rima Jera 

f*w Vittóri* . Cap\ LX XXL 

| t) Er il troppi parlar di Teniur fù ntiefsO tri perduti, ef- 
1 JT sedo cominciata la baccaglia,Tenaur fimifse in q liel * 

\ latrai- 
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Ja francamente, & inuifuppate infieme le doi fchietè mol- 
ti da ogni parte ne moriuano . Grandonio figliuol del Ré 
fempre andana per il campo guardando fel vedeua il Ca- 
pitan di Perfiani, & vidde Tenaur far ranto d J arme,ch’egli 
s’imaginó che quello fufse il Capitan di Perfiani , & an- i 
dando auifato per darli morte, quando vidde il detto con | 
vna lancia in mano trafcorfe,e detteli nelle coile»e tutto il i 
paìsò,e morto lo gittò da cauallodeuolfi il rumor per tue- | 
to il campo de Turchi come i! Capitan de’ Perfiani era_. Zi- 
morto, ilqual era figliuol del Dio Marte , Dio delle batta- jt 
glie , per quello il Rè Galifmarte infuperbito, entrò nella t 
battaglia fopra quella fchiera , nella qual commifie gran : 
vccifione . Quando Perfonico vidde la mortalità di tanta j; 
gente, mandò à dimandar al Capitano, s’egli douea intrar ; 
nella battaglia ancora . Guer. difse nò: md che folicitafse < 
che le fue genti foltenelfi più che potefse, Perfonico traf- , f 
corfe al conforto di quelli con mille Caualieri: per quello a 
tutte le fchiere de Turchi entrorno alla battaglia , e qua fi fa 
tutti li Perfiani della prima fchiera fi mifero i fri di fpada, 
e la fua gente molto fi fpandeua per il capo, vedutole co- 
nofeiuto quello G.fece dir à Perfonico ch'entrafse in bat- tai 
taglia & afsalì il campo da due parti, md G.hauea già có- jj 
dotto la fua fchiera, e ferì da trauerfo il campo di Turchi, * 
e drizzò la fua fchiera alle bandiere loro, le qua 1 eran fpro* j 
uedute di gente , e combattendo le bandiere, il Rè Galif- 5 
malte trafeorfe alle fue bandiere, & abbocco flì con Gu. e » 
con la fpada Gu. li dette vn colpo, che li partì la faccia, e j 
morto lo gittò à terra, come il Rè Galifmarte fri morto, i i 
Turchi nò hebbero più difèfa, e le lor bàdiere fumo gitta- < 
te per terra: come le bandiere fu cadute,! Perfiani per al- p 
legrezza cominciorno a gridar, e far gra rumor, facendo ( 
gràoccifione, e i Turchi cominciornoà fuggir: all’hora q 
ferrata la fchiera di Perfonico có quella di Gu. mifsero le j g 
lor bandierein mezo,cacciàdo,& occidcndo i Turchi per 
il capo,G. s’afirontó con Grandonio, ilqual rópete lalan- j» 
ciaadofso il Mele, e cominciorno à ferirli con le Ipade in .2 
mano.ln quella parte ghiaie Perloaico,e cridò allagete, w 
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■ perche nó feriuano Grandonio, aiutando il lor Capitano, 
Guerino li difse.che fi cirafsero indietro, e latàafse quella 
battaglia i lui. AU'hora Perfonico fi partì,e fcguitò la bat- 
i taglia francamente rompédo la turba. Impauriti i Turchi 

mentre che feguitaua la battaglia , difse Perfonico a certi 
Perfiani: per certo honore non fi acquifia,tiè per dormir, 
nè per fuggir; ma per forza d'arme con gran folecitudine, 

• e fatica, 8r io non cefseró diceua egli, che con le mie mani 
, vcciderò vn figliuolo del Ré Gattonartele correndo per il 
, campo cridandò,e dimandando s'attaccò con Pantaleone 
; frarei di Grandonio, & infieme gran battaglia comincior- 
j ho; e quando Grandonio fé vide auanciato, e che già era 
i in più parti ferito, dimandò G.dicendo per il Dio,ch‘ado- 
t ri io ti prego mi dichi fé feitùfigliuol delDio Marte dd- 
i le battaglie, come fe dice?rifpofe G. male per te m’hai di- 
( mandato per il mio Dio, perche fin à qui Laureiti potuto 
j campar, hora non ti pofso perdonar la morte. Sappi ch’io 
! fon mortai come tò,e fon tuo nemico, e per lo Sig. Dio mi 
3 conuien dirti il mio nome. e fappi ch’io fon collii ch’d Co- 

• ftafitinopoli fece morir i figliuoli del Rè Aililadoro, irate! 
:• carnai del tuo Padre , e con le mie ma hó morto il Rè Ga- 

lifmarte ruo Padre, & vccifi Finiftauro tuo fratello, e la Tua 
i, tetta gittai nel fiume Vlion,e coli farò di te: quando Gra- 
ti donio vdì quelle parole percoffe G.có la fpada à due ma- 
li ni, e feceló tutto piegare, e pretto fe volfe penfando capar 
,i per forza del fuo caua!Io,e cominciò à fi Uggir, G. temendo 
,i. il non etter palefato, cominciò co fretta a feguir il Turco , 
o; e gionfelo cridando che fe volgelfe , ma non fi voltando li 
j dette à due man con la fpada tré colpi, l’vn fopra l’altro, e 
j partili! il capo fin’a! collo, e coli mori Grandonio, e quan- 
It do J’hebbe morto tornò alla battaglia, decorrendo per il 
ti campo vide Perfonico alle ma con Pantaleone , iquali fia- 
li ueuano da ogni parte gra gente,& era afpra battaglia, G. 
3 miffe vn crido , c confortò i Perfiani, poi gittoffi come vn 
:• Drago in mezo de Turchi, in quefto mezo Pataleone per- 
3 coffe Perfonico , e ferilio, e gittollo à terra da cauallo, poi 
: andò verfo Guerino, e detteli gra col pi credendolo tagliar 
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i pezzi; ma Guer. fi volle à lui,& adiratamenólli vn gran 
colpo fopra la fpalla manca , che li mitTe la fpada fin alle 
mamelle, e Albico caddè morto per terra . Morto Panta- 
lone i Periuni feguendo la battaglia hebbe trionfa/ vit- 
toria, campò duoi Figliuoli del Rè Galifmarce che fu Vfi- 
nafar, e Melidonio.e furono morti in quella battaglia 6o„ 
mila Turchi, & altre tanti Perfiani, e molti Signori dall’v- 
m parte,e dall’altra, ma la vittoria rimafe à Perfiani , 

Come introrm mila Città , e fumo brufati ti eorpi morti . e li Regali 
furono Jepdliti con h onoro , e come fu mandato vn'Jmbafciator 
al Soldano , cheli mandajf* cinquanta, mtlla Perfiani f 
come par timo il 7 hejoro perChofie • 

Ca(>. LXXXll. 

P Oiche i Perfiani hebbe riceuuto la vittoria,moIti ven* 
nero al lor Capitano, Si andorno in la Citta facendo 
allegrezza della riceuuta vittoria , e mitezza della morte 
dimoiti, nondimeno Onerino del TheforodiGalifinarte 
molto ne donò à molti Signori , fpecialmente à l'holfier 
chiamato Amigran, Si à Moretto Aio figliolo, e fece molti 
co i la Aia man Canal ieri , e mandò vna reai ambalc iata al 
Soldano, Significandoli la vittoria riceuuta, e quei che gli . 
parea, che l»facdle,e pregati dolche la Citcà,e loreame 
fi rendelle alia bella Antinrfca, e dimandò che li filile ma- 
dato cinquanta miila Caualien con liquali tutta la Soda 
fino à Damai co correbbe caceiàdo li Turchi d’ogni parte 1 
di Soriane mandò via li Ambafciatorijapprelso quello G. 
comandò, che ogn’vn attendere a medicar queli^cheran 
fentt,& à Cictadini,& à quelli del paefe comandò, chp at- 
tendefsero à far confumar li corpi morti, e che i corpi del 
Ré Galifmarce , e de Tuoi Figliuoli fufsenohonorati di fe« 
poltura, e tutti i altri Rè de Turchie de Perfiani fufssr fe- 
pelid.e gl’altri falserò contumaci per fuoco, acciò nò cor- 
rompere l’aere, e coli tu fatto . Fu prefentacoa Guerino 
gran quantità di Theforo che era flato del Ré Galifmarce 
de egli io prefe, e fece venir £ fe tutti i Baronie dnnandol- 
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B (idi cniergqUpl Theforo,rifpofero che grafitò,* lui dilse; 

, j io non hó cercato oro,nè argentomè akre ricchezze fola- 
j. mente cerco honor, e grafie da li Dei:* comandò che fiif- 
„ /e partito à rat# tra quelli dell'hofte , e coli fiì fatto, & era 
i riueritp per il più gentil Sign. del mondo,e dicean ch'era 
, , Dio ilqual era venuto per difènder Periiani, cheTenaur 

‘ era morto per miracolo delii Dei per quello , che egli h*> 
pe a fatto concra Guer. d i parole , e d i ratti, alcuni Signori 
difsero che'i farebbe Rato meglio hauer macìa to quel Te- 
% foro al Soldati che darlo i quella bat taglia , e fparfo il vo<> 

| Ziro fangije, però è ragion modo, Guer. difse il noltro Si- 
gnor hi oro , & argento dauanzo, voi haut te foifenuto le 
fatiche del che'i iìa voftro , poi attefero à far fella %& alle- 
grezza della vittoria. Stettero a Prefopoli due mefì tanto* 
che ogn’vn fu ben guarito, e generalmente ricchi,# in ca- 
, po di doi melhritornorno li Ambulatori <h Perfia,e pte- 
“ nomo 50. mila Periiani, e la bella Antjnifca.laqual era all- 
g hor di tredici anni accópagnata dadpcéto Gentildonne , 

Come Guerim /#//» la teli» Antinifia per firn fio/» , eeemeUfò 
" Antimjt* m gemmo di P#rhtd*s » • fati* iUgim 4* 

tutto jl R$*m* ; ? (ormondb conir 
C*f>. LJfXjCin 

• T Ornata la bella Antipifca alla Cittd d| Prefopolj, li 

• JL Cittadini grande allegrezza, e pianto fecero per te- 
' nerezza jquapdo Guer.la vidde A accefe molto più del fuo 
| amore, e difse.O. D:o dammi .grafia, ch'io mi pofsa dden- 
: der da quella fragil carne, tanto ch'io troni il Padre mio » 

: c la mia gene ratione. Ritenuta con grande honor.e rjue- 
\ reti ria fagli refa la Signoria , e detteli per fuo gouerno tr£ 

; Cittadini de i maggior che fufsp>Paruidas,e dui altri. Per- 
' fonico Nipote dell Almanfor a’innanaoró , e cominciò i 

; odiar Gu.iccret3mente,e per temenza della fua fpada nop 
, fi djfcopria ; ancora temea la gente dell’hofte perche Gue- 
; rino era moltoamaro dalla gente 4 arme . Efsehdo vn di 
' G aerino nella fua camera tri fe ftpfso fi lamentaua , d« 
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«amiti, 'che li rcftaua d far,fecondo la rifpofta,che lui heb- 
be da gl’ Arbori del So! , che in Ponente (aperia la faa ge- 
neratone . Effendo in quefti penfìeri giunfeParuidas, 
poiché s’hebbero (aiutato fi prefero per man, di molte co- 
le ragionando . Paruidas tra l’alcre cofe li dille, che li pia- 
cede pigliar Antinifca per moglie, ch’ei fi facefieSign. de! 
Reame, Guer. lmfpofc, ó r.obil amico à me conuien cer- 
car le parti di Ponente per comandamento di Apollo , mà 
prima cacciamo i Turchi di tutta Soria . Paruidas tornò 
ad Antinifca laqual vdita la rifpofta , fubito mandò à dir 
a! Mefchino.che li veniiTe à parlar egli andò,& ella io co- 
minciò à pregar dolcemente , che li fufiè di piacer non fi 
partir da Prefopoli; il Mefch. rifpofe fofpirando che nón 
potea far altro, Antinifca lacrimando di(Te,ò Signor mio 

10 fperaua fotto la voltra fpada elfer ficuradel Regno , 
che voi m’hauete renduto , e per quella cagione vi giuro , 
per li Dcijche come fapró,che voi fete partito con le mie 
proprie mani mVccideró per vollroamor, &fe mi prò- | 
mettete, che finito il voftro viaggio rirornareteà me, io , 
vi prometto afpettarui io- anni fenza tot marito , dille il 
Mefchino non per Dio.farete vecchia,ella rifpofe quello , 
non curo,pur che voi giurate di tornar à me, e non torre 
altra donna- E mentre di quelle parole eran fra loro,cm- 

fc Paruidas, & Amigran Thollier, Moretto Figliuolo dell'- j 
hoftier fatto ricco, per virtù del Guerino,& à quelli dilfe 

11 lor fecreto parfare,ecome egli cercaua il fuo Padre, e le 
rifpolle hauute d‘ Apollo^ da Diana,e raccomandò à lor 
Antinifca , e giurolla per tutti i Sacramenti per fua don- 
na, c legittima fpofa in prefenza dei fopradettùe promif- 
fe di tornar infra io.anni.Et quando non tomalfe in que- 
llo tempo , ch'ella folle libera , e giurò per la fede del luo 
Dio, non tuor mai altra donna che lei . Et ella giurò per 
tutti i Dei non tuor altro marito che lui. Et quelli tré fu- 
ron tefti monij giurando di mai abbandonarla , e di far 
guardia alia fua bella perfona,e coli fi bàcciorno per boc- 
ca.E confermati, e datali la fede tutti quattro vfcirno del- j 
la camera di Antinifca $ l’altra mattina fece ragunar tutti 
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, li maggiori della Città , e molti Gentil’huomìni à lei iot- 

f topolii,e fiì per tutti deliberato, che la bella Antinifca fuf- 

f fe Regina di tutt'il Reame : ma ch'ella no portafle Coro- 

c0 na d’oro fin à dieci anni, e che Paruidas,& Amigran fuffcr 
]j Tuoi Gouernacori , & appreso ordirtorno che ia gente fi 
& mettelfe in punto per caualcare,e cacciarei T urchi fuora 
*; del paefe di Perfiani, e di Soria.e parodi di Prefopoli con 
a cento mila Perfiani, e lafciò Antinifca piangendo, & andà 

ad vna Città detta Tratia di Perfia.e come fauio Capita- 
■ i! - no li pofc il campo perche ancora i T urchi la teniua . 

Cerne il Me/chino prcfe tutta la Saria , e la Città di Gkrufalem , $ 
^ quella fittomele al Saldano r $ come (olo fi partì , e t ac comanda 

W la lente à l'Almanfore . Cap . LX X X IV. 

¥ 

f T) Artito Guerino da Prefopoli, e pollo campo à la Cic- 
1! 1 X tà Tratia, il terzo di la prefe,. e lece morir tutti i Tur- 
:i? : chi ch’erano dentro , poi andò à vn altra detta Grofofo- 
ne a, e quella s’arrendete fubito,poi piè vn'altra Città det- 
ei ra Arabia , e poi pafsò il fiume Coronel , e prefe vn’altra 
f Città detta Benepolis, e ia Città Arbilas. H partito di là 

1! pafsó il gran fiume Tigria, 8 c entrò nella regiondi Mefo- 

oJ potamia, e prcfe la Città dettai Lubilis,e Vatiuoria,e pat- 
ii sò il fiume Seratalir,e prefe vna Città che in fu’J lago det- 

i è to Afcula.hora diramato Parabo,e paflato il lago prefe la 

tf Città Samelca , e di tutte cacciaua i Turchi, le Cittàs'ar- 
3» rendeano per la morte del Ré GaJifmarte,e dei Figliuoli, 
d® e per la gran fconfitca.E partito Guer.dalla Città Saraef- 
nJ ca andò fin ai mòte Stafalia< e.prefevna Città decta Alef- 

qif fandria,poi fi voltò verio Damafco, e prete tré Città dec- 

I; te Antiòchia,Tolofa,e Sak>n,po*giùfe à Tripoli di Sona, 
itf e (letteli 1 o.di, e poi venne à haruti.e prelela.de andò ver- 

is fo Damafco , del qual fumo portate le chiaui incótra gri- 

i- dando viua il Soluan diPerfia, partito da Damafco prefe 
« il Siar, & Acre, e giunfe à Celaria, ó Betteletn.c Gfcrufa- 
i lé, prete Ramma.fi quando Guer. fu in Gierufaiem fecre-- 

f tamencc vna notte ingenocchiato à lato al S. Sepolcro di 

K 3 Giesu 

Digitized by Google 



|$ó -t J fi K O . 

Giesu Chriftojpregollo che li defse grafia di trouàr il Pa- 
dre fuo,e la Au generatone, e giurò (opra la Santa Sepol- 
tura di attender la promiflìone di Antinlfca , è che la fa- 
rebbe ChriftiSna (e ttouaffe il Padre fuo . Poi lì partì di 
Gierufakm , vidde il Monte OJbàno , & il Monte Calua- 
rio, e pafiò Palettina,e A (Colano, che aH'hóTa era vna bel- 
la Città» poi ptefe la Rufa , poi vn'alcra Città chiamata 
Brofeta, e coli di tutta Soria cacciò li TurChi,& effendo i 
Brocca comandò, che tutta la gente Peritante tutto l’hO- 
fte tornale adietro , e coli li rimandò pregando i Baroni < 
che io raccommandaffino à l'Almanfor Soldauo di Perfia, 
e (agri mando montò à causilo tutto armato , fólo toletta 
fi partì da Broleta, & andò al Monte Sinai, & portò gran- 
dilfimo affanno. 

Comi Glutine combatte co» Juòi Giratiti , & al fio li ammat- 
tì. Caf. tXXXV. 

E Sfendò il Mefchinò , appiedo al Monte Sinai, hauen- 
do patito cinque dì gran neceflki d'acqua , ne co- 
minciò a' tróuar Verfo il Monte Sinai , & eilèndò difmòn- 
taro per rinfrcfcarfi , vidde vfcir d’vn vallone done corre* 

| l aequa Vn’huomo armato di curarne dotto , &haueavn 
fendo in braccio , & vn gran baffone irt mano , c gridò lì* 
falda Caualieto, fe «òri che tu farai morto': per mia fé,dif- 
fe il Gn. per huomo motto non mi voglio render: prcllS- 
mente imbracciò il feudo, e prefe la lancia (ottomano , e 
voitoifi concia coftui, i|qua! era grande, e di fortezza fmi- 
furaco.ilqnat menò ((battone per darli fu la teftaimà il G, 
li rópette ia làcia sù il feudo, e noia potè lì colio tifar, cb- 
ei lo giutife col balion , e fecene molti pezzi , poi furiofa- 
menre andò adotto il Gue.- egli traile la Tpada.e non lì po- 
tè lì pretto dar che quelto Gigante li dette delba(ion,per 
modo, che poco mancò che non caddé, e per la grafia dì 
Dìo pur rimafe' dritto, il Gigante alzò la mazza, e menolli 
vft’altro colpo: il Gu. fi gìttò da parte, & imbracciò il feu- 
do per menar la lancia, & fi hauea gittato- da- tato, e ttaua 
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K Alquanto in goardia.il Saracino gridò arrenditi: Il G. non 

" rifpofe.all’hora il Gigante gittó il feudo dietro alle fpalie, 
f e menò ad ambe mani il ballon , il Guerino fi tirò da par*. 

f. te, il Saracino ficcò il ballon in terra,all bora il Guerino fi 
® /è innanzi e tagiiolli ambe le bracciale le mani rimale at- 
taccate al ballon. Quandoil Gigante fi vidq tagliate Io 
braccia , fi volfe per fuggir } mà Guerino fi era auuedoto 
| del fatto , e li mille adolfo , e deteli vn colpo nella cofcia 
‘ dritta t che la tagliò ben mezza ? per modo che’] caddè, e 
v nel cader gittó vn gran grido, il Guer. li leuò il capo dalle 
?' fpalìe , & à pena l’hauea morto , che vn altro fimi! à quel 
1 vici del medemo vallone , e con gran minaccie alla li il G. 
1 quello haueua nella man manca vn gran ballon ferrato, e 
1 nella dritta duoi dardi,e quando giunfe al Gu.lanciolli vn 
dardo, e ficolo nel feudo fin alt’ vsbergo,e fubito pigliò l'al- 
tro , & il Mefchino ltaua auuifato , non ft nza gran paura 
perche coilui parca di maggior grandezza, e potìanza del 
primo, il Saracino mille ima voce, e dille ; fe tutti i Dei ti 
volefsero campar non potrebbono , poiché hai morto il 

* mio compagno, il Guerino non li ttfpofe.mà accoltoffi à 
f lui coperto del feudo , poi che’l Saracino vidde il tempo 
1 landò l’altro dardo nel feudo , e tutto pafsó il feudo del 
< Guerino; lanciato il dardo, li venne apprefio con il ballò'. 
J ne, Si luituppe il dardo con la fpada, mà non potè fchiftr 
■ il colpo del bellone , e fe’l feudo non hauelfe coperto , il 
f Guerino fi crouauà à malparato , perche ei lo fece per il 
i gran colpo ingènocchiar in cera a ,Sc quando lo vide inge- 
( nocchiato in cerramifle vn gran grido, e difle.Hóf ti ren- 
ì di, & aperfe le braccia , & il feudo andò al laico, & ei cre- 
> dette di abbracciarlo ; ma il Guerino volle la ponta della 

• fpada , & egli venia tanto furiofo verfo di lui , c’hebbe te- 
meva, e fi fermò in fu’i ginocchio, & ei li caricò adoflò per 
modo che la fpada del Guer. gli entrò per mezzo il pec- 
to.tanto che li vfeia di dietro, & ei fi fitenne,& il Guerino 
k uó dritto, e tirò la fpada,e come Fhebbe ferito volfe fug- 
gir ; mà non andò dieci palli, ciré caddè . Il Mefchino era- 
mezzo sbalordito, e eoa lì mouea^e nientito le àdò adof- 
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fo , e taglioni la teda, poi lì rinfrefcò, e montò à causilo , 

, temendo che in quel vallon non folfer altri Giganti , Se 
andò al Monte Sianai , e partito dal monte prefe la via_, 
verfo Arabia , doue trouò vna Città detta Malattia , ap- 
pretto le montagne di Arabia felice, e ftetteui tré di, que- 
lla gente fon grandi, e portano gran barberi fon piu bel* . 
le donne, che in paefe doue fufl'e dato : partirti da Malar- > 
tia, & andò verfo le montagne di Arabia felice, & il gior- i , 
no, che giùfe copi l'anno, ch’egli era parcito da Antimfca. t 

c 

Come il , Me {chino hebbe ammAKtyto li Giganti , vidde molti Ser* f 
feriti , t cerne fu io Arabia 3 e vidde molti Paefi . 

Cap. Lxxxri. 

G Verino pattate le montagne di Arabia, veuneli'à fi 
mente la Regina Saba , c'hauea profetizato moke y 
cote, e come l’era venuta in Arabia; Ancorali venne à :G 
mente i tré Magi,che feguirono la Stella nella Natiuità di ; j; 
Chrido . Onde s’imaginò di trouar in Arabia quel coni»- ^ 
gito della fua generatone , e pattando l’Alpi trono moki ipc 
Calteli! , e molte Ville , poche cafe era in quelle vie, anzi \\ 
habicauan in le cauerne delle inontagnettrouó gente che 
portauà vali pieni di carne corta, brodo, e pan.Quelli vali. 
erano di terra, buttauan quelte robbe in certe co icauita n 
fatte nel fatto della montagna, del Iato doue battea più il 
Soie:ditnandó à lor Gue.perche facean quello dittero che 
dauan da mangiar ali’anime di morti. E quel che à lui pa* ; 
reua imponìbile a creder: vide venir molti Serpenti.&al- i 
cuni Dragoncelli, e ogni ragion di brutei vermi,e dille: ò i. 
dolci che lece, benché fanno coli per tutte quelle monta- • 
gne doue egli pafsò , e penò à pattar quattro di, c giunte 3 
in vna Città chiamata Ramina, in quella li riposò tre dì,e 
lì feee ferrar il fuo cauallo. Partito da Ramina orefe il fuo 2 
camiti per l'Arabia felice, pattando molti paelì habicati,e j 
disinibitati , e pafsò il fiutile chiamato Arabico . Quedo ; 
duine è chiamato Ziarnes, e appretto à vna Città chiama- E 
ta Clafar, e trauetfa i’Atabja,& entra nel mar rodò, à vna ; 

Città' 


Digitized by v^ooQle 



TERZO; 

ai Città chiamata Baderon. Dice il Guerino montò emsne- 
;7 ; ; te , e vide il monte £limas, e in fu quelli monti fon li Ar- 
ni bori che fanno la Mira fina,laqual è vna cofa da far ontió 
,if da cóferuar li corpi humani. Son arbori verdi erti cinque 
«. braccia , e fan la Mirra per certe crepature, come fri noi 
A fi il Pino grofsolarafa,e vide poi infinite Citti.e pafsato 
il. quello monte entrò nel Regno detto Sabar . E la prima 
t . Città di quello Regno fìi Turiant , la feconda Amano, la 
i terza Sabar, la quarta Tarminar,quelia Girti, è tri quelli 
duoi monti ricchi. Poi andò al mar.ch’è tra la Perfìa,e 1 - 
i» Arabia ; chiamato da quelli di Arabia Sagacobites , e da 
Periìani Pericon, e foprail flretto dou’efce il mar Indico 
detto Tropico Paralicon.Da quella parte d’ Arahia pur in 
quella Regio fon cinque Citta fui maiydoue fino le mag- 
gìor naui che nauigà il mar Indiale per tutto il mar rof- 
j- lo.Qnelte Città fon Gorminar, Andras,Maredèch,Tarra , 
',1 e Gera, quella é apprefso la Regio di Arabia felice, nella 
qual Rsgioii egli vide molce belle Città, per veder quelli 
',j Regni cercò la maggior parte. Prima vide Carmania, e 
’ r poi vide Mofcafin.e Caraga,eRoma,e tornò fin à vna re- 
, . gioii detta Robana,ne laqual vide quella Città.cioé Fini- 
ti ma, apprefso il flretto Paralicò>vide Racana.per laqual 
fi dice coli queflo Regno, e vide Marmitta, e Tabanea.e 
* Facar. E tornado verfo Arabia trouó vn fiume detto Epi- 
ji ne,e pafsò quello, & entrò nella regione chiamata Muri- 
)C sò , e vide la Città Caua,Meca,e Sacheto,e Mela, vide Me- 
' gala ,e la gran Città d’Arabia , per cui quelli Regni fon 
» chiamati Arabici , quella Città chiamata Arabia è fopra 
l il mar Indico, & pafsa va fiume per mezzo, c’hd nome A-i 
f rabon, quello la gràdiifimo popu!o,& è nella Regio dee- 
j ta Maritìca.e hi vn bellillimo porto.e quella géte so bel- 
; liffimi huomini,e nò fon nè bianchi.nè negri di color, mi 
s. biàchi,ncgri come Greci.Partito de qui entrò nel Regno 
’ Dabbore,e andato verfo il mar rofso,andó à la Città dee* 

I ta Saba , donde vennero i trè Magi Gafpar, Melchiorc, e 
1 Baldafar, quella Città é ricca, & apprefso il mar àvn 4 
1 giornata, c in mezzo di tré poggivi» verfo Leuante detta 

' Babu- 
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Sa bubatiras, faterò verfo il mar dimandato Pòflìdó, l’altro 
tejrfo Ponente chiamato Ofelifi, quelto è lungi da Saba 
vna fornata , ti altri da meza gioriuia . Partito da Saba 
andò a Buffar, & poi vide Menabrofa, e tornò al porro di 
Buffar , ilqual fui ftretto di Turbin doue vien l’acqua dei 
Mar Indo, che fa il Mar rodò, & i lungo qtìefioflrecto t 
cento miglia, il Mar rollo, è lungo fettanta miglia, e giuiv > 
fe nelle piazze d'Egitto , e vie n predo Kabilonù cinquc_r 1 
miglia, e per quefto ftretto detto Turbin, padano le Spe- « 
cùrie, che vengon delflndia maggior, e di Perfia.e d’ Ara- S' 
bia . Per quello fèretro pa só il Guerino in India minor , »( 
cioè nelle Terre del Prete Ianni , & in quelle parti vidde & 
molte marauigliofe cole. 

Comi il He f chino circi il pxeje dii Prue homi , « carne vidi* molli 

fiumi. Cap. LX X XV 11. % 

' . . ' 

P Attiro Guer. detto Mefch.di Arabia, pafsó il ftretto di 
Turbin, onde vien il Mar rodò , e giunfe nelle riuierc ’w 
del Prete Ianni in India minora fwiontò 1 vna Citta der- ne 
ta Ancona ad vnbel porto, nelqual era molte naui,lequa- se 
li fi chiamano Argon>& Artizon, cioè naui grandi, e naui di 
picciole, come tra noi Conche, e Galee, e qui fe paga paf- 
làggi di tutte le Mercàtie, che pafsan per lo ftretto, & en- u 
tra nel.Mar rofso. Et fon crè patti del Prete Ianni, l’vn è fu 1 
l’entrar nel Mar rofso, & hi nome Moda, e quei eh è nel 
mezzo del drecto dou’cgliarriuò, hi nome Ancona , & é t 
vna bella Città, e l’altro porto ch’è nell’altra, ètra nel ftret- A 
ro fui Mar Indico , qual fi vna piazza, che fi chiama Mar K 
Barbaos lebicon,che vien nel Reame del Prete Ianni, che A 
hi nome Barifa in Ada , nelqual Reame è vna Cittì fui l -i 
mar Melo: doue molto d diletta di dar il Prete Ianni, che 1 
hi nome Areccio; i quelli trè portid paga il palsaggio * 1 
JEt nota, che dì quelli tré portane calia il Prete Ianni un- * 
te ricchezze, che non d potrebbe direct fononi moke Ito- 
le , & egli fu prefentato ad vna Magico di Manda dou'cra 
vn’Arimraglio, che lifece grand honore, e per iocecprete 

li 
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,ji i ji domandò di che nat/'on era , tlifse Guerino , ch'egli eri 
jju alfeuato in Grecia, ch’era di nation Chrilliana.-e di quefld 
ne fece gran allegrezza, perche fon tutti Cliriftiàfii quelli 
4 di quel paèfe, e d’/ndia minore, fon Tei Regioni di gente, 
ni tutti Chriltiàni t La pfirha Regione ha nome Àlìade Vi- 
0 ^s, quella è più apptefso all'Egitto dalla parte.Fgitto fon 
le montagne dette Candì re , e l’altra parte il Mar rofso , 
j,, verfo Ponente, é il fiume detto Nilo, verfol’Iridia è la Re- 
■h gion detta VliOn , e quella Region done capitò il Gueri- 
iiodetta Barbans .. In Alia confina verfo Leùante con lo' 
Gretto Turbin.e col Mar Indico da Pónente con vn fiume 
' che entra nel Nilo & vié détrò nel laro di Z'ama il fiume 
detto Artapus. E di li dal fiume è vna Region de : Ia Sege- 
j, tara j e confina verfo Ponènte Milis l'óftra freddo , verfo' 
noi l’Ifola Mercòn, & à Leuànte il fiume Afsapus à l’olir» 
Calda, Zinamón fiera gentè d’Ethiópia & hàn vn’altra re- 
gion fu’l Màr IndicO chiamata Azonià,& è il maggior re- 
gno , e lafettima region fon quelli deli'ifola Mercon , ini 
mezzo del .Nilo, tutte quelle Pronincie.e confini fonò nel 
paefe che tieii il Prète Ianni, & il Guerino raccontò parte 
'delle Citta, che vidiìe di Regno in Regno . 

l '\ Cito» il ìdijthino vUde il Mah dei Subion , & •tornirà vn tari. 

*; til Dragone , Cap. LX X XV 1 II 

E Ra il Gùer.' dauanti aH’Àrmiraglio d’Ancona ilqual 
li fece grand’honor, quella Citta era mólto popola- 
la, e fòri negri, e veftono panni celèlli di lana agnellina,e' 
Quelli dibafsa cònditiòn veftorr panni di lino,& h'an curtt 
i capelli: dimadolli l’Armiraglio dotievolea andar, nfpO- 
• £ dal Prete fannij'.’Arrniraglio li dettedof guide, e partili! 
,‘,'ii Ancònaipalsata quella Region Vide la Città di Pònor- 
.dia,e Cologna, è la Città di Sai din, e nel mezzo di quello 
‘.Regno, vidde vna Città detta Iiandai,per Cui tutto il pàe- 
■X fit chiamato Barda in Alia, e giunfe à Vnà gran monta-. 
‘I ni detta Garballon, molto diuitiofa d’acqua, e befliamei' 
piena di moki Cafklii^t Vilk,Sonui molti Canalli^cbe^ 1 * 
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tutta l’India minor non n’hauea veduto più. Vide Cauaf- 
Ji, Afini, Pecore, Capre, Vacche, Boi afsai,& andando ra- 
gionando con le due guide.che eran interpreti, li diman- 
dò molte cofe, e dimandolli fé andando al dritto fi jtrotea 
andar in Africa,eglin® fé ne rifero, dicendo.ó gentil’huo- 
mo, voi non potete andar in Africa d’£gitto,che nó toc- 1 
cate il Cairo, & Babilonia d'Egitto, imperoche qui dritto 
è Libia, la Ethiopia remota, dou’é il gran Mar del Sabion, ! 
e habitafi poco paefe dal Nilo in id,verfo Ponente comin- . 
ciaifgran Mar d’Ethiopia, cioè il mar della Rena, e dura ! 
da! Nilo , fin al Mar Oceano, nelle parti doue logiamo,iì : 
chiama Spera magna verfo Atlante infin’al Morach: dice ; 
il Guerino , che quando egli fentì quello fù mal contento 
effer andato in Arabia, e quàdo fu à Palellina cofi appref- * 
io all'Egitto, quelli difse,che nella Libia etano molti Leo- i. 
ni. Dragoni, e Serpenti, che afcai volte fi era trouaco,che 
molti hauean pafsato il Nilo, & yeniuano per quello pae- f 
fe doue palliamo, & difsero ancora le guide, fe noi ne tro- 
ualfimo alcun, ch'il lafsafse andar per la via ,& andaflìmOp* 
per i nollri fatti, non ne dariano impaccio,e fono flati ve-y 
duti Elefanti feluatici,e molte Arane fiere, e che nel fiume f 
del Nilo vfcian certi Dragoni, ch’eran boni da mangiare, 

& era molto grandi chiamati Cocodrili, e molte altre co- r 
fe parlando difseno , che'l Prete Ianni era a vna Città deli Jjj 
Regno Tioco , laqual hd nome Ericonda , e li era il fine f 
della mótagna. E quàdo lalciorno la montagna entrortioj* 
per vna pianura, e trouó vn vallone alquanto (curo, circa ? 
40. miglia andò giù perii vallone, & eracitca mezzo di.& : 
vna delle guide era innanzi va tracco di man, e volle il ca- ? 
uallo per fuggire. E quando il Guerino il vide fuggir file 3 
gran marauiglia. Et ei gridò vedere vn gran Dragone, & 
era vn gran vermo,e comincioriro à fuggir tutti tre tene- * 
dofi à ior , e quando credettero hauer pafsato il pericolo 
egli li era alle fpalle . Cominciorno à ilringer li caualli, & 
ei li correa dietro, & il Gu.fi vergognaua di fuggir, finon - 1 
tò,e prcfe la fpada in mano,& imbracciò il fcudo,e tornò, j 
vedo il vermo , egli fi piato, e flaua in aguato come fami • 

li- 
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, • ligutìjé 1/ gìuoli per poter pigliar il grilo,e quando li giS'* 
•* fc apprefso, ei filigittò adofso, etrafsedelezipe pigliò 
,B il feudo, e con la bocca l'elmo, e con la coda il cinfe à na- 
a uerfo, lui li detee vii gran colpo con la fpada; tnd niente li 
!i fece. Se con le branche li pigliaua le braccia, il Gtier. era 
*• morta , mi egli buttò via la fpada, e tolfe il coltello, e dec- 
*■ teli nella panda tra le lame faglie , e lo feri per modo , 
111 che'l Drago mori, e di li leuoiiì il Iigame,che‘l ferpe li ha- 

• nea fatto con la coda, e come fiì lungi dal Serpere in circa 
- cinquanta braccia cafcó in tetra ; e fi riccomandó l’anima 
•* à Dio,lu i credete morire tato era sbalordito» e quando fi 
s rilenti fi trouó lungi vh miglio, & hauea intorno ben tréta 
: perfoned’vna villa lì vicino . Le guide io haueuano fpo- 
s gliaco»& vnto tucto con certe vntióii, che fi fanno contra 
?/ il veneno di quelli Serpentine vedutali la Crocètta, ch’egli. 
i hauea a! collo , con gran deuotion l’adorOrno» per lagnai 
i Crocetta fu campato da morte, & ogn’vno facea grande 

; allegrezza della vittoria hauuta,e difsero , che quella be- 

■ ftiahaueua diuorato,e gualtatd molto belìiame,& putti,- 
E per efsa erano difpolti abbandonar la villa : onde li fe- 
cero gt*and’honore,& in poco d‘hora vennero più di mil- 
le peritone di quelle ville drcóftàti.à veder il morto Dra- 

• gone . fi porrprno la ceda alla villa, & àppicafonla fopra 

■ la porta del Tempio di quella villa.E poi fecero fcriuer il 
> nome del Mefch.in quella formaill Mefch. chiamato Gn t 
i cercando lafua fangumira nelli Anni dal Noftro$ig>Gie- 
J sù Chrifto 8 jo. arriuò qùiui, Si Vccife quello Dragone,& 

• lafcióquelta ricordanza . fifietceui 8. giorni: larobbali 

: auanzaua tanta n'era portata , e tanta ontion che li purgò 
: il veneno. V 

; Cerne il Me [chino fi confetto , & il Sacerdote il tonfarti k ton tinti 
pyt re la juactjapritu, fiata, cto'edi ccrcafefHO Padre , eia fuct 
fanguimtit C»e.'LXXXlX. 

V olendoli partire il Guerino da quella’ Villa liaui^ 
molto peafolo, e canto che con poca perfuafione 
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/aria reftato dalla im prefa. E dolendoli della fua fortuna , 
va Sacerdote , che officiaua i vna Chiela di quella Villa il 
prefe perla mano, emenolloinChiefa, e commcioili a 
parlar in Greco , e djmandplli perche liana cpfi pentolo , 

Et ei le difse confefsatemi, e cpfi fece,& ei li raccontò tue j 

ti i Tuoi fatti dal principio alla fine, & ogni cola che hjuiea n 
fatto, e promefso. Il Sacerdote difse o npbil Guerjno. U- 
huomo ? ilqual comincia vna nobil cola, e fa buon princi- ;j 
pio, eseguita fino al mezzo, e poi l’abbandona.queltanon È - 
è la gloria della cofa.Mà per hauerla ptinci iatat&anco- r , 
ra continuata fino à tanto che la fia compitì^a,all fiora rq 
è gittata via la fatica e difsegni,fai tu che cola La Fede?ci & 
rifpofe . fede è vna ferma Speranza à creder in Dio, che è 2i 
lomma bontà , à creder nella Santa Trinità , Padre, Figli, f; 
nolo, e Spirito Sant o, lenza alcun dubbio, Si a crede nielli ;> i 
dieci Commandamenti della Legge, & obedir p e creder 
nelli dodici Articoli della Fede , & i fette doni dello Spiri- i:i 
to Santo, & nelle fette opere della M jfericordia , &cofi 
credo io. Difse il Sacerdote , che cola è Carità ? rifiofc ;, t 
Guerino, amar Dio, & il proifimo; difse il Sacerdote, (e è >3 
verità quel, che tu mi dici, chi è più tuo profiìmo,che tuo TO , 
Padre, e tua Madre?non fai tu, ch'egli é il primo cornatali* . ;ìc 
damento.dpHi 7 . fatti à noi, cioè lionorar tuo Padre, e tua 
Madre? dimmi figliuol.che hai fatto tù fin qui per tuo Pa- !&• 
dre non feguitgndo l’ppra cominciata? Se volelti dir la fa- c., 
tica gràdeao t? lo credo, tu hai esitato l' Afia.iTndia mag- •, 
gior, che fon le più feluatiche pai ti dj tutto il circuito deh tt 
la terra» enpuloIanKnnelefierefonfa'uatiche.inàrhiK in 
mana natura, del'i h uomini, fon faijjat»chi;inà 1 Africa,e l - n 
Europa fon Region ragioneuoli,& benché la Libia babbi k 
di molte fiere , alim n l’humananaruranon è contraiate*, 
pome in Indi*>& in Cartaria, e però la tua fperanza,fi è yn r ; 
couerno, faratti venir à buon fi e, babbi bona tede a Dio, tu 
e carità a tuo Padre» & à tua Madre, che Dio ti aiuterà, e $ 
feguita con la forza giallamente, e tempera l’ira, partico- 
larmente, e cerca con prouidentia.’ì] Mefchjnofi gittó in- 1 
ginocchioni , e baìció i piedi al Sacerdote, &«i li dette hi , 
• • peni- ! 
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penitenza , & l’afsolutionc , poi toife licéntia da Ini, t dà 
quelli della villa, & andò verfola Città di Dragonda,dop. 
po parati di Dragonda caua’como 5. giorni , Se giunterò 
ad vna Città molto grande nella qual èntromo , & eraui 
grar.difiìmi popoli , & in quella Città è vn bel piano, in 
mezo di vn? montagna dt ttaGabuffa d Jatoil fiume Ni- 
A lo, e molta gente veniua per veder il Gecoficome in £ir- 
» ' ropa fi corro à veder vn di loro, cofi corrono eglino à ve- 
a der vn di qui, e vedendolo coli armato, & li Tuoi compa- 
ia gni rideuano. Guer. dimandò perche ndeuano, rifpofero 
5 li compagni, coftoro dicono, che mainò viddono la mag- 
b gior màrauiglia, perche tu fei tutto armato. Quell e genti 
n tutti fon negri , & vettono panno di. lino molto lòrril-, ai. 

: il cuoi vedono panno di lana di color bianco, cioè d’aria ah 
i® cani di feda Aleffandrina., e vide molti ioncighi d oghi ra- 
is gio 1 di mercantie, e pareuanli piu di cento, e molti mer- 
ci; cadanti.& vide molte famine veltire di panno di hno ran» 
i to fottìi chetrapalfaiia le lor membra. Guenno cominciò 
nd) ciò a ridere , c le guide lo motteggiauano, lorocapelli 
rerano innanelati, & giunti che fumo in sù la piazza , vide 
à molte genti armate con mazze ferrate, e con are hi afsai, e 
tu poche annodi dolse, e quelle fon di corame cotto» & ha- 
rii molti capelletti di lana, e cotreuano: dimando Gu 

ni perche tanta góte era qui adunata Rifpofe vna delie gui! 
*ide,totvnio»i iCinamomj,e fan gran danno, e guerre-nei,’ 
sjvltime, parti di quelto paefe; dimandò Gu. chi fon quelli 
,» Cinamoni), fon huomini molto feroci , fon pallori qi be- 
jiltiame per la grande abbondante, e boni terreni che han- 
3! 2° a lenano m iuperbia,e habitano I altro Regno di la del 
liburne Nilo verfo lepartrAuttrah , dimandó’Guerino , fe 
jgratfempre vfanzadi prefentarfiinqudieparti li ForaUiè- 
ìititoifsero di nò,mà era per temenza di quelh Cinamonij, 
che non hauefsero vn Capitano forali fero, che iiammae- 
: ;;ltrafse nclh fatti d’arme, e per quello era comandamento 
Cheogni fordtiero s;apprefentafse,tetnendo,chc non fia- 
jinoammaelfrati nelli Fatti d’arme, perche fon iì fiera gente ‘ 
:f) c raueiido ordine in loro,tuttoilpaefe fot tomcctcn a, co lì 
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introriio in Pafaggio, & in vn gran cortiiio fmontòrno, e ; 
.legorno i Cuoi Caualfi à certi anelli d’argento, che fon co* • 
•meffi nelle mura , come fon in Grecia il anelli di terrò , e 
poi che hebbe legati i Caualli andaron alla (cala per mó- i 
car fui Palaggio , quella fcala era tutta d’Alabaltro , eie 
fpónde dal lato dorate , con molte pietre pretiofe ; le pa- 
rieti del muro erano lauoratc di mofaico hittoriato, di 
ibpra tutto ancora di Mofaico , e di color d'aere à delle ; 
d’oro; dimandò il Mefchino , come può efser tanta rie- 5 
chezza. in quello paefe ? difsero le guide quattro cofelo 6 
fanno la prima non hauer guerra,nè pagar foldati.fecon- ■: 
do il gran tributo, che li dan li Saracini per non perder 1*- : 
acqua del Nilo, terza il gran pafsar delle genti,che pafsa- ; 
no al liretto del mar rotto, doue il Prete Ianni ha tré Cit* s 
tàjdoue fono bellifltmi porti, e ficurirquarta tutte le mer- t 
cantie à quello Regno pagano il cenfo alla camera del ù 
Prece Ianni: Hor pen(a la gran intrata,e la poca fpefa per 2 
tanti ccntinara d’anni fe li debbono efser gran ricchezze, a 
& è chiamato quello paefe terra di verici . » 

Geme il Mefchino ondo nel Paleggi» del Prete Unni , e delle n»' h 
beli , e merauigtiefe co (e , eh egli viddej . ( 

Ccef. XC. ì 

■ ! 

I N capo della fcala era vna marauigliofa Sala lunga fef* t 
fanta braccia, larga 40. & in mezo erano due Cottone i 
d’oro matficcio, i quattro cantoni del muro d’Alabaftro , t 
e doue fe andaua con i piedi : e folamente dal lato de la I ; 
fredda tramontana erano quattro, è cinque lìneiire tutte 
adornate intorno d’oro, in mezzo di ciafcuna lineftra era ; 
vna fedia tutta d’oro infinitamente ordinata di pietre* 
preciole : il tribunal hauea fette fratini , per ogni fralino 
era fcritto di lettere negre vn peccato mortale . Il primo 
fralino della fedia era d’oro fino, e le lettere diceuamftiggi 
l’Auaritia,il fecondo d argentone le lettere diceuan: fuggi 
l'Accidia : il terzo di rame fuggi i’Inuidia diceuano le icc- 
tereàl quarto di ferro , e le lettere diceuan ; fuggi l'Ira , il 

quia- 


Digitized by Google 



TERZO. 161 

, quinto di piombo, e le lettere diceua:fùggrIaX3ola,il fello 
t di legnointerfiato con alcune fiamme, che parean.che ar- 
: defsero,e le lettere dicean:fuggi la Lufsuriajl fettimo fca- 
lino era di terra, e le lettere diceamfùggi la Superbjadn sd 
. la fedia era vn bel vecchio con panni Sacerdotali vellito, e 
hauea in capo vna Mitra Papale, e d’ogni lato hauea fei fc- 
, die con quattro fcalini di marmo bianco , per li quali an- 
; da uà à quelle ledie , in sù ciafcuna delle quali fiede vn Sa» 

. cerdoce con vn Capello in capo, e hauea fette parole fcric- 
te fopra il capo, Fortezza, Giuititia, Temperanza, Pruden- 
i za, Fede, Carità, e Spetàza.e fopra il capo del maggior Sa- 
» cerdote , era vna Croce adorna di molte pietre pretiofe, e 
\ fopra quella Croce,il noflro Dio in Croce, e dietro alla fe- 
j: dia era vna vite , che andaua fino al Ciel della Sala, e fpan- 
{ deua,e copriua tutto il Ciel della Sala,ch’era tutto d'oro,e 
c d’argento, fmalcata pareuali J’vua naturale. La maggior 
ij parte de Je vue era pietre pretiofe, e fopra il capo di que- 
t Ho gran Sacerdote erano fatti lifette Doni delloSpirito 
Santo.il primo diceua.temi Dio,e difpreggia la Superbia. 
Il fecondo diceua, habbi pietà al proffimo.e difpreggia 1’- 
, Inoidia. Il terzo diceua vbbidifci à Dio, e difpreggia l’Ira: 
Il quarto diceua, confidati nellaFortezza di Dio,e difpre- 
giarai .'Acci di?. Il quinto diceua, configliati con Dio,edi- 
fpregiarai l’Auaritia. Il fello dicea, habbi intelletto i Dio, 
,i e di fpregiarai la Gola.ll fettimo diceua ftudia Jafapientia 
S di Dio,c difpregiarai la Luffùria:Quefti fono contra i pec- 
iii catt mortali liquali erano ferirti in Jifettefcalini il primo 
più ballo, è d’oro, perche l’oro, è desiderio deIl’auaro,& é 
, colà temporale, & è Ja più vii cofa,che fia à farfi fuggetto 
., t alle cofe terrene,perche poco durano:]! fecondo éd argé- 
\ to» c rapprefentata la Luna, ch’é pianecta freddale coli J- 
;> hauemo accidiofo,e Tempre freddo, e humido,e di nifsuna 
•' cofa fi rallegra, il terzo di rame, perche J’inuidiofo Ila fem- 
-, pre tra la pouertà , e la ricchezza > e porta inuidia al ricco 
j per la ricchezza, e al poueropcr la fanità,e per l’allegrezza 
che’l vede in lui, come il rame, che vuol efser oro,per fin- 
' uioia che’l porta all oro.Poi fi vuol far argento,: non può, 

' L onde 
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«rade s’ihfèfcnh per inuidia di conttafarfi . TI ferro, che è il f 
quarto, rompe, e (pezza, & recide, coli fi Ciniche non hi tf 
in fe mifurà, e fa pericolar l'huomo : il quinto, è di pioni'- i 
ho, ilqual’è il più baffo metallo, & è (atto fecondo, che di- i 
corrò li Alchirtiifli di quel Pianeta , ilqual hi nome Satur*. t 
no,&è inférmo, e greae,« cofi è il peccato della gola, che •' : 
fé perder l'anima, e tanto l'aggtaua, che la manda in prò* s 
fondoye fatti perder il corpo per le molte infirmiti, che la 
gola produce e dice il Pilofofo.che molti più ne vccide la « 
gola,che il coltello: il fedo è il legno col fuoco, il fuoco col s 
legno non pùó durar lungamente, che l'vno>fe l'altro è có : - 
fumaco, e coli la luffuria arde il corpo, e l'anima del luffa- 
riòfb . L'rkiino é la terra, laquale riceue tutte le cofe, eh & 
fuptrbia vorrebbe far ancora, come la terra, e non fi àu«- ts 
de l'hiiomo fupetbo, ch’egli è di tetra, & iti tetra ritorni ti 
ràrperde l'animà,St il corpo, è odiato, fe'biafimatO da tutta t 
le creature. Tutte quelle cofe vide il Mefchino, & èra timi ;s 
co pien di marauiglia, Che quali era mezzo fùór di fe . "t 

»r 

0*mt fn moiio honerttteU Mefchino dal Prtit Ianni , èiidifìUjtt Rii 
iitjuuM iutièra t etnie i cinameni/ veznert contini l Pretta «c. 

Inani . Cfp. XCI. <l, 

Q Vando il Guerinogiunfe al Prete tanni, s'mginw- n 
chiò tré volte auanti che giUngefse ài piedi fuoi,li- i 
quitti bafeiò > Era (òpra là Saia mólta gente, e molti Biro- s 
Bi,e mdteeuano tutti mente à G aerino detto i! Mefchino. t 
AH'hora tré vòlte difse mifetere mei, Se egli li dette la be- » 
nedictione col Segno della Santa Croce, e fece vn cenno a t 
vii Barone , il qual lo prefe per la mano, e leuoiio dritto, e 
tnenoilo in vna bella ftanza , & al Mefchino , e à i campa- * 
gai fece far coHlattion, c difsSj che’! fuo Signore non potè* 
ua attender hora i lui . Onde egli afpsttò, e rjnfrefcoffi.e 
pocollette, che furono ri mena ti dinanzi à tei , perchela I 
fretta della delia geme bòra era mancata,, de egli era lena- I 
to da feder. Se andaua per la Sala . Quando gmnfe il Mei* \' 
chino i fe l’ingioocchiò dinanzi , de ci lo feceleuàr dritto, i 

pre- | 
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'ì ^refctoper li mono, e menollo per la Si!*>dàtaindoIlo chi 
,1 egli era, do che andaua facendo, t s'cg)i era Chriftiano,e 
t di qual paefe.egli fapea Greco come il Mekh. e Latino, il 
I Mefchìno fi marauigliaua delia lingua , rifpofe in Grecò 
p quanto era conueniente . E quando ei hebtè incefo il fuò 
i eCser , chiamò dodici Configlieri , & difsegli quel ch’egli 
^ andaua cercando, e li molti, e Urani patii per lui veduti, & 
h i gran pericoli pafsati , Se difte coitui merita grande ho* 
,j nore.é da capo in Tua prefenaa li fece dir il tutto, quel che 
égli andana cercando, e doue era Nato: li duoi compagni, 
J s - e le guide tomorno indietro al ior ArmiragtiO. 11 Mefchi- 
ijj nofempre mangiàua à vn tempo col Preteìaniiimota co» 
£ me le ior tauolc fón fatte » le quali fon in vii’altra Sala non 
;j men bèlla, che la prima propria latra come quella, mi nò 
jj era la fedia molto alta, e non haueua fe non tré fcalini.era- 
ij, no noue tacòle,otto di Marmo, e quella dinanzi alla Tedia 
era tutta di Oro, & erano tanto bafse.che quando fedeua» 
;!*' no pct mangiar teniuàho le gambe diiiefe,chi tagliaua in* 
ttanzi ilaua ntginocthioni . Quefte tauolfc tengono colf 
5 . bafse per il ffetto.perche il paefe è molto fatto ai Sole,e 11 
,£* lon graridiffimi caldi. A Ita prima tauola, ch'era d'oro, fta* 
ua il Prete lanni^c à falere due,che erano per tetta, ftauan 
li dodeci Sacerdoti, fei per tauola, & il più delle volte non 
„„ U erano à mangiar, perche haueuan le lor habka tieni rio* 
f chiillme'. Quefti fono come à Roma li Cardinali col Pa* 
pa; all altre fei taaole eh erano molto maggiori, mangiti 
‘.ij pano gl’altri Baroni, e Prelati, & à quefte iedea il Merchi* 
ì. no con Gentil'hubmihi,e flette à quello modo cinque di» 
^ & ogni di patiaua con il Prete Janni. 

.jlt ■ K 

Cerne fi i mette il Cepheite dtl Prete temei , & teme fi fette Cefi- 
^ lette il Mt/chitee . Caf. XC1S. 

J : . ■ ■ 

T) A fsati cinque giorni , che’l Mefchmo età arriuato i fai 
i JL Città di Dragooda, il fello giorno vennero m3leno* 
à nelle come li Cinamonij haueuan passato il fiume , detto 
L Stapas* fkhaueaaafsediata vna Città chiamata Gaconig- 
: . L » chf 
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che é ih fai détto fiume, per quelto tu fatto Capitatiti vati : 
d’Europa, ilqual fi parti con cento mila perforte, e co joo. \ 
Elefanti armati, & andò contra Cmamoni). il Mefch. voi- ' 
fe andar con lui, ma il Prete Ianni non li volfedarlicentia, ‘ 
à lui paraeche quel Capitano mandato non fiifse troppo 
bene vfo nell'arme , egli andò in campo, in capo de z8. di a < 
venne nouelle come lui era morto, e lholte era fconficto,e ® 
mortipiu di 40. mila Chrilliani , per quello venne tanta f 
paura nel Regno che parea che nulla fperanza li cófortaf- 
le tutti afpettauano di efser morti da.Cinamonij . Onde il 
Mefch.andò dal Prete Iantìi,econfortollo dicendolo San- ]"* 
to Padre nò cernete, mi mandate periRegni voliti, e rac- ; 
cogliete la voflra gente che per il vero Dio hó ferma fpe- P 
ranza.che hauerete vittoria contea loro: Molto li piacqui ^ 
il parlare del Melch. e fe fcriuer per tutto il foo paefeAi- r 
ma in Afianilis dou: fon le montagne dette Camerata , e j* 
da lor fop chiamati monti Cameitri , e quiui è le porte di p 
ferro che ferra il gran fiume Nilo . E mandò alla region di 1; ! 
Tralian détta Thaueol,enelRegno,Sucientar»en)andóà ^ 
l’Ifola detta Morcone , e per il Regno di Barbaris in Afa '■] 
per adunale genti da Caualio, e da piedi. In quello mezo p 
venne noudlecome la Città di Gaconia era fiata prefa, e 
morta quadra gente li era dentro, grandi,e piccioli, & ha- ® 
uean fatto vn Signor chiamato Galafar, ch'egli era ilpra ? 
forte che fufse trd loro. Quella nouelta aggiunfe paura fo- ' l 
pra paura. Il Mefch. confortaua il Prete Janni tanto ch’ci 8 
prelc fperanza di vittoria , e fécelo Capitan di tutta fa tua ? 
gente. E per farlo vbbedir fi cauó vn’ancllo di ditto in pre- } 
lentia di tutti i Capitanile lo ms^e in pitto al Mefch.e co- } 
maudolli che fufse vbbidito come la fuji perlòna,e fu mef- 5 
fo fopra vn carro che pareua «atto d’oro , e fiì mena to per ] 
tutta la Ciccai facendo fella,© tutta la glnted’arme da Ca- ? 
uallo, e da piè feguitando il cafro con Jie bandiere, ch'eran ;; 
melse al carro, e tatti li infiromenti com'era vfanza perii 
nuouo Capitano, è laceragli quella riuerenza che fi ficea ' 
aéPrete Ianni . Ritornato al Palaggio come Capitano co- r 
mandò che fi apparecchiaise quel che lacera meilieto al 1 

fatto \ 
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fitto d’arme, c vettouaglie,e dimàdò molto della codino- 
ne di Cinamonij,e fentendo che géte erano, ordinò molti 
arcieri, & alcune baleflre.mà poche, e moke factte.c mol- 
to medicarne da velenare iliaettume , onde in poco tépo 
adunata gran gente, e prouifto a tutto quel che bifognaua 
per andar in campo , andò (opra la riua del Ni lo , e quiui 
fece la inoltra, e trouaronfi ducento mila, e tri Caualìo,Sc 
d piè. Non vi erano più, che vinti m ila a Cauajlo, & il ré- 
fto d piè,& crani quattro milla Gambetti, e 400, Eie fanti, e 
1 di tutta quella gente tolfe.il Mefchino cento mila , non_. 

3 più, cioè tut ti quelli della montagna di Camerata, più fra- 
f ca gente da battaglia che gl’altri , e queite montagna di 
> Cam con le porte di ferro à confini di Egitto chiamate# 

* per nome Camedri, e chiamali quella gente di Camedri:; 
i cò quelli , e có la gratiadi Dio fi partì dalla Città di Draà 

i gonda, e con la benediteion del Prete Ianni, e fu per la ri-s 
e ila del fiume Nilo andò cinque giorni , e trouó vna gran . 
p Città chiamata Auronaiil Prete Ianni ftaua il piu del tépor 
a à quella Città . Quando il Mefch. vide la Città ineftima- 
it bile. & li cafamenti del Prete Janni fi fece belle della Gre- 
)t eia, di Soria,d’Italia,e d’Europa, di Egitto.e d’Africa: per-* 
» che non vide mai li più belli cafamenti , nèCittà, e tanto 

ii ricchi gl» huomini di ricchezze mondane, temporali, e 
li gente che conferuafse meglio la fua fede,che perfona deh, 
se i'vniuerfo mondo . E non trouó mai la piu vinuòfa gente 

con meno bugie di loro , e fono tenuti molto peggiori li 
: 1 bugiardi, che in Grecia gl’vfurari.e non fanno che cofa 6a: 
iip vfura, e gran giuùitia fanno de' malfattori, e maffi.mamé- 
,ei te di quelli, che con tra la Fede di Chriilo faceflìno.Non fi 
ir troua in quello paefe heretici come fon in Grecia , Si in 
ii Italia, Partiti da Aurona,e andorno cofleggiando le mon- 
:C tagne di Garbelten, & in molte giornate arriuò al fiume 
e detto Sapus , ilqual efee nel loco di Gaconia > e qui hebbe 
<3 per fpie come i Cinamomj vqnian verfo loro. £ràn parti- 
c ti da Gaconia , tic era apprelso à lor tré giomate'idorràdò 
ti come flauan.e com’eran ordinati fù detto dou’era l'vn n6 
1 era l'altro, à tal erajfna giornata lùgida^l’alwfen^ndsu. 
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ordine» Ss hauetiano mille Blefanci male affinati, clic ttòti 3 
la fperanea loro era in joo. Elefanti armati, c haucan eoa* 1 
degnati netta battaglia vinta, eluJti detto chela geme,cim " 
fa rotea fi croao difordinata, « mal condotta, e però fur/xi L 
fotci^iebbenocitia,come Cinamoai) bauean poche arme s; 
e manco trharebbon » fe non fufse queHe che hauetlino ll 
acqaiiftate , per quefto rolfe veder il Mefchmò quanti ar- 5 
cisti erano nel campo, fitrouéhaaer 14 . ngulaarciepcAf» * 
Mitìra molto fi confortò, ai quel giorno ordinò fpieìe- f 
quah difaero come haueanodettote prime , màdifsaò, .a 
come per le ricchezze acquiate non haoean piòvnara- e 
gion in foro , e non curauan più di Dio , nè de Santi, c)W ti 
Ognileggectontafninauan, per la Gola , per Lafsuria, rt * 
modo che*) Padre vfaua con la Figliuola , il Piglio coll la ’5 
Maire, e il Fratello co 1 la Sorella, e peggio, ch eran entra- I* 
àia peccaci contra natura, lenza freno, e fàcean molti ai- 1 '* : 
tri peccati federati. Per quefto poco toc timor di Die,dif- ^ 
fe U Mefchino à me pa re h*uer vinta quella, battàglia , ft ^ 
congregò il fao configli© E fparfo in publieo quella iaft- 1 ? 
mia per il campo, confortando li fuorché Dio sera adira- i 
«ottonerà li Cinamoni), come al tempo del ditoni© fi cor- k 
tuonò Dio per limili peccati contra l'humaiia natura . Et ' 
comando che'i campo ft inuiafss contra i Cinamonij , ti 
andò appreso à lor ma giornata , e fempre dietro il fio- ■ 
me, e le foeNaui giuntar targhe di vetcouaglie, e di ogni 
loEmroettto.e per campo ordinò nooua guardia, e mandò 
Storce atti Cfoamonij per modo che perfona non poten fi 
Venire nel campo del Mefchino, ch'egli non lo fapefse * 1 

9*M il MtfiU*» rompiti» tle*mp»A+Ui&n*moiij , <: 

filli , Ch <.«m» imi» M» Ckti di Apotm * . * 

C*p. xeni. 

Q Vd giorno chi*? Mefc. fi accampò dppfefso i Cini, ; 
moni) ad vna giornata, eglino tettarono ri campo, e f 
? witt 2 jf M e fchino s i la notte leggerne il campo 
dei Mdchiao filettò d tumore , perdi* gli Cihamom/fe I; 

accani- 
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ìcc'tmpomo appresto di loco , e fentinanb le toro pandi 
^oriJtli’hora il Mefch.prelto ordinò tré fchiere.e rónwn- 
dò ,che'ldìfeguente, a pena della «ira nino li pnoacfscdi 
campo, per far batrariia cantra Cinamoni} ; mà che tutti 
{tenevo i diflfenfion pel caspa quando li nemici gir afta» 
iifserO. E fece metter gli Elefanti, il terao per ogni fchie» 
ra,come qodgiotnofu passato mandò il Mele, perii, Ca« 
pitani delie fchiere , e comandò kr, che nella prima bora 
del giórno a&alifsero li Cinamonìj, e coli fu fattói Eli far 
del di afsalimo gPinitnici, e li trouqrnodifordinaci, e tut- 
to il faceti tm era venenato, e nefsun fe ne fece prigione, a 
ti trottò fena'afcuna guardia, tanto tacca pocafturo detti 
nemici , e non fu ben chiaro il giorno , thè fumo morti 
cento mila di Cinamoni>,e di quelli dei Mefchino quattro 
mila,e turno morti dalli Tuoi medefimiA altri tanti feriti, 
furono prefi tutti lor Elefanti, e trouoffi hauer milieu e fet, 
cerno Elefantine mandò al Prete Ianni mille, e duCento»d 
col redo andò verfo Gacoma, 8t andò piò di notte che di 
dì , era la Luna piena entrata in "Tauro , ditte dì quando 
pofe l'afsedio alla Città di Gaconia , la qual è fui fiumo 
Seapos per acqua , c perterra con molte guardie , pereto 
in tele efser dentro Galatar Capitanò di Cinamotiy . 

Cerne Cala far disfidi il Mefchino à cèmbatttr à ctrfe «i 
ettpe. Caf. jtCIY. 

S Tato il Méfc. cinque giorni à campo alte Città di Gì* 
copia : Galafar mandò vn filò tamiglio al Mefcfu dà* 
cendó che volea combattere con lui i corpo à corpo , e 
mandò à dirli che fe’l Mef.era franco Caualiero comeha- 
Ueua nominanza, non douefse rifiutare la-battaglia- Que- 
llo non faceua per volontà eh egli hauefse di combatter » 
tanto come lo faceua, che vincendo ifMefchino merceria 
paura nelcanipo,e qualche accordo haurebbe haupto dal 
Prete Ianni , ma i lui intervenne come al Rè Porto «fin - 
dia, tk al K è Alefsandro in Maeedoi i ia , ilqual Rè Pòrto lì 
vergognò, ch’vn'huomo fi piccioioceme Alefsandro 1 ha- 

L 4 uefse 
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uefse vinto , eper molìrar di non efser vinto dalla gente ! 
d’Aleflandro combattete à corpo à corpo con lui.Aleflàn- : 
dro rvcafe >• che l’haueria laflato in gran Signoria , e coli b 
interuenne à coftui,& al Rè Priamo per védicar la Tua on- ì: 
ta, pericolò egli, & il Reame di Troia . Compiuto il làmi- 
elio l’ambafciata di Galafar , tutti i circolanti fi leuorno = 
lufo, dicco do che’l Mefchino non combatcefTe,iinperó che 4 
Galafar combattea per dilperatione , che tolto farebbe-* s; 
vinto per alledioima il Mtlchinoconfideraua,che la batta- s 
glia era càgion di più prelta vittoria, rifpofe al metto, che v: 
lui di fontina gratia vuol combatter con lui , però che IV < 
honor lana tutto Tuo della vittoria, & accettò, e ditte que- 
ila fera , quando la Luna fi dimottrerà faremoarmati alla r 
battaglia.e feceli far fatuo condot to, che venifiè à combat- ; 
ter ficuramcnte, che altra perfona non l’off:ndetebbe,che k 
egli- La cagion del combatter la notte, era per il gran cal- L 
do, che iacea di giornoche non fi haueria potuto durar la k 
fatica. Mandato via il meflò radunò tutti i Capitani dei fa 
campo, & in quella forma li contòrco . V 

■ ■ ‘ . v V 

CQìQ* il Me f hino confortò li Baroni dèi Prete Ianni à lo pffedi* dolltu 
Terra perdendo egli U battagli* , e come la ttfla di Galafar fit 
pettata al Prete Unni m Cap. XCV. 

O Nobìliifimi Signori, e Prencipi Chriltiani, dille il M. » 
io conofco per doi cofe la paura di quella battaglia 
eflèr ih voi, Tvna-è il grande amore, chehauete verfodi 
me, l'altra, che l’inimico non vinca,perche vincendo egli, 
fatte conto d’dler perduti tuttijmà ditemi Signori fe non 
tuffi io arriuato nelli voftri Regni, com’haureUi voi fa tco? ; 
credete voi che la poflanza diPiovi màchir Certo nò Im- v 
peroche Iddio ama fempre la ragion, in prima cacciò Dio 
Jafuperbia dal Cielój e tanto di (piacque 4 Dio fi federati 
modi dell’hnmana natura , che coperfe la arra d 'acqua», i 
per il Diluuio,e (blamente quelli ddi’Arcarileiuó; perche 
éffi eran nettrdi tanti peccati, quad regnauan al mondo, 

1 £ per lafuperbia di Nembioth venne la diuifion delle liti- l 
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« gue»e per il peccato contea natura fomraeric,& arfe Sodo- 
| ma, eGomora, e tutti quelli peccati fon entrati in quella 
,j generation de Cinamoni j , e per quello Dio fari con noi 
j, io noftro aiuto . Non temete del mio perder ,nè del mio 
f vincer, ben ch’io habbia tanta fperanza in Dio per le fo- 

• predette ragioni, chfe lui mi darà vittoria, e per quelle pa- 
, iole i Baroni prefero conforto , e buona fperanza . Dette 
. quelle parole ,. la fera poi ch’elfi haueanocenaioall'hora 

* che fi luol andari dormire, il Mefchir.ofecetrouar tutte 
e le fue arme; perche la Luna era leuàta, e mentre che lì ar- 
r - maua le fu fatto faper, chelfuo auerfario Galafar era vfei- 
J to delta Città armato, fopta vn gran Cauailo.il Mefclvfu- 
t bito montò i Cauallo »e raccontandoli! a Dio , e d Hle alli 
t' Baroni, fe la fortuna mi tulle contraria, ch’io pa delli, non 
% vi mouete niente per mio foccorfo per vn fol armato, che 
^ h faria codardia ; rqà poi ch’io fuilì vinto, fate a Isedkrla 
f v Citta d’ogni parte, che non pollino hauer foccorfo niuno. 
',' Poi fi raccomandò à Dio, pregando, cheli dafse grana di 
" trouar fuo Padre , e la fua generatione, pregò che li defse 

quella vittoria per faluamentodituttiiChnlìiani. fi fat- 
atoli il fegno della Santa Croce, & imbracciato i 1 feudo con 
" y l’elmo in tella,e con la lancia in mano andò vérfo Galafar, 

- hauendo lafciato Guerino vn poco difcoilo mille Caualie- 
ri per temenza di quelli eh'eranoin la Città, che non li fa- 
■/., celser oltraggto.Galafar al lume della Luna noti parlò, mi 
fpronò il cauallo, e mefsoliì la lancia in refla:Gut riqo (en« 
'*! tondo il correr di Calafatando verfo lui con la lancia fu la 
fella, è dieronfiduoi colpi terribili, crnppdì le lancicu 
4! adofso; mà Galafar rimale alquanto ferito nel petto. E ri» 
% uolti li caualli mifsero man alle fpade ; la fpadadt Galafar 
era molto grande , come le Similare di Turchi , e giunti 
l‘vn.à l’altro, Galafar dette vn gran colpo al Md'chir.o, 
;;t che Io fece tutto fiordire, Galatàr li volfe correr adolso 
^ per darli vn'altro colposi il Mefchino li dette vna punta 
in gola, &vn poco lo feri. Etall’hora Galafar adiratolo 
^ afsali , & il Mefchino lui, e dieronfi due gran colpi, & Ga- 
‘ v lafar diuife in duoi parti lo feudo à Guatino , & egli à Ga- 
> telar- ' 
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telar vo cotpoidic li letto vn gran pezzo del feudo,} CivnU . 
di esportar©, & quando Galafar vide honto batter morto 
fi volle ì Guerino, & meoolli vn cotpoche tagliò il causi- ^ 
io <i i Guerino i trauerfo,& il cauallo di Galafar virò quel- '' 
io di Giierma, e li huoauru,e li causili erano m vn monte, " 
Jeuaco quello di Galafor traheua gran copia di calci. Diffe * 
Guerino ptefto li orouederò , e volendo mancar à causilo * 
Galafar, dubitò Guerino, che’l non foggilfe fe montaua à 91 
cauallo , e quando Galafar credete montale , Guerino ta- 
gljò vna gamba al cauallo di Galafar, e rimafero tutti doi * 
3 .piedi, e ricomiuciomo la battagliami Galafar perdeua ■ 
molto ftngue per la ferita del petto, ebeti* gola.Guen't» ' 
non era ferito perle buone arme ch'egli bsueua.nknf ed£ c 
meno Galafar menici maggiorcolpi , ; & baueua piò fòt- 
fca;mà Guerino era più dettro nefiatmejfe GueFin© nOnfi • 
fuife guardato da Tuoi colp*,certo fhpiirtbbe morto, poco ; 
fapeua deli'awiftciadeil'arme} rm fi fidaua tutto in la fot- : 
ha Guerino combattendo li diffe. O fianco Galafar reo- ’ 
dite ali Prete tanni, & io ti prometto, rfkVti perdonerà fi !;ì 
vita del follo , che tù hai fotte, no» dubitar ch'egli è canto f 
benigno Signor,chefe cu li domandi perdooàza, benigna- 
inerite ti perdonerà, Galafar monrò iivfiiperbia come fà il 
villano, credete che il Mefctónodicelfequefte parole per : 
paura ch'égli hauefse, tantoquamol© pregaua, tanto piti 
a'infuperNua, peechenonhawaiaferagion.cridòiaver- 
fo ilMe&hifio , 8*eznon intefe, e non si scegli biaftemó, 
poi cndò in Araisefco , che non voiea pace con fui , nè co! 
fuo Signor, & il Mefchino Arabefc© li rifpofe, Galafar pre- 
fe a due man la fpada , e menò velimi! Mefehmo, e decedi 
fu'l feudo , Se ecfi gittò da pasce, perche à tanto colpo hi- , 
weria tagliato diecihuomini ; mila fua deprezza molto-li ! : 
giouaua, ficcò la fpada mezza foteo terra. Il Mefchino piti 
con l'ingegno, dicco laforza combatte»», li menò fa fpa- 
d* per crauerfo, e la fortuna non volfit che lo ferifse k e- cird 
faor la fpada della terra , il Mefchino dette della fparfa in ' 
qudladiGalafor.eeagliolaquafi fifi’a mezze, &■ et s'atìvec- 
tòdi feriteli M dcttooy egli prele il feudo- , & il eofpodi 
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Galafar fa (opra Telmo, & il feudo, chi. jmeo mancò chel 
Mefchino non cadcfse, e la fpada fi rupe dou’era tagliata* 
e con quel pezzo di fpada auanaata dette nel petto ai Me - 
fchmo,e volfeli andaradofso,mà il Mefchino con la puntai 
io tenia fcoltato da lui . Et et corfe verfò il fuo cauallo , Òù 
ti Mefchino rión s'accorfe.perctì’egli tolfe dell’arCion ima.- 
mazza ferrata, eó tré catene di lerto, & ogni catena haue-* 
ua vna ballotta di metallo appicata. Dice il Mefthino.chò 
quando vide quello hebbe gran temenza di morte,e qua- 
tto il vide correr al cauallo, credette ch’ej volefse montar * 

I è difse, ii non ti porrà portar per hauer cagliar? vna ganv 
! fea ^quando vide la mazza, e lenti le catene, ch’egli ro’fe li 
\ raccomandò i Dio con paura,nódimeno fi ridufse à buo- 
* tu guardia, de giunto al Mefchino alzò à due man la ni 2 z • 

II za, e ttiifse vn crido, e le catene fonavano. E quando vide 
'-i venir con tanta téuefta fi gntó da parte , il lume della Lu • 

■ tu nò li pa rea freddo, anzi parca, che l’hauefse >a forza del 
- Sole quàndo è nella fommità tri Cancer , e Leo , la bor a 
aderte in tefra,che céHto braccia intorno fece à lor tremar* 
% fece gran poluerino . Il Mefchino fi gittó innanzi, e ere-» 
tolètte ai darli fui colio , ci fi tirò indiar® , c la punta della 
'fpada giunfe al petto . Alt’hora Galafar prefe la ina zza , c 
} ; £0n faria corfeadofeo al Mefchino, & eicon la ponta lo ri- 

tenne, e fi menò vn'alrro colpo, nó potè fi tolto fuggir, cho 
j" vna delle ballotte li dette in la fchena,fi che cadere dii: C- 
'•fò in terra, e cria ò aiutarne Dto,& dnzzòfiì sù,& ei li cor» 
-fé addilo per pigliarlo, e fe lo haueflè prefo, per la fua for* 
rcttóza non età riparo: mà il Mdehino li porfe la punta dei- 
sta fpada al corpo, per modò,che quando ei fi fenti punger 
fooa venne più atlanti , & il feri alquanto , ancora menò i 
tìae mani del battone , ri Mefchino li ertappreffó, e tiroifi 
liii, e l'aiutò che le ballotte non lo toccarono , & ancora 
*prefe la mazza , & in qùel che la teuò in alto ii Mefch. era 
“da mar» dritta, & naeaolh vti colpo delia fpada bado con 
Stórca la fua forza, e bèlla gratta li fece Dio, che vn poco di 
ferreo da fi ginocchi dette nò haueaarme li dettele taglio)* 
'litutte due te gàbe, Si ei caddè^ome vtì’arodr tagliato del 

bofehic- 
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f 'ofchiero.Onde fi drizzò à Seder come disperato, 8t i!Me* 

•- chino difse , ò maledetto can, la morte die tu meriti Dio 
i l’hà mandata, hor rimani, poi ch’io hó la vittoria non ti 
voglio dar allegrezza di morte, e laSsollo ftar.e verfo/a Aia 
”, ite & piè fi ritornò- & à vna picciola acqua fi pòfe a rin - 
i fcarfi,!e fne genti li andorno incontra, e credeuano,che 

• ìlsc molto ferito, & abbracciauanlo molto piangendole 

4 !nan4ollicomeftaua,e lui difse tutto ii fatto,del che tur- ; 

• o n solco allegriiall’hora molti corfero verfo il campo eri- ; 

1 do vittoria, dou’era Galafàr,e compì d’vcciderlo s e ta* 
sosti la telfa , e portolla nel campo fopravn troncone, il 
>••• ’ fch andò al fuo padiglion, e fù fatto trionfale hOnore , 

: ■ ir/, Gdauano Dio, che li haueua dato vittoria.La tefta di ' 
> .< ; sitar fu mandata al Prete Ianni , per quella vittoria fu i 
Geco per tutti ifuoi Regni grande allegrezza. ! 

i /, 

Cerne il Mefchino mori o che bette Col afar, prefe la Città di Gaconia, /■' 
vccijt molte firane beftie , e ccnijuijlo molti patfi , t tornò 

al Prete Ianni . Cap. XC V J.j Js 

L ’Altro giorno come fu dì mifse il campo alla Città, f 
più lirettamente ferrandoli con ogni forza, e quelli < 
di dentro biaft emauano i Cieli, e la Forcuna,non conofcé- 
do , che tanto tempo haueuano fenza ragion regnato , il 
Mefchino mandò adirà loro , che fi accordassero fra tré ' 
giorni, & in guanto, che non fi volefsero accordar fariano 
tutti morti à fi; di fpada . Ilfeccndocìs'accordorno, & - 
egli perdonò i tutti , fa fuo che à i principali , ch’eran itati | 
cagiondel male: mandò ai Prece Ianni a dir Se voleua, che <’ 
egli entrafse nel Regno di Ciuamonij , ilqual rifpofe , che t 
quella cofa rrmetteu./ à lui.Il Mefchino non volièsdiilrug* * 
ger fi bel i paefi,mà roàdò per tutto ii Reame di Cìnamo- s 
ni; per quelli, c hauenano confentito alla ribellion contro l 
il nrece Ianni, & far Signor Gala far, e molti fece decollar, • 
& à c ut ts quelli, die hauean vbbidito per forzaci perdonò, ì 
e m ise Rettoti per tutti quei paelì , £ non hanno i Cina- 
moni; altro che acque Città, Se é più illor paefe,che non 
- è tue- , 
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j è tuttoiì rè fio del Prete Ianni , e fù detro al Mefcbino, chd 
‘:ì da quel latto non hà fin la terra , e che mai non fi potè ve- 
£ der dotte il fiume detto Nilo principiane , & fon chiamati 
31 quelli paefi Cinamonij : in fu ^Europa calda gli fon felue , 

* Dolchi, lagune, montagne, & infiniti fiumi d'acqua, e ha- 
( bitaua, dragoni, ferpenti, tigre vénehOxì,iluHeri,murf*!i, 

6 Elefanti faluaticiii,leompardi, leonze,babuinj,fimie,fcar- 
? pi) , e molte ragioni di vccelli , di aere ialudiolì, e puzzo- 
3 lenti . E quellj cfie erano ribellati erano duoi Regni, l'vno 
f de Cinamonij, l'altro hà nome Agocama . Nel pruno Re- 

gno fon tré Città , l'vna era Agocama , l'altra Maihus , la 
'■? terza Arapiù: l'alcro Regno, fui mar Indico all'vltime par- 
^ ti verfo il mare vna Città detta Afiria,viiliggi han infiniti* 
$ e beffiamo. E quelle genti lon huomini gradi, gente grof- 
i® folarta, e domano Elefanti, e li domano m quello modo , 
quando l'Eiefanti dormono, Hanno dritti appoggiati à vn 
àrbor , i Citiamone fegan l’arbor apprcilo terra , c non lo 
legano tutto , e quando li Elefanti fi appoggino, l'albero 
Scalca, e calcali Elefanti, e noti fi pono drizzar, perche non 
han giunture nelle gambe , nè in li ginocchi, & i Cinamo- 
ni) drizzano li Elefanti , poiché li han ligati Ji menan alla 
Waa fianza , & vn fol li dà da mangiar , & ogni volta, che ii 
, £ dà da mangiar, li dà molte batlonate.e fó quello vn mele, 
poi vn’altro comincia venir à l’Elefante , e non-li fa ma- 
flettiti à quel deprimafà viltà di darà, e cacciarlo via, e du- 
rerà vn’altro mefe, e ('Elefante pone ta nro amor al fecondo., 
^perche lo difende, che’l fi laida firafcinaràiuì cerne vuo- 
$ le , & ogni volta , che fi vedon bifogna vfar quello me de- 
li 3 fimo, pare che di ranco chefiauczzi con lui,acciò li poila- 
>gcuernar . imperò ne la battaglia, fe colui, che Io gouer- 
: na è morto, e non li Ita vn,che habbia fatto il fimil à lo Ele- 
t fante, non fi puògouernar. Stette in quella Città di Aga- 
contadoi mefi.poi ritornò à Dragonda; doue era il Prete 
Ianni , e fugli Etto grande honore , e non come Capitan ì 
aia come Signor. £ tutti i Signori li faceuano rràerentia,e 
' turco honorati tutti quelli Signori « ch’eran fiati contrae 

• Cinamonij. f 

f tom? 
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Cerne it Prete Lentie , & i feeei Sereni f etere cenagli* per neeritar 8 f 
Me/chine , « prefe partite di darli mena la india , e di 

tutte il fue tenere . Cap, XCVlt. 5 

R itornato il Mefchino, con l'hofte à Dragonda rice* * 
uette grand’honor , il terzo dì fi adunò il configlio, e ? 
«attorno in quel dì di meritar il Mefchino della vittoria^ t 
ticeuuta , nel qual configlio hebbe per inuidia molti con- 
tra lui , fecondo che per (uoi amici li fu detto r li forno al- t- 
cunichediflèro. Signor coflui éforelliero,& ogni poco !, 
dono li balta, dateli Caualli, arme, e danari, egli è huomo f 
battagliero, quello li piacerà piu che altro, diceuan che K ! 
deffe de Caftelli ch’egli ha acquiftacì>& vn poco dì proui- 
fione. Alcuni diceano, che non fe li defle Caftelli, però che i 
à quello piace Signoria , egli è fi f ico Caualier che fi po- 
tria far Signor di quello paefe , diafeli vna Naue carica di 
molte ricchezze , taretei ficurar al Soldano , che carichi in L 
Aledandria , e vadi nel fuo paefe , e torneràricco à cafa. 
Alcuni dicean dianfi li Camelli carichi fenza naue , • farli 
tir (aluo condotto al Soldano , quelti Io volean , per inni- 
dia mandar via, alcuni dicean noi habbiamo bifogno d’vn 
Capitano, tengali per Capitano come egli è, ma non con • 
la poffanza della vbidienza fe non quando fa bifogno. Al- 
cuni diccuano dianfeli cafamenti, poflefiìoni, e beftiami . 
All’bora fi leuó il Prete Ianni dicendo . Ocanfiìmiroiei 
figliuoli, c fratelli, fefafTe vn che mettefle in vna fua vigna 
due lavoranti , 1 vn la guaflafiè, l'altro la lauoraffe, qual di : 
lor merita meglio elle r pagato , rifpofe quel che fa buon 
lauoro . Ancora li diflè , chi tenelTe la fatica à quei , che fi 
bene, farebbe gran peccato, falli detto per tutti dcsi',e dH* 
fe , ó cariffimi fratelli quelli Capitani habbiamo hanutt . 
contro i Cina, moni) , e nifsun nò li ha domati fe non Gue- ' 
rtno,e hà rinfrancato quello noflro paefe con la fua forza, 
e col fuo ingegno.e quando noi mandarne fi Capitano in- . 
nanzi . Ini- non ni egli fconfitto.e morto cort quaranta mi- ’ 
la no uri Chriitiani,e perdelfimo trecéto Elefanti* la Ci* J 


Digitized by v^ooQle 



. , T B R 2 0 . ne 

E. < L?P C0ntO ”, cotl <*>%* ha àcquittacó mille , e dtìcoiito 

* Eleviti, e tutti li nemici.e motti cento mila CiramOnij 
« * prefe le Citta perdute, nó vi ricordate, chefeceSma* 

occhiar tan ti carri, & Elefanti per caricar il vottfo t£So~ 
ro oer ftg ? iré,e quefto fefUO di DÌO, tì'hà liberati dfS£ • 
s fla fagga; io vi dico che i lui dòiiuìettela Signoria* notti 
« n f”’ Pf rc j? e not Ja perdemmo, fe coiitii IHd attjuiftata w* 

l róf t^? S ^ tl r 0r di mezza l ‘ b } d ^ e ****** leniremo nóf^ 

* t« egli ia voiefse tutta , égli fe i’hi acquiiiata , tkbb'eftw 

* t ua > che . fen2a .4‘ ^ potemmo regnare; però faS 

? ta in voi ogni muidiàjfc ogni aiutiti*, & ogrtipauràtSi* 
Ki pero che ei mi par ranco gentile , e da behé, che per ttòTfl 
ss fd , che ei fia Signor , pèrche egli ama ! vitttiòfi , & hà ili 
ito £ dl ° 1 catma • Adórno óSatito Padre noftro'comev3 
W fe^tedetcocofifià & d’accordo mandomo? ffcSeri 
à: no, & entrò io configli© . / h ^ uen 

ccas ■ • 

tari Ciww /Sr fhìatnatv iLÀfefihiiio fai Cffnfyttc y 't'.jt 4i d*y#H kitìfa 
CO^ * i Ì4 , d» Atllk fu* yértìtA M àU'efio p* y£ . ^ 

je,‘ é» ***** fl/* fetyfrtt* W ^ Ì*U 

,pfi **• CAp. XCV4ÌJ. 

iroc T Euoffi dritta catta la Bàronl^ qtianido Guèrino entrò 
ierf nei ygniigiio , & honorolio come Signor : il Prete 
iti» Ia '. ,ni d prefè per la man, e votea-chè’I'fedèfst vicinò à tei 
tai «» non xpttó , e s inginocchiò , a’ limi medi, e -«nuc 4 71’ 
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foofecrctoà Dio, che li deflè grada di trouar il fuoPàdm ^ 
e le fanguinitd , c difle parte delle Tue difaaenture, e come ia 
e ra flato à gli Arbori dei Sole , e delia Luna , e non rimafe ; ,i 
niffun che non piangere per la pietà, che li venne di lai, il 
Santo Prete Ianni fi leuò, e prefeio per la mano, e nienoik» 
dou’era tutti i Thefori.Quel ch’egli vide non fi potria ere- 
derli moftró cento forcieri pieni u’oro fino, e folameute di 
vn di quelli forcieri farebbe carico vn cauahpenfa quanta , i 
fiì la quantità deH’argento 30. volte tanto,e non era poffi- > 
bile hauerlo eftimato , e non gli era Camera, che non ha- ? 
uefle arbori d’oro, e d’argento, che copr juano t u tte le l a- : 
mere parca proprio quel Frutto i ch'erano aifimigliati.Di * 
tutte "quelle ricchezze li proferfe il Prete Ianni la metà.ei ;; 
Joringratió,e pregol!o,che li deffe licentia,& da lui fi con- „ 
’fefsò.e communicoffl. E vedendo che fi volea partirai voi- ; 
fe dar gran compagnia : li diffe Guerino non voglio altra 
compagnia, che due guide, per pattar le terre del Soldano 1: 
di Babilonia; miche ben vederia volentieri le foe Città, & 
il Reame d’india Mmor . Poftia piangendo li dette licen- 
tia, hebbs doi Interpreti, e lettere d ogni ficurtà,e parti® 
dal Prece Ianni con cento à cauallo , che per tucto il Rea- 
me li fecero compagnia . O quanti belli Paefi, e Reami, e r 
,1 ittà, e Cartelli vidde (otto il fuo potere ♦ : 

Cerne fi partì il Mifibint dal Prete, Unni » e t ridde l'India picchia , 

& vtdde le Forte di Ferro , che trmHtrjaua il Nilo . 

Cap. JC C I 

B Encha in patte rinuidiafutte in molti, nondimeno per 
il b?l combiato, ch’egli tolfe nonne rimale alcun che ' 
pon lagrimafle.Guerino dicea à tutti pregate Djo per me 
che mi dia gratia di trouar di che gente fon nato, poi che 
io fon due volte battizatQ. E dicechedapoi che tu partito ; 
da Dragonda con quella compagnia , andorno per molti * 
dì pattando molti Gattelli, e Vjllaggt. Egrand'honor li tu J 
fatto,, e tutta la gente veniaper vederlo, per la gran nomi- ; 
manza della guerta^he hauean vinta contraCmamonij , 

£ ca- 
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t» E eatiafcando molti di, giunte doue il fiume Stàptis fi diui- 
« de in due parti, l’vn corre verfo il Mar della Rena, e parte 
'■' j fri duoi Reami, l’va è detto Trai fiume duro, l’altro e det- 

- to l’ifola Mercon , Iaqual Ifola è nel mezzo di qiiefte parti 

2 di quello fiume, ch’é chiamato Nilo , paflòrno fp quella 

3 ìfola , dotte egli vide quattro belle Città , la prima è detta 
3 Barone, la feconda filler $ la terza Magomba , la quarta 
at Maor . E gran piacer hebbe di vedere capte belle Citta, e 
s Cattelli,e tutta l’ifola piena di ricchi caliamenti; la fuà me- 
!* inorja dice, che non feruia a tanre cofe,quante ei vide per 
:« quelli paefi . Partironfi di quella Regione, & Ifola, venne 
,;ì nel gran paefe detto Afiamlis, e vide la Città di Cabon, & 
«6 andorno per il Mar rolfo dandoli gran piacer fù à la Città 
a: detta Prolinea , e videro il fqo porto detto Toronas , e de 
n:i lì andoruo verfo Egittcìgìunfero a le gran mótagne chia- 
;»* piate da loro Cimafor, e li Egittii le chiamano Camarata, 
Sè doue fon le Porte di Ferro , e palfa iJ fiume Nilo per mez- 
Cc 20 quelle montagne t volfe veder il Mefchino quelle por- 
:te.c te, e mai vide le piu forti cofe, eraui vn. muro grandiflìmo 
:fi di-pietrejdoue il fiume palfa quelle montagne per il mez- 
oiiìzo, e capita in Egitto, quello muro è di larghezza ioo, 

braccia, e d’ogni lato ha vna fortezza fu la montagna tan- 
to terribilmente forte , che molto fi marauigliò, e fopra il 
monte verfo India, è vn muro forti filmo có 50. Torri, cioè 
*9- di fopra, e 30. verfo l'Egitto; il muro groflò.che è fon- 
dato nel fiume c lungo per trauerfó due mila braccia , ha 
bocche grandùfime doue palfa l'acqua del Nilo , i quelle 
bocche fon faracinefche grandi da mandar giufo per mo- 
no; do che non potria venir l’acqua in Egittotdimandò il Me- 
& fehino, ferrate quelle bocche doue fi fpandera l’acqua del 
iff ; Nilo? li fu rifpollo, che l’andarebbe da colloro alle mon- 
3; : tagne del Mar rolfo, e parte ne andarebbe nel Mar del Sa- 
\$ biqne verfo Ponente di Libia . E tutto l’Egitto , che fono 
1# fettantadoi Reami , perirebbono per l’acqua ; imperoche 
r - non li pioue mai , E due volte fanno quello finme bagna 

- tutte le terre loro, e per quella paura danno gran tributo 
' al Prete Ianni , E qui lafciò tutta la compagnia, faluo, che 

M due 
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due guide» ch’ei menò con (eco . Per due gioviate rètti pré 
trouorno altiffime montagne, molto bene habitate da do* 
medica gente, poi fu pet le montagne gente inezia fatui. 
tic a, che hauenano più atti da huomini beftiali , c fichu. 
mani. In fef giórni paisò quelle montagne , egitìnfead 
vna belli® ma, e gtan Citta d'Egitto chiamata Sitati! , t 
fugli detto, che Verfó Libia, in fine di quelle altiffime 
montagne eri vna generation di gente, chiamata 
Picinaglia , che non etano piti di mezzo 
braccio lunghi , fi che fono afsai mol- 
to minor, che non fono quelli 
del paefe dell’India 
maggio- 
fé* 


tì Tìnt àti Ttrfd tifai. 
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CVERINO DETTO 

IL MESCHINO. 


LIBRO QV A R TO. 

Óome il Me [chino andò con le Òrtide, e fu off aitato dall' Ar miragli o / 
& vcci/e molti di quelli >pr e filo y e donalli la vi fa., e giurò di 
non accufarlo al Soldino . Cap. <j* 

Vandoil Mefchinó hebbepaftato le Mon- 
tagne de Cameftri , giunfe ad vna Città 
' chiamata Frenefì , venendo giu dellariuà 
del Nilo, iiqual fiume come pafsa le por* 
te di ferro , quelli d’Egitto il chiamano il 
Per Càiro di Babilonia > & i quella Città 
era molta gente per guardia del paefe,per 
if Sofdano di Babilonia: il Mefchinó, e le Guide fumo pre- 
feritati à f Ammaglio cori le lettere del Prete Ianni, efsen- 
do dinanzi i quello Armiraglio , molto da Idi, e dalli altri 
furonO guardate le fuearme, & il fuo Cadallò, nondimeno - 
li hi fatto grand'hOnor, l'altra mattina montorno i caual- 
lo, e noli vi era l’Àrmiraglio, Se effi caualcórnocome eri 
vfeiti fin all’hora di terza, .& fagli detto" dà certi del paefe* 
ch’andafsero attentijperehe in qtìelli giórni erano appara 
ficerti Leoni , che faeean danno per il paefe, e certi Dra- 
goni fumo villi vfeire del fiume Nilo, e Serpenti, e Coca- 
drilli ; ma eglino per gratta di Dio non ne trouomó nin- 
no, e cofi li fu detto quando fmontornóle Montagne.Pói- 
che li fu detto queftmandauanO in.punto con le lof arme* 
& hauendocaualcato per fino all’hora di terza, giunferO'à 
Vii mal pafso di vn vallon,cheduraua ben dieci miglia, èF- 
Vhora.lo fecero le guide auifatò , & èi difse andate oltra al 
tome di Dio* & egli àadòdietro . E di poco eranentta* 
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ci nel vallone ch’ei Centi dietro à lui cau&lli, e queftoera r- 
Armiragliodi Frenefi ilqual come li fu apprefso lo afsaltò 
cr idando rendite fe non, che fei morto. In qudto egli fen- 
tì gente nel valloni che le fue guide afsafi, HaueailMef- 
clnno maggior paura delle guide , che di lui . Era con I - • 

Armiraglio dieci huomini, che arrefforno le lancie, & an* 
domo adofso al Mefchino, egli che andaua auuifato miCse * 
la fua laftcia in reità, e detteli vn fi gran colpo , che afpra- 
mente lo feri , & abbattevo, e quelli ch'eran con l’ Armira- i£ 
g!iq decter molti colpi al Mefcnho, e non li fecer male,8c t; 
egli con la fpada vccife fette di loro, il lor Capitano ch’era £ 
abbattuto fpauentato cremaua per paura che non l’am- " 
mazzafse, e pregò il Mefchino che li perdonasse la vita. Se a 
egli- difse fri femedefimo . Dio difse , mibi vìndiaxm, & ep £ 
ntnium», c perdonogli, perdonato li difse, il Soldano c hi S 
jnsfso per guardia di qjuefto paefe , e tu vai robbando , fe f 
tu non fai bene , dicendo il Mefchino io ti hò perdonato, il 
mi fe fi miei compagni hanno male , ò fono morti non ti p 
fard perdonato, montò à Caualio l’Armiragfio, il Mefchi* tt 
no dietro con la fpada in mano cercando per il bolco.tait- le 
to che trouorno quelli ch etano fuggiti, & haueano legati ? 
li compagni , il Mefchino li fece falsare , & elfi dubitando s 
per hauer la fpada in mano fmontorno tutti da Caualio , e ì 
fecero gran riuerentia al Mefc. pregandolo che non dicef- i 
fc niente al Soldano, il Mefch. difse fon contento , mi vo* i 
glio , che tùmi prometti la fede tua di maipiùnonotfen- i 
dere perfona , e guardar bene, & diligentemente il paefe , 
pome l’intentione di quello che ti mefse in quello officio , 

Com4 il Meschino trottò molti befii ami , e Vaco ari , e cani) chu ( 
l'ajfaliorno , *j< mmnTjò vii Cannilo > ó* come egli | 

molti Cani , & andò alla Città detta ! 

Artajla .• £ap, CI, 

I 

T Rè giornate caualcó il Me fchino con grand’affanno i 
per non trouar acqua , nè habitatione , nè niente di 
bupno da mangiare , il terzo giorno andò verfo Libiada 
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ii màti manca , e tornato fopra il Nilo , ilqual in quelli paci? 

fi chiama Calier trouó buone acque ,e poco andorno giti 
5 per il fiume di C.alier , efiì trouorno gran zurme di beftia- 
S n»,& afsaltolli gran quantità di Cani con tanta tempera, 
i che fubito vocifero vii Cauallo à vu a delle guide, e baueria 
( j moKigl’ab ri duoi fe non fufseto elle fmontorno,e mifsen 
s li Causili ne! fiurnejChe li Cani non li potefsero mordere, 

■ & alla riua fi ditìfendean , e fe il Mefcnjno non fi fufse ac- 

j corto di quello a cui haueano morto il Cauallo l'vccidean 

ancora lui, il Mcfchino adirato dif$e frà fe medefimo , hò 
1; cercata tutta quanta l’India, e combattuto con diuerfe fle- 
ti re, e hora vedo li miei compagni efser mangiati da Cani , 
- prefe à due man la fpada.e lafciò il Caual nell'acqua, e git- 
j! toffi tra li Cani per modo che più di vinti ne vccife innan- 
9! ; zi, che'lpotefse campar il compagno, e verfo il fiume riti- 
io,' raodofi tutta volta combattendo , e gran pezzo li tennero 
^ li Cani coli afsediati nel fiume . £ mentre , che in quello 
5 oi pencolo elii erano . Il Mefchino yidde molti Mandriani 
: g che ftaua à veder, e nò dicea niente,per mia iè difse il Me- 
' ofi Ichino mai non hebbi paura limile à quella s imperoche 
quelli Cani era communemente , come Leoni, e perche 
noi ne haueamo morti più di quaranta ancor maggior af* 
^ falco ci faceano , eran al mio creder ancora più di cento 
^ Cani, Vedendo il Mefchino li traditori Pallori, non dire 
, c niente a’ Cani, non fùfenza grand'ira, e imaginana il catti- 
ci no penfiero, e prefe la fpada a due mani,e gittofiì nel me- 
jji zo de i Cani, & li fuoi cópagni fi llauano nel fiume, & ha- 
j0 nea gittato il feudo in terra , e li Cani s’alFrettaua intorno 
à lui, & ei ne vccife tanti , e tanti ne feri , che fi ritornò in 
* dietrofio credo dilse il Mefchino, die morti ne eran più di 
ottanta, e quafi tutti li altri ferici. Fatto quello il Mefchi- 
no giurò di farli fentir à quelli traditori Mandriani, e con 
gran ira montò à Cauallo , e Ipronollo verfo quelli , e co- 
minciò con gran voce à cridar , e giunto tra foro comi»* 
g ciò à vcciderli, le grida eran grandi per loro,e per il Me- 
,£ fch.Dice il M.io vjdpi cofa che ancora lodo,e loderò fero* 

} pre Iddio, che per Io rumor ch’io Iacea vecidendo i Man- 

M $ driani, ’ 
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driani, e fi cani medefimi fi voitauano [opra loro, <e móki 
. ne vocifero, e tutti li ior bdliami eran in fugga,mefco!ata- 
njente il gro(To,& il minuto,duraua quello amluppamen- 
tp quattro miglia, e più, c quello era tutto venuto pendi- 
uin miracolo d'iddio. E fatto quello il Mefch. ritornò a Ili 
compagni, e fece rimontar ogn'vn à cauallo, e quel ch'era 
molto tratfxtto da Cani fe mille in groppa , e caualcandp 
trouó certi alloggiamenti di quelti traditori Mandriani , 
doue trouò molto pane, e carne, e buone acque, mangiato 
c'hgbbero per lor bifogno, tollero pan?, e carnei caminò 
tutto quel giorno, e la notte arrjuó à vna picciola villa Co- 
pra il nume , e pillarono fopra vna picciola Ifola in mezo 
il fiume, che fi chiama Atacig,» circondarla quaranta mi- 
gia, eraui l'ufo gran ricchezza di belli villaggi, & vna Cit- 
tà detta Acacia , che é coli chiamata 1’Ifola di Tacia , & il 
fiume del Nilo detto Calles intorno à quella Boia , egli 
(tetterò fin à cj/,?a mattina montati à cauallo, videro pipiti 
Mandriani palìare , i quali cercauano tarli piacere , e loco 
pqn penlauano, giunterò alla Città detta Acacia , 

Cerni (l iit/cbino. v/t) Jtll'ffiU , & strini alia Cini di p* 
h /magna , Qaf C il. 

H Auendo, prefo il camino verfo la Città , Palifmagna 
trono vna brigata «'armati , liquali mclu> à ior po- 
mo ri. ornante , il Mefchino fe ne apuide : e dille à li com- 
pagni, quelti hanno voglia di metterci le man adofio.e lo- 
tto Itati mandati qui per pigiarci, non andorno al aCitcà, 
mà andorno di hipra per fuggir la loj- praua volontà > e 
queftioue , mà poco li valfe che altri tanti io giun/ero 
accompagnaronfi con loro dicendo , che andavano a Pa- 
lifmagna e ragionando di molte cofe molto iodauaft il lot 
Rè di Palifmagna per dritto, e giullo Rè, e che manteniua 
ragion, egtuititta,& era huomo vecchio e tortele, e hauea 
nome quello Rè Poliuadoro. Albergò due notti per ia via, 
vpa notte albergò fopral’lfola, l’altra notte albergò oltra 
fi Nilo , quelli nou hebbero ardir d alTaltarli . L animo elei 

Mo- 
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i Vcfeh, era s*ei fi mouean di prouarfi con loro A yccrderli 
i tutti, l’altro di giunfero alla Città grande, e bella nella qual 
i tra grà popolo di Saracmi, e piena di mo'te anhintrorn© 
i per vna via molto lunga tutta piena di fochi, & alberghi,? 
i fagli detto, che ogni art? fi falena nella ina PMty, e quell# 
i; firada era per mezzo #l|a Citta, dii fmoncprnp a vnalbef- 
s go , Se all’hora fi partirono dà loro quelli armati , e polo 
. /tetterò che tré Cavalieri vennero aJi’albergo dou'fra il 
i Mefchino , e compagni» & ditterò al Mefchino l vfanzà del 
li poltro Rè fi è, che quando yien in quella Città alcun geo- 
li, til’huomo forali iero vuol , ch’egli vada à difmpntare all# 
K Coi te » e coli vi manda à dir , che’l vi piaccia venir allog- 
ai giar al palazzo regale,, perche gli è fiato detto della va- 
j( (ira venuta » Riijpofe il Mefchino quella vfanjt# io pon jg 
1 1 voglio gua dare , e rnqontornp à caualio , & andorno all# 
j Corte»? forno accettati gratiofameote, e lugli fatto gran- 
de fionor .& egli non s auuedeua della fraudolcptia foa.cfif 
C j Tbonor ii era fatto per inganno, il Ré Poiinadoro li fece 
dare vna ricca camera , e mandoJli vn ricco vdtimentQ , f 
quando fu dinanzi à lui li fece buon vifo, e dimandp|if s'e- 
f , gli era Chriftiano , perche moltrorno le lettere del Prete 
Janni, dille dp sì, e d jlfeglj la guerra di Cinamanp.perchc 
Jà lettera e: a mo to piena, li domadò quellpfh pgli hapeg 
„„ à far col liete iannn e poi li di(fe,io voglio parlar con voi 
1 vn altra volta per intender, chi fete, perche mi parere Cg- 
J 1 ualier da bene , e perche era hora di cena dimandò Vegli 
voleua cenar, li fù detto de sì , e vojfe ch'ei censife gli# mi 
Tauola, e le lue guide à rifeonprp^ leceli grand'fiouQte . 

■?' Cerne fùttlu •rene d Querinc la notte . ffi cerne fi me fio frifienf j 
, f (i paftori fccean (pipe egli volcutubbAte.j t 

pv Cef. £111. 

'* (~\ Vando Irebbero cenato dille Gu f noi and amo molto 
„ V4 per la Sala in giù, fi in sé, & hauea la (papa a lato,, e 
Z l’vsbergo indotto,? & co due doppieri accppa guato qua- 
\ do andò à veder il fuo Cauallo , ìlqual era molto trafitto 
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per Itrachezza da molti morii de cani , a vnà delle guidi 
morduta lì lece medicar, e forno compa guati i dormir, è 
ftando nella camera ferrò l’vfcio,poi lì di f armò, & intró m 
letto credendo efser lìcuri.e preUo furono addormentati, 
diceua il Mefchino, io non so, come, né chi entrafse nella 
camera, li filmo tolte tacce l’arme, faluo la fpada.e pafsan- ! 
dova gran pezzo venne vna gran brigata alfa camera, i , 
lui paruero piu di mille al gran rumor*che faceano,e qua- ; 
do lenti il rumor faltóia piè , e volfe pigliar l'arme, e non 
ìe crouò, e quelli con certi legni bruttarono giufol'vfso ) 
della camerali Mefchino pigliò la fpada.éc accollo#! à 1’- . 
viso, e tagliò molte lande, e giauarine,e fpedi, certo muri [•: 
Ora ardito d'entrar dentro , & il rumor era grande j & ei ; . 
fendi» li Mandriani cridar, che lo chiamauano ladrone, e 
Iter quello conobb e, che Io voleano pigliar, alcuni huorrri- ^ 
ni d’arme diceano renditi, che fe cu non hai fallaco,non ti 
fari fatto torto, e cacciauano due villani, che non li dicef- s : 
fera villania, & egli rifpofe,fe vedrò la pedona del Ré mi 
renderò,alcramente prima moriria,che rendermi, e li fuoi r; 
compagni erano naieofti fra il letto , Se il muro , e trema- j; 
nano di paura , e quello , che hauea detto fu riportato al : 
Rè, & ei come gentil andò i la camera, e difse, ó Gentil- :> 
huomo non Jiauer paura rendite a me, e tocco#! il dente, . 
C difse, non ti farà fatto torto, il Mefchino difse, i'huomo^ „• 
Che va percaminoefsendoalsakatoélecicodifenderfi, . 
tifpofe il Rè, certo lì, fe da lui non viefì la queliione,di fse ; 
il Mefchino , ò Rè fe io mi rendo voi terrete in piè queìlei 
parole, difse il Rè certo lì, alfhor il Mefchino fi ingenoc- 
chió , e delli la fpada , & egli comandò pena la vita , che ! 
niun l’ofrendefse , e difse egli hi fatto come vn valente^ i 
Caualiero i difender# , e prefe la fpada in mano, e poi lo 
fece metter in prigione, m ordinato, che li fufse dato' quel 
Che li bifognaua , e per le parole che’! Mefchino difse in- ; 

«anzi , che li rendefse, il Rè fece pigliar tutti li Pallori , e 
fumo nielli in prigione 5 mf non dou'era il Me'clnno,pcr ; 
intender la verità dell’ vna, e l’altra parte 4 | 
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j .... ._ _ _ , 

■j Cottot il }fe f binò fu liberato di prigione , « mortili P A fi ori , ’ 

g bah* a acc tifato , & il Re aduno gente per andar in Baiti* 

* ■ Urna . Cap* C17. 

jf t} A flati ìi tré giórni, che furono mefli in prigione,furuo 
» JT menati dinanzi al Kè, Si egli li eflàminò tutti tré, e 
t lentito còme il fatto età an dato per loro facramento,é per 
.. le ferite di fuoi compagni , cioeperiemorlìcaturedelli 
ii’ Cani, è per qticlli, che eran tutti mordaci, e uicean come li 
;j : Pallori haueuano aìtizàti i cani , ccfidauan del danno lo- 
- 3I ro, e del lor male, e fumò rimedi in prigione,il Mefehinò 
vi fi le n’accorfe, die la maggior parte de Pallori erano rite- 
^ liuti, come egli, e per quello non li dubitò di morte. Eugli 
jaj detto da vii di quelli, che li guardaua,che il Rè hauea ogni 
, j, cofa faputo da Mandriani , nondimeno frette' in prigione 
jj'^ tré meli, poi furono tratti fuorà in capo di tré meli, e duoi 
Iti di, ilMcfdiinofuriùellitOj & ogni huomo li iacea riue- 
.jj tentia,e per quelto credette che fuliè fatto beffe di fe. Il Ré 
-j. li iacea grande honor, e domandoli! perdonanza d’hauer- 
Z. lo tenuto in prigione, Scegline fu contento. All’hora li di* 
mandò il Mefchino , cerne mi hauete coli l.berato ? il Ré 
1 Ì, diffe, la cagion della tua liberatione è quella , Che li Arabi 

* han cominciato guerra contra il soldano di Babilonia » é 
% di Egitto, Se han tolto le rifa al Soldano,i! Soldano mandò 
, i molta gente contro di loro, laqual è Hata f confìtte quel* 
t li d’Egitto pieni di paura andaron à vn'Idolo,Sc han latto' 

,, facrihuo , e dimandaron configli o della guerra . Hanno 
* c hauuro rifpofta di pigliar vii Capitano Chrifliano fe vo- 
^ glion o vincer la guerra , altramente non pofson vincer : 

' deliberorno di mandar in Grecia per Aleflandroj mà vno' 
g Sacerdote ricordò al Soldano, dicendo, còme tu cri in Po* 

; hhnagna in prigione , per quelto il Soldati hi màdato per 
. te.Mà nò voglio, eheniun fi polla lamentar di giultinatà- 
to quanto comporta la mia difperaticnr, e lappi, ch’io feci 
ritener tutti quelli, c ha hauuro parte in queita cofa.iqua- 
Ji efiamjnati , e dilfcro com$i cani hauean alfaltato te, e li 
• • coar- 
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compagni , hebbi configlio con li miei indici , prouaron , j 
come i cani eran feufati, perche facean ii loro officio ; mi 1 

! >er la morte di tanti, ó in tutti meritauan la morte, il Me- 
chino rifpofe , fé hauelfi vn can , e metterlo adofsq i vna 
perfona,& il cane per quello l'vccidefse, quel che hàuelse 
mefsoadofso alla perfona meritarebbe egli la morte? Ri- 
fpofe de si; rad che li cani delli Mandriani non haueano 
jnort i alcun di loro,& egli da capo difseife v» malandrino 
afsalta alla ftrada per robbar,e quel ch’è afsaltato fi diteti- . 
de, e fi rumor, il Rettor li piglia, e trpua che l'aisaltato hà ,, 
morto duoi de' malandrini , e duoi ne lon prefi, chi deua •_ 
morir di quelli, colui che s’hauea difefo, onero quelli duoi 
malandrini? rifpofe li duoi malandrini debbono morir, $ , 
nondimeno nefsun di !qr lodaua , che tu folli cannato, io > 
giudicai , che tu Udii tanto in prigione } che mandaffi al 
Soldino, e màdat A marciatori al So'dano.e tutto mandai f 
à di' - della tua quell, one . Funami rifpofto, che fe tu haue- j j 
ui robbatoà M.ndriani quandoican'i tiafsa’jron, ch'io t( i 
faceffi morir, e le ii Pallori confent jàno l’afsalto delli cani 
per guadagnar la volèra robba , che quelli ch’eran morti 1 ] 
fi haucfse il danno, e quelli ch’eran campati li faceifi tutti '[ 
morir , efappi, che quella cofa é fiata molto cfsam inara» 
Onde i Pallori furon molto biafimafi , nientedimeno noi) 
per voi campar, nè per lorhò voluto far contro la giulti? ' 
tia.anzi io ordinai, che voi fulti menati in Babilonia infic- 
ine con i Pallori . Hora la fortuna , q forfi la ragion ti hà 
aiutato , fei fuor di pericolo , e lei Capitano pregoti che 
giudichi quel di Pallori li taccia , che ancora fono in pri- 
gione pregoti non li giudicarne per vendetta, neper fu- 
perbia, nè per ira; ma come gentil, e giuflo Caualier»co- 
nie mi par che fi; , e poftjfi da lettera iu mao della elettion 
jaquai iu quella torma dicea . LI Arabi con cento nrula__» 
vengon contri noi , pafiano in Egitto , condotti dar duoi 
Capitani, cjoe Napar,e Falìfar di Armentari poltro Capi- 
tan hanno morto, e la noiira gente Iconficta, e rotta ; noi 
con grati riuerenpia [letifichiamo d DioAmon. Dio Bao 
co,r u pofe, ch’era di necefiitàjar vn Capitano Chriitiano, 

e deb- 
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n è debbiamo mandar in Grecia à Coftantinoper Alpfsatt- 
a; dro, mi vn Sacerdote di Apollo ci plifse, mandate A Poiif- 
t,} magna per quel che è in prcgion , E però veduta la pre- 
» (enee lettera Faralocauar di prigion , e tù con luì vipn con 
•a quanta gente tu puoi del tuo Regno in aiuto noftrp, e di 
« tutto l’Egitto. I) Mefchino fi allegrò, & alzò le man afCie- 
b j 0 , e lodò Dio, e la fua Santjlfima NJadre, clic piu gratja li 
s | / ac ea,che nondimandaua.e però egli fece darla morte 4 i 
0 t ptiìori ; mi prima fece lor collar, t pme pr.olti per quello 
,11 modo hauean fatto morir per mezzo decani , & egli hà- 
b «eano hauuta la robba loro . Fece prefemar tutti fi cani 
é loro, fèceli mangiar 4 quelli^h’erano vii i mangiar i cor- 
«3 pi humani ,fece ordinar, che m quel paefe mai p u non fi 
e tenefse cani: fece mandar vn Giuliicier, fi che il paefe di- 
lli poi rimafe ficurò , 

'dii! • 

[(! jj Qcm€ il Me fibino y^nfle dal Sfidano col fi> Pplitydoro , $ come lo fe co 
( -, Capitano di tuttala fua gente . Cap. CV . 

iilv. 

'g TA Opò tutte quelle cofe, dette ordine di andar in Ba.bi- 
IjtJ Ut Ionia dal Soldano , {k ellì adqnorno quaranta mila 
1,' Saracini di molte parti , e prima di Polifmagna, da Senlì , 
Z d a dopili » e da Polisberde, e da l Mola di Tucia, e verlo la 
Città C,arris ne andorno.la quale a pie. del monte Libici, 
% appiedo il Cairo cinquanta miglia, l-acea i! Mefchino an- 
Bt «far la gente molto in punto in quattro fchiere ; .molto fi 
jti marauigliò il Ré debordine, $ in dpi di giunfe à vna Cip- 
... tà detta Mopias Magna, apprelìo al Cairo . d riè giornate, 
’J qpì mandorno 4 dir, che andauano al Soldano,? caualcor- 
Z no poi tré dì , & difendo apprelloal Cairo dieci miglia , 
a fconcraror.o il Soldano con gran moltitudine di gemo . 
ri Sentendo il Melch, come il Soldano venia, con gran n.ol- 
1 titudine apprefso, fi affrettò di tar andar le géti molto ojr- 
u dinatetencrò innalzi tutta fa géte,& andò intorno per ve 
* der fe alcuno vfciua fuor della fua fchiera . 11 Soldano co» 
& vinti CauaUi era dinanzi à tutta la fua gente , £ fermofil 
e per veder. O quanto li parue ptfì beile geniche ho» foka 
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per il tempo paffete fol per andar ordinati , venendo vef' j 
fo loro fò detto al Mefchino, quello fi è il Soldano,& ci gli ! 
andò incontra & effenao armato di tutte arme, fi gittó da 
cauallo inginocchioni dinanzi al Soldano, & ei lo fé mon- 
tar à cauallo, e rimontato, molto ringraziò ii Soldano,cìe 
l'hauea tatto cauar di prigione , & egli fece chiamar il Ré j 
di Polifmagna,ediffegli.Ó nobil Rè, fino à queito di te hò -, 
tenuto il più fauio Rè d'Egittoj ma fiora non mi parquet 
che ti tenea conciofia, che nei tuoi giudici j ti hò trouato • 
indifereto, fcriuendo, che noi di ragion gìudicaflìmo co- ‘ 
fluì à Pallori , e fcriuefti à me , che non concici 1: fatti di « 
quello nobil Caualiero,ó che fìoltitia è i non conofcet lui 
non hauerattoda ladrone , e più fellalti à ritenirlo in pri- ' 

) ;ione : mi Ir pallori , e belliami qualunque è ii miglior di ,7 
oro è vn ladrone , e voltoliì al Mefchino , e dtmarfdogU, "7 
come egli hauea nome, ei rifpofe,comhauea nome Gue- - 
rino, & era à loro attorno gran quantità di genre,e moiri *1 
Ré, & Signori, & in prefentia di tutti fi fece dar vn pezzo ì 
di luffa , e voltoliì verfo Guerino, & dille, ò Guer ino per £ ! 
parte de i Dei d’Egitto , c di tutti noi ti faccio Capitano V-, 
Generale di tutta la noltra gente da piè , e da cauallo ,& |7ii 
appreflò à me il fecondo Signor, e chi non ti vbbidirà fari f. 
fuora della mia gratta , eper legnai ti dono quello anelo \ "I 
del mio Figliuol, dicendo, trillo colui, che non ti fard obe- ! . 
diente , e ha chi fi voglia , e come fu rellato di parlar fi le- 
tto vn 'gran rumor fri la gente , dicendo tutti Capitano, 
Capitano, & andaron le grida grandi dal campò fino in ■ 
capo di Babilonia, di voce m voce , 

Come Gufino, & t* geni* e umincrno contro i tifo nemici , <$•/*- 
1 -te fi di molti Reami) e corsoi) e Signori „ Cap, CV I, 

R lceuuto Guerinoil grande officio e rendette molte ' 
grane a! Soldano, e con gran riuerentia difie. Signò- 
* on degnodi tanto honore. Andolfi verfola Cìt- 
ta del Cairo : e penorno doi dia paflàr il ponte , che paffò I 
per mezzo fra il Cako>e Babilonia fopra il gran fiume Mz- 
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jo,chcfi chiama Caelesjqueiìo ponte era largo vinti brac- 
cia, e fungo vn miglio,e Zaffar per mezzo Babi!onia,& ac- 
campofli di fuori.il Melch. dimandò à certi degni di fedo 
quanto era grande il Cairo, iquah di {fero della grandezza 
non faper; ma ben fapea delle entrate, che ne ha il Solda- 
no,e lo numero della gente d a portar arme, ch’era dentro 
al Cairo,era40o.migliara d huomini,& altre tanti facean 
d'intorno alle mura appreffo al Cairo ^oo.migljara, ch’era 
800. migliare d’huomini da portar arme,nó conta da Ba- 
biloniche ne hi tanti di la dal fiume verfo Afiajmà vera- 
mente panie al Mefch. tutta gente da poco, gente nuda,e 
gente dishonefta,e non attendon fc non a JuUhriar,d’ogni 
trilla condition , con poca regola, pochi fon, che viuono 
bene, Se honeftamente,poi palliato il ponte fletterò tré di 
in Babilonia, doue fi riduilè tutti li Signori, e Genul’huo- 
:,mini, e non potè cóprender il M. ja grandezza ai 1 C bilo- 
nia;ma poi vidde la Citta di Parigi di Francia gride come 
Babilonia,ere in Babil. gran quantità di Gentii’huo; nini , 
jch'eran piùall’honeilà, & à meglio viuere,ogn’vn li facea 
rlionor, e chiamatalo Signor: poi il quarto di fi partirono 
idi Babilonia, e per 10. dìcaminorno verfo la Città di Da- 
ioiata,laqua! é fui mare, che è dentro della terra, cioè mar 
Oceano, e fagli mollrato per dileguo, come fi troiano fu 
j tré confini della terra preflò il mar di Soria,i! primo cófin 
era l’Egitto, il fecódo Paleltina,il terzo Arabia Petra à Ja- 
; to à vn luogo detto Lago Silonis , ch’è in mezzo trà duoi 
t mari, cioè il mar rodò, & il mar di Soria, détto Pe’ago d'E- 
gitto^ qui porfe capo per afpettar la gente, e non paiior- 
uo 8.dì,che venne tanta moltitudine ai géte,che G.fi ma- 
rauiglió,eraui nel capo 7. Rè di Corona, e 8os.mi!a perfo- 
nepercóbatter.H primo Rè di quelli era chiamato Sana- 
dor di Dragondifca : il fecondo hauea nome Balifiirca di 
, Senoicaùl terzo era chiamato Bada Smanti nicanl quatto 
; hauea nome Galopidas da monte Libici, il quinto canea 
nome Libatòri Leonoro : e il fello hauea nome Poiimdor 
di Polifmagna : .il fettimo hauea nome Porincdos di Ara- 
bia Petra, à quello Rè hauea tòlto gi’Arabi tré Città, cioè 
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Soitr a , c Màlahrat, & Alberò, & in poco <!i tèmpo» nftHo- 1 
Ht perduro il Regno . Ancora era in campo » ? . Duchi af< ' 
gettanti la Corona regale, la maggior parre afpettairafi* 
rùtila guerra de incoronarle qucOofitmóil Soldati, £. 
hautfse lòtto la fua Signoria 75. Reami, e mandò dimoi- 1 
ti, che fi volean far Rè, enOn hauean fe non vira Citta, di * 
quelti era piu di $0. ancora fappi, che la prouincia del 3 
Cairo, e di Babilonia fi mette per tré Rcàmi,ancora irite- f 
fe Giierino che’l Soldano hauea fotro la lua Signoria Tinti * 
porti di màre,& in ogni porto era Citta, n'hàttea fei fopra f 
il Mar rofso, e 14. nel mar, che fi Rende da CHaBel Tauro ® 
infino in Soria , dentro delle porte disili tèrra , cioè fri 1 '- 
Africa, e 1 AfìaJEuropa détto Mar Oceano . « 


Coinè il Soliti» torno al Cairo , e la feti ('Imfrtifà k Óuerino , egli ! 
Arabi m under no vna lettera ; t ordinò di combatte Z 

rcjr, GOf. Crif. S 


■ % 

V Edutcr Guer. tanfi Signóri, é tartta gènte difse ài Sol- |i 
dano.ebe tanti gènte farebbe cagfori di farli rÓDér, k 
il Soldano li dette piena libertà , che faceftc quer ch’egli u 
volea, difse di far moltra, & et difse che non fi taria in 1 5. t 
dì .ina pur hauendo hauuto licéntia la fecefar,e di ruttali 
moltitudine ne tolfe 100. miliari quali pareano itti à bat- 
tagliai chi non eri ben armato di arme Tarmaaaie die» ;i. 
ualii. Tutti lì Signori ritenne, fahio ch’ei difse al Soldano, 
chs’cómafse in Babilonia , egli fi parti con poca fperanzà 
di vittoria , perche tutta la fua (peranza era nella moltitu- 
dine delia gente , il Mefch. leuó il campo, e pafsó in Pale- 1 
lima apprefsoil capò dell i Arabi.iquali come il fentimo, ; 
mandaron vna lettera facendoli beffe di lui, e per difpreg- 
gio la mandorno per vn nacacino, ó buffane : come gli la ! 
dette in manodl Mefc.ladette à vn antico vecchio Barori, 
fc difse leggete , ch'ogni huomo intenda : in quella fòrììna 
dicea la lettera. A noi è manifefta la tua ventfra, e come il 
Snidano ti fece trar di prigione doue tu eri, per ladron de- 
gno d'efser mcfso in €ròce,e fegato per mèz;o,e non tète 
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li ginfh'tia, perche la giufhtia ti haueuano i far gl’ Àrabi, li* 
jj quali deuono fìgnoreggiare rEgittó,e te có g "altri Sig. e 
a Baroni polleremo in Croce come proprij ladrotii . Come 
j hebbe compito di leggere, tutti i Rè, e Baróni , forno pieni 

* dipaura perleminaccte de gli Arabi, il Mefchinocomin*- 
! ctò i rider, dicendo ei tanno piS beffe di lor medefimi. In 
; quella forma cominciò à confortar li Baroni, dicendo; O 

' nobil Principi, Rè, Duchi, & altri Signori, fugga da voi la 
, paura fenza fallo , Dio ci darà vittoria di quella fuperba 
l gente , però, ché’l pili delle vòlte colui, che fi poca firma 
cfd nemicò riman perdente , Che non fi vince con minac- 
: eie le battaglie. Chi hi forzi di farli Signori fe non gli or* 

* dinati mòdi di Dio conceduti alla pdeentia della fortuna 
àUàqual Ramo tutti fòtèòpolti, & piti e meno, fecondo i’o- 
petitión, St il voler del diipófitOr. A due cole tutti damò 

* eguali, per io gemmere della nacura,laqual non è fot topo - 
Ila alla fortuna in alcuna cófa, cioè in nafeer, Se in morir ; 
MichiècóhiiinqueftarótcadellaFominaconfiii , niu<\ 

„ fauò Bit coli fari, fe non (bl Dio; ilqual si il prefente, & it 
? paft ato.St il futuro. t? Signori d'Egitto quella nò è la pri- 
ma volta, c’hauete vinto 1 il nemico có Capitan d’altra ieg- 
c , ge, eonciofia, che Moife era Giudeo,! Egicij il fecero Ca- 
fpìtano cantra i Troapati,có comandamelo dei Dei, però 
cHefe con va Capitan Chriitiano douete vincere , io fon 
' Chriftiano , e voi ci chiamate franchi perla nòftra fran- 
t chezza, e liberti, che noi tubòian in la rio! tra fede, fe voi 
: conofcefti, eh io fon,niuoa paura farebbe in voi, e perché 
; voi crediate, che in me nò e paura de gli Arabi,ro vogljó, 

; thè col fuo mefso, mandiamo lór a dir, che nói faremo la 
! rifpoftà con la fpada fa man, e comandò, che fe fue fchieré 
deHa fua gente fulfet in punto , e fece tré fchieré, la primi 
détte* à doi Rè, cioè fo Albanicd delja Morea,é Potinodós 
di Arabia, e molti Duchi.Sigtvori.e Baroni.dette àloro io. 
rifila Saracini; la feconda dette con 50. mila Saracini, a tré 
Rè, cioè fu il Rè poiina d» Polifmagna, & i! Rè Senidor di. 
l>ragóndafca, Se il Rè Balifarce di RanÒica, comandò, che 
l’altra mattini due bore innanzi di ogn’vn con la fchiera 
> canai- 
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caualcaffe , e come giungere a i nemici cìafcun defle Ia_i 
battaglia con la fua fchiera , e come fù fera chiamò i fe il 
Rè di Polifmagna , e cornandogli , che le bandiere fulfero 
mandate in la prima fchiera; Perche quadoli Arabi rom- 
peran quefta fchiera crederan hauer rotto il campo , eia 
fchiera noftra rinfrefcherà la battaglia, e difTe nobil Rèi'- . 
ordine mio difcopro, perche só.che fari fecreto,la prima ; 
nofira la mecto per perduta, per dar palio à nemici, e voi : 
con il mezo di quefta fchiera, voi farete appreflò la batta- v 
glia , & quando voi inrrate in battaglia rate far in campo ; 
gran fumi , imperoche con l’altra in mezo di quefta fchie- i 
ra voglio rutta notte caualcar, quando vedrò il fumo afta? 
liró li Arabi dalla parte di dietro , e ficuramente s’io non . 
m’inganno, ò fia morto, non lira il fol in mezo dì, ch'io vi . 
farò vittoriolì della battaglia , ma quando fete per entrar : 
nella battaglia mandate per tutte le fchiere , che le ban- ( 
diere reali non fon quelle, che li moftran in la fchiera pri* 
ma non mandate prima la vpee , ch’io vi dica , acciò non 
Venga d l’orecchie de nemici , Se auilate li Ré, fi partì co* \ 
pie fu fera caualcando tutta la notte , epofelì in certi ho- 1; 
fchi dietro à gli Arabi,e tutta la fua paura era di non ellèr : 
(coperti . Ancora non era ben di, quando li duoi Rè aliali 
il càmpo della Arabi . 

% 

Come Giurino Affatto il campo di dietro con le fue genti 9 & 
ruppe gli Arabi , c mando le tifi t de i Capitani al 
Soldino , Cap t CVlll . 

I L Ré Albanico , & il Rè Polinador , fi affi etto di caual- 
car confortando le lor genti , ch’erano cento mila, e 
pel dì aflàliron il campo deli» Arabi liquali eran difarruati, 
perche faceuan poca fiima di £gittij,e fu fatto nell’aflàJt© 
jgrandiffima vcciflìone de gli Arabi per il grandifordine , 
ch’era in loro, e fe Guer. fi filile all’hora feoperto, li Arabi 
eran rotti, mi egli non pcusó,che fteftìno coli difordina- 
tamente, e quello nuenne p*r farli beffe del nemico , e 
non creder , ch’egli haucllè forza, nè feno, e però difife 
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: Gueri^o nel padiglione, quando fu lètta la lettera dei Na^ 
i carino» elli fi fanno beffe di loro medefimi , e cofi auucn- 
i ne. Hpra hauendo Ji duoi Rè afiaiito il campo, e con gran 
,t occhione , li duoi Capitani Arabi , Nabtr ,.e Falifar mon- 
j. tomo à causilo, come franchi CauaUaùe oorrendo per il 
: campo confortando li Arabiche fuggiuano,e con gran fa- 
; tica li riuolfe alla battaglia. Il Rè Albanie» foflenendo la 
s gente d'Egitto col Rè Polinadcro fece gran re fif lentia, li 
\ Arabi in fine li mille in fuga, e molti Egitti j furono motti, 
e racquiftorno gli Arabi il campo, e molta vendetta ficea 
là di loro morti . Aij’hora fi mille la feconda fchiera, che era 
£ il Rè Gaiopidardi monte Libici,& il Rè Baronica,ecom- 
l battendo con la fpadain mano , Nabar li tagliò il brazzo 
f dritto, e cauolli l'elmo, e taglioni la tetta, Falifar pafsó con 
: a: vna lancia Potinodos di Arabia Petra , e per la morte di 
^ .queftt duoi Ré furono cottretti gli Egittij à dar volta » era 
jÀg il Sol à l’oftro quando gli Arabi laccano grande vccifion_. 

de gl’ Egitti) , e molta allegrezza fu per il campo quando 
jtìj viddero le bandiere gittate per terra , non credendo , che 
"I® altra gente li nocelle, fe prima lieta flati disordinati hora 
n0! : eran più; perche in tutto fi dettero alla predarall’hor il Ré 
j^;;„di Polifmagnafece cacciar fuoco in certi alloggiamenti fi 
che il fuoco, e fumo fu molto grande. E farro quello detee 
déntro in la battaglia flrettamenre con gli altri duoiRé. 
Quando Guer. vide il fuoco fi feoperf e, & aliali li Atabi,e 
\i per mezzo il campo partì, e giunto alle loro bandiere le 
gittò per terra , & li Arabi non fecero alcuna refittentia: 
rad vedendoli da tante parti aflalir,lì miffero in fugga. Al- 
«tt J'hora quitti d’Egitto fentirono,come il lor Capitano ha- 
ff’j> uea rotto fei bandiere de li Arabi , prefero ardir , e forza , 
•rj & auanti che’l Sol fatte a Garbino, faron morti cento mila 
Arabi: E métré,che la rotta era grande, fu menato il Capi- 
rà taoo de li Arabi Nabar, e Gu, comandò, cheli fafletaglia* 
i % ta la tetta , e prima ditte quelle parole . O fuperbo Arabo 
■jè la sfrenata lingua ti fà con la tua fuperb ia morir , poiché 
; 'a' tù, & il tuo compagno dicetti , che la giuttitia era in Ara- 
i i bia fopta dime, e (opra quelli Reami, chiamatti ladrone» 
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t giudfcafti rtié dila Croce, e quello ritkVfdglid fat dtt,i 
feceli cagliar la celta : motto Nabat lì taifero a l’occifim t 
del rètto dell! Arabi » In quello punto il Ré Albanicò , Se 1 1 
ÌlRèBarónica,&il Rè Polinadordi Polifmàgna alfalircu ; 
Falilar>cioè feltro Capitano delti Arabi, e veafdtì,e una- 1 : 
daron )a tetta à Guerino,& ei fubito fede montar é tatui- * 
lo vinti Caualieri , che pòrtalfino le due tette al Sofdano, ;> 
lequali impironodi fale* & andofno d Babilonia eoa la ; 
due tettcjdccon la ticeuuta vittoria* % 

i 

Cito* Urtò il Mefcbine al Cairo dal Snidano , i buiti^à ititi) ì i 
temibili tiri ti Aminijcu, e delle ftftt thè furono fatti ; j 

Cdf. CiJté n 

, . 1 

D ApOi, che gl'Egittlj hebbero riceuilto la vittoria co< 
tra li Arabi « molte ricchezze trouornonellipadi; 
«fiorii de* loro nemici,# Ogni cctfa miffera i loro vfo. Pòi 
fecero ritrOuar il corpo del Rè Calopidàs da mónti Libi 1 
ci, e quello di PolinadOr di Arabia Petra, e mandati foto- ir 
titì nei fuo paefe , Se incoronatili Figliuoli de i detti lord te 
Reami: Guer. poi fece leuare il campo, e contea le tener C: 
'che tertiuano gf Arabi n'andó,e cominciò intfar in l’Ara- if 
tua Petra, e prefe la Città detta Bottra , ch'è appreflaJ 
mónte Sinai due .giornate^ fece Signor il Pigliuól dei Rè 
Potincsdos»& fù fe pellitO il Padre alfvfattéa Itìro.eqodW -■ 
gióuatie hauea nome Polimando « partiti da Bottra aridi- a 
fono à Matiàzon, e prefonla.poi prefe Bardond,e toccai- - 
fa,etimalau. Equini pafsóil fiume detto Afmafofi$,che ; 
diuidc l'Arabia Petti da Caldea. In fu qtfefto fiume èlot- ì 
to tré Ciccala prima ha nome Babilonia, doue ftitonodi- % 
pifi i linguaggi al tempo dà NembrOtb , quando eglifece 
la gran Torre di Babelo, c ghetta Città è parte fui Tiri* i 
e parte fópri Amanforia, filtra Citta fi chiama Bébribsft 
e ia terza Barlindana,e tutte fi rendettero,e fecero Si*rio[ ; 
Polimando,# qui vennero mólti Atnbafeiatóri di moit d- 
tre Città , c’hauean prefe gli Arabi di Arabia felice : tutte 
quelle Città fono prefco ài# montagne di Arabia* léquao j 
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à il Mefch. haueuà passato fanno auattti , prefeqncfte Cit- 
£ tà,e Reami , fi volle verfo Sofia, e prefe partedi Judca, e 
i Pale/tind , e del Reame Licia , e fbggiógoli a) Soldano, & 
i accampófiì fu’l fiume lordano , e mandò doi fecreti medi 
it à PrefopoJi per fapere nouella di Antinifca fua fpofe»e pèr 
iì fuo amore fece , dfe'l Soldano fece fine alla gnerra , c per 
! tutta Scria fece fer pace con Perfiani , e con Arabi , e coti 
i ma honorata Vittoria tornò, in Egitto , doue li forno di 
ftuouo fatti grandiflimi,e crkmfafthonori,e gran ricchez- 
ze portarono al grà Soldano de le ficeuute vittorie, ilqual 
;« li venne incontra fino à Damiata,con graridiflìma fetta., 


Cimi fttt Configli/) il Stldunt tt» trititi RÌ t ptr U dtfirtiitiontdA 
ìdejckino i come fu difettiate fra , t ottura 1 ut» fuetti' 
tlujt aitati. C«f, CX. 


) £tj r Sfendo tornata fagentedel Soldati in JÉgirfó, haueitt 
ma JlLu riceuuto Guerino lettera della fua giurata donna , e 
ijjpaandolli à dir, che la preme Isa li farebbe attendata, e fe le 
^dorine Saracine mantenian facramento, e fede,l » Caualie- 
j.jf-i Chriftiani cofi deue fare , & ei ne parlò con il Ré Poli- 
in nador di Polilmagnra,e rantoli parue ferma, e buona la fo- 


y jj*v > vawwxavvr) wuiw vi vuwicw» m mi iwub tLdbf IdlUljf V CflQ 

1 Jo battezzalse,e prego! IO lo tenifec celato, e cofi fece,per- 
JjChe d Soldano l'haurebbe fatto iftorir.Qyretto fà vnde' bè- 
Tj *H» c ^ eRli fecein Egitto, c la fetta fu grande,® darò molti 
jjf di, t futon fette per li Buffoni molte diShoitetté cole, che’f 
t C£Kerlo ébello,&cionfi gioltfe,e tómiamenti,fc altre allo* 
‘ grezze.Compite le fette fecero gran config/io,iJqaal fife- 
j, ce |mi per dei trorcion di Guer. che per altra cagión , co- 
|«ne fan l inaidie del metodo, aJqual m il Ré di Poliftnagnaf 
Onerino nó ri fià chiamato , e difeeli poi il Rè come il 
..pàfrlamentoera fatto in quella forma. Adunatoil còligli® 
0 i di trenta Signori; cominciò iJ Ré Albanico della Morea i 
& Pongafi mète à quelto£hnltiano,che hà yintO gl'Arjbi, 
. «a? potria efeer venuto in quettopaefe per disfar li Sara- 
, ■ N x Cini, 
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cini.faria; meglio cacciarlo, ó fario morir, accioche Io rea-' 
me ftdfeficuro. Si leuó in piedi il Ré buono Ricone , & 
«gii diffe che quel era boti configlio , e che fi metceffe ad 
dsecutione, coli difse il Ré Sinador di Dragondifca,e Ba- 
lifarca Ré di Ranoica . Si leuò il Rè Calimon Ré nouello 
d’Arabia Petra, e difse ch’eran gran male che quello lì fa- 
ce (se , e che li Dei fi feorozzarebbono fe quello fi (accise 
contra quelli d'Egitto, e quel ch’egli douea efser {nericato 
del luo buon portaméto. All’hora fi leuó il Ré di Polifma- 
gna, in quello modo parlando. O nobiliffimoSoldanola i 
noftra legge comanda,che la fatica non fia tenuta al mer- 
cenario, è fapete che gli è gran pena, e comanda,c he’l fia i 
pagato , e chi non lo pagafse caderia nel bando della vast- 
ezza come comanda, chi beuefsedel vino faria buttato in 
vna fofsa d'acqua, ma voi non (blamente cercate di torli le 
fue fatiche, ma cercate torli la vita, e quello perche ne hi , 
fatto ricchi.quefta crudelti,e quella iniquità, e quella in- 1 
gratitudine.e quella ira,e quella inuidia onde nafee? Hot 1 1 

«4/\n m oiitaUa 1 1 imi Irò «nitin olì» h-i AftA »(<* ^ 


fion c queito il vottro Capitari , che ci hi fatto vincer eli M 


Arabi? O nobil Ré, c Signori ricordacela, ch'io lhebbim l 

■K. tm m tm A m . a M/\rt ! /> >r«*vl fZ funf'An^xiH UaIiAHiI/X f — — . ■ J 


prigione >e non lo volli fententiar hauendo morto fectan- i, 
ta pallori, è horan’in legnò à vincer gl’Arabi,c guardate, *' f 
che li Dei non le turbiti contra noi, pigliate miglior con- 
figlio fopra li faccifuoi; Hor parlò vn Referendario del 
'Sol, e aperle vna lettera c’hauea mandata il Mefch i no con 
le telte de i Capitani Arabi , lignificando la vittoria rìce- 
uuta, & in quella forma dicea, ch’era degno di morte • 


fi 


Tenori dell » lettene mondata per Gtterin » , Cap. C X 1. 


A L Ré d’Egitto, e di fette principali Reami fignifican-f 1 
il do tranquillità , e trionfai flato not’fichiamo la ri-r 


ceunta,e trionfai vittoria : de laquale no.n poco , ma mol- 
to dubitalo, e canto fù il volito dubbio, che fpauen tato da 
noi vi partilli , perla fperanza .che voi hauelti in la gran 
moltitudine , non per quel crederi vincer : mà io pouero 
ini fidai fol in lo mio Dio lomrna Trinicd, Padre, Figliuo- 


W 
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1 lo , e Spirito Santo , e con fette Rè di Corona , e ducano 
* mila huotnini d’Egitto, hò vinto la fuperbia de gli Arabi» 
3 e le due tefte de li fuperbi Capitani vi mando, liquali per 
‘ d/fpreggio dì me, e de gTaltri Ré d’Egitto mi irfandomo 
3 m Nacarino per Ambafciatore (ententiandomi pur la» 
f drone con gli altri Rè , minacciando di metterne in Cro- 
1 ce,& per noftro fcampo feguendo le volire trionfante ba- 
1 diere con cinque Ré verfo l'Arabia Petra, e inuerfo Cal- 
li dea, ne va fotto il conducimento del voilro el etto Capi» 
<■ Guerino magnificando il voilro nome , e perpetua faina, 

centra la fuperbia di Arabi ; de Guerino . 

✓ • • • 

; Cerne fi* impro utrato il Me/chine nel configlio dal Referendari» > <$» 
il Ri di Peli /magna dtfefe il fuo honorem, 
i Cap. CX II, 

jsST Etta la lecceta, allegò come il Mefchino hauea riifpre* 
tf-L» giato la Signoria, perche la prima parte dicea, ai Ré 
L’Egitto, non al Soldano,e diceua il M. nauer difpregiato 
' 3 l Jor legge, e magnificata la fede Chrilfiana,che per que- 
lito era degno di morte , e per quello lì vedean in quanta 
fuperbia era montato contra il Soldano, e molti di quell i 
del configlio aiutauano il Referendario , parlando contra 
rii M.per inuidia cercando la fua morte d torto, dicendole 
lo parate d’Egitto egli é fufficiente con l’armata de Chri- 
itiani i disfar tutta la noflra legge, & ch'egli era la fpia de 
sChrilìiani . Vdendo quelle parole il Ré ai Polifmagna lì 
leuó in piedi mezzo adirato contra l’iniquità di molti,e in 
'quella forma parlando, perche alcuni di(sero,fenza lui ha- 
uereifimo vinto li Arabi , & egli altramente parlò : per il 
grande Iddio,e per tutti li Dei non fia nefsun che fi auan- 
ti hauer vinto li Arabi per inuidia,che porcate al Melch.ò 
per mala volontà conuofia : chelete qui prefencivoj,chc 
quando li dur Capitani Arabi mandò nel capo minaccià- 
doci di morte , non fu niun di noi che non temelsefaluo , 
che! M.che tutti cotonò, e d<fse che noi facelfimo la rifpo 
ita eoa la fpada in man. Qujji di voi haute bbehautoanjtf 

fi i dipafc 
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idi pafcareon fi poca gente di là deg!"Arabi:doue egli an- 
dò > e dette la vittoria ? che dite voi Mefser Referendario [ ■ 
S’egli fcrifse al Rè d'Egitto, egli è Fora<tiero,& é flato tré 
meli in prigione , e fatto Capitan in tré dì , e conuenuto 
combatter , come può egli hauer i titoli del Snidano, che 
per ventura non li hauete voi, come hauete ardir didire 
lontra tal Caualiero? voi fete fiato alla camera del So/da- i 
no a vofiro piacer , lafsate dir à color, c'han perduto il ior 
(angue ,e fon fiati preferiti al fatto ; & He volete dire ,ch'- - 
egli hi laudato la fua fede , non Tappiamo noi, eh 'egli era ir 
Chrifiiano, e però fu fatto Capitano . S’ei lodò la fua leg- ^ 
ee , fece come buon Caualiero, e fe alcun vuol dir cofiui é ? à 
(pia * e quefto fe proua non efser vero ; imperò ch’ei vien p 
da li Arbori del Sol , e vi cercando la fua generation, non i* 
fapea egli efser Chrifiiano, fe li Arbori del gran Apollo - 
non gli lo hauefsero detto- Collui é fiato Capitano in fa- 
dia di quei di Tigliafa : cofiui fù Capitano delti Permiani '■ 
contra nofiri nemici Turchi , cofiui é fiato Capitano de I 
Prete Ianni concra Cjnamonij . Cofiui fi vede non andari 
cercando Signoria,anzi va cercando il Padre 1 uo,e non sa pi 
chi fe fia , fe non pér la rifpoita d’ Apollo . Veramente io Ppi 
dico , che non é, né fù mai tanta fidelci nelle parti d’Egifr 
co, quanta fede é fiata in quel valorofo Capitano,^ non é 
tanto oro , né argento in Egitto , né ricchezze , che frano « 
bafteuoli.c fufficienti a rimunerarlo^ meritarlo del bene- ' 
ficio da lui riceuuto,e veramence,che tentation diabolica - 
ci hd tentati, e per coli fatte cofe temo, che la terra non s - ’ 
apra, de inghiotifea, & ancor dico, che i voi può efser ca- 
to , che cofiui voglia rimanere vofiro Capitano di gente * 
d’arme, e da piedi, e da Cauallo? perche legiercofa patria 
efser.che con fua pofcanza l’ Afia almeno, e l'Africa venif- - 
fero i obedientia del Soldano , nondimeno ogni miglior : 
conglio chc’l mio fia ofseruaco , 


Comm 
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. Qomt U (Marnate pel Qenfiglìe , ér *V Soldano lo vtlJU 

far antera Cooptiamo , (fitti nen volpi , t comi htbbo fatuo 
rondone, e co» he f mia fi pani , &• *ndì> «p 
Meandri», Cop. CX 111. 


F inito il Ré di Pplifmagna ]a Tua diceria non fu piè al- 
cuna pedona , che cpntradicefse, e per quello il Sol- 
dano fece chiamar il Mefch , nel Coniglio, e gran honor li 
fu fatto , il Soldano il prefeper la mano , & volea ch’ei fe- 
de/se a lato d fe, il M.ie li in ginocchio à piedi, & egli lo fe- 
ce drizzar: e voltalo da capo elegger Capitan della fu* 
gente , & il Mefch. lo ringratiò, e non volle acetrar il ba- 
ffone, e Jagrimando dimandò licentia.il Soldano lo pregò 
ch’ei rimanere , che lo farebbe gran Signore . Ma veden- 
do,chc non voleua rimaner, ii volfe donar molte ricchez- 
ze^' non volfe accettar nienteimà (blamente dimàdó tré 
;ofe.La prima, che à quelli doi che vennero cq lui dal Pter 
;;e Janni fuflè donate certe cofe , e quelli rimandò al Prete 
Janni fani.efalui. La feconda vna lettera di faluo condot- 
to per tutta rA(rica,perche ei volea andar al monte Adi- 
te 3 dima dar della fua generatione, La terza fu due guide, 
che Capettero la lingua lino in Barbaria, e tutto li confen- 
ti.àcora lo pregò che rimaneflè: pafsato ii terzo dì htebbe 
Jicentia , & il Rè di Polifmagna m fecreto l'abbracciò , e 
dilseli che pregafsero Giesu Chrifto per lui , donolli di- 
nari per lefpele tanti quanti ne dimandò, e fu da lui, e dal 
Rè di nouo auuifato dj quel, che nel Configlio f(ì trattato 
con tra lui, e da cui, e quando li parti li fece cópagnia mol- 
ti Baroni inlìn al fiume Nilo , cioè Ciiles , e nifi apparec- 
chiata yna Naue.e tutti li toccorno la man. Il Ré di Polif* 
magna lagrime, e partito da loro con due guide «alligan- 
do per il fiume andarono verfo Alefsandria facédo il Me» 
{chino Oration à Dio , che li defse grada di trouar il fuo 
Padre , e Ja fua Madre , e fpelso lagrimaua per pietà di fe 
ftefso quando penfauaà quanti pericolila llatojprefsQ 
alla morte. E nò lì potria dir quante belle Città,e Caftdli 
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fono fu per il fiume , per ogni lato tra Babilònia , & Aief- 
fandriaé ricchi , e belli Palaggi , e penfi ogn’vn quanti ne 
fon intra terra, tra le qual Città vide Sol, e Larmir, poi en- 
trati fulmard'Ales , e nauigando dimandò del paefe d'E- 
gitto , quanto era dal fiume al mare del Sabion, ouermaf 
di Libia arenofo , e fulli detto, che dal fiume al nardi Li- 
bia, cioè mar Arenofo, erano xoo. miglia de liti fecchi, Si 
aridi , & li eran la gran montagna chiamata monteTro- 
bio di Libia , li quali durano per lungezza fectecentomi- 
glia , e fe quefte montagne di Trobio non fufsero , tutte 
quelle parti di Trobia furiano perdute per il mar delfcu 
Rena, in mezzo di quefte fon due Region di Egitto, cioè 
Media , & Ethiopia Libis, quella Media é detta cofi, per- 
che é in mezzo del Nilo, e delle montagne; e l’altrèdoi re- 
gioni di Tragondafca , e Libiconìa , con tutto, chele fian 
lotto le montagne, e fon meze perdute per la fortuna Qu- 
ia terra. In quefta Region detta Ethiopia, e la gran Città 
detta in quel paefe Pifibona , & hi in fe vn pozzo chia- 
mato Meredo apprefso al monte Libici, detto Libicon,e li 
é apprefso à cento miglia, gli fu detto ditte Città, che fon 
del Regno di Tragondafca, vna hi nome Aehar,e dam- 
ile parti fono chiamate montagne di Ethiopia, monte, 
Agar , e l'altra Città é eh iamata Libicora, la terza li chia- 
ma Licordona, e nel poggio del monte Arcale verioii 
mar di Alefsandria , cofi difsero à lui gli interpreti ; tono 
quefte Alpi da lun^i dal Cairo di Babilonia quattromila 
miglia verfo l'Africa, e Libia, cofi nauigando, e ragionan- 
dogiunfero in Alefsandria fui mare in fine detto Cales. 


Cerne giunto il Mefcbino in Alejfandfia tfoiìi Inidoneo di C oftfdb ■ 
no foli , o {(riffe ad Alrff andrò Figliuòlo del Ri , thè onda** 
in Ponemt . Caf. C X IV. 

G iunto fui mar d’Egitto alla Città d'Alefsandfia,cht 
é polla fopra il mar d'Egitto , & fufo ai primo ra- j 
model fiume verfo rAfia,appreiso à Damiata ioo.nugi» 
Se quiui entra il fiume del Nilo inorar motto parti , f * 
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,i; tnò!&Ifòle,in quéfto mezzo in quella terra d’AIefsandrid 
5? VjdemoJti Mercadaiiti di Francia, Spagna, di Prouenza, e 
3; di Cicilia , di Aiemagna , d’Italia , di tutta l'Europa, e So - 
p rii Sc è picciola terra, tutta piana, e ii fon molti iorallieri, 
,> ma più vi fon quelli della terra beilialmente nati có huo- 
[ mini, come femine,dishoneiH in parlare, in mangiar,& in 
i veftir, dati tutti à lulfuria d'ogni cattiua condirtione: I’Ar- 
B miraglio d'Alefs andria li fece gr-and'hoaor , eli piacque 
a molto li Mercatanti d’£uropa,che lui vide tutti i Chriilia- 
3 ni , iquaìi ogni fera ii ferrano in vna ilrada , doue lì ridu- 
g cono , perche fe coir non li rinchiudefsero, gl’altri Saraci- 
ni Borgheiì li ammazzarebbon, e con molti parlò, diman - 
Ìj dando fe in Europa potefse alcuna cofa ritrouar del fuo 
-, Padre; doue era l'animo fuo d'andar, e quiui trouó Enido- 
£ nio Figliuol d'Epidonio di Coitantinopoli, có cui egli era 
^ alleuato, c'haueua vna nane, ch'era fua, con molte merca- 
3 danrie,efecegligranfeita,eli dimandò dell'Imperator di 
a j Collant. &d' Alessandro fuo Figliolo? e fe li Turchi dapoi 
$ ch’egli ii parti li heueà tatto più guerra, rifpofeli di nò;mi 
X ben hauean hauuto paura quando il Rè Galifm. andò có ♦ 
X tra i Periiani,doue fu fconfitto,e morto egli, e li fuoi Figli- 
uo!i,e voi ne camporno:pcr quella cagion il Rè Aililado- 
pò fuo fratello non hebbe ardir, e pregoilo.ch’ei tornaise a 
Collant, dou’era molto amato, e dou’era alleuato, il Mele.- 
. li difse la via,c'hauea fatta, e quella c’hauea à lare,pregòl- 
[f lo, che lo raccomandafse ali’lmperator, e al fuo Figliuolo 
,, Alessandro , e che li piacefse di portarli vna lettera d i fua 
: t mano per non liefser ingrato, percioche l’ingratitudine, è 
troppo gran peccato , e cagion di gran odio , e icrifse ad 
; Afefs.come fuo bignor.dinotàdoli tutti i paelì, ch'egli ha-, 

, uea cercato, poiché da lui ii parti, e auifolo,ehe iè i Tur. li 
facefse guerra màdafse in Ponete per la Città, auifando fe 
alca foreilier li àdafse,che li iia detto cornei T ur.tà guerra 
à Coll, perch’ei lì partiua d'Alefsàdria per àdar per terra 
in vedo l'Africa, al mòte Atlàte.poi volea pai sar in Euro- 
pa» e nó potrà efser, che no’l fenta,& verria à darli aiuto « 
Auifauaio come da tutti l'iudiani fù cóiortato,ch’/n tueuà 
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Cremeria la Tua fanguinitd.dicendoli dalli Arbori del $o!,e 
della Luna mi è flato detto , come fui due volte battezza 
Co, e che la mia (chiatta erano Chri flamenco mi difse co- 
me il mio proprio nome era Guerino, & era di fanguo* 
Regale, ecome in Ponente mifaria infognatale mo Arata 
la mia (c hiiata, e però vado in Ponente, & anderò al mon- 
te At Sant e , doue m’è flato detto efserli molti indouini , 
pregate Dio per me, che mi dia gratia di trottar il mio 
Padre, e la mia Madre, & il mio parentado , 

Come il Me felino fi farti di A dffondria , & andò in Afrifnden^ 
inttfe de trititi faefi , Cof. CJCY. 

I 

T OIto , c’hebbe Rnidonio la lettera , Guerino lì patti 
d’ Alefsandria.e prefe ij fuo camin verfoJ'ArabùWpet 
andar in Africa , con quelle due guide , ch’egli hebbe da) 
Saldano, e bene jn ordine à cauallo entrò per il Reamedi 
Re»oica,e le guide li difserp.come volendo andar in Afri- 
ca era meglio andar per mare. E dimàdò la cagion,£c effl 
dilsero , che pei terra , da quello Regno frn’alla Marcavi 
eran 300. miglia, fenza habitatione,& era paefi pieni di 
Leoni, Serpenti, Dragoni, Leompardi,Leonze,& altri di- 
uerfi animali, ei dimandò, clic cofaeran Leonze,li difserp 
com'erano generate di vn Leompardo , e di vna Leon*, 
dimandò che cofa era Leompardo , li rifpofero ch’era ge- 
nerato d’vn Leone, e d'vna Leóparda,e che quelli anima- 
li. cioè Leonza,maù'hio,e femmina, non generammo fan co- 
me fanno tra noi i Mu!i,cofi fan Leondri,è poco differen- 
za da l'vn l'a ! tro, fatuo, che Ja Leonefsa è piu fiera,che non 
è la Leondra, communemente chiamate Leonze perla 
poca differenza, che fi è. Di quefle fiere ne fono afsai nelle 
parti di Libia,e della Morea,e ne l’Africa per li grandi Iet- 
ti, che fa il mare arenofo, ddsero.che molto fon peggiori 
aueite beftie tra(uariate,che non fono ninna delle altre, e 
ddse , fe quefle trafuariate menassero frutto per tutto il 
paefe.non fi potrebbe habitare.il Mefch. fi marauigliaua 
pome non generan, d Uscii, che i Muli di Afina, di Cauallo, 

e dei- 
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e della Causila > e dello Alino mafchio naiceuan gran tal- 
dezza, & che la natura vien archimara, come fa i’argento 
v/uo, che per forza di folfari naturali fdoro,argé:o ran e, 
ferro, Ragno, piombo & é pur argento viuo volendo tra- 
mutarle vn di quelli metalli in vn altro/econdo la natura, 
jnon può di piombo far oro , ne rame, nedi rame (lagno , 
ne di Ragno ferro , e coli de gl’altri fatti , cefi la cofa fatta 
fuora di natura Pvn dall'altro , e però quelli .che nafeoro 
non generan infieme, l’argento, e piombo,*: ogn’vn luce, 
md l’vn non fi può Caldar , perche il piombo. non dura al 
fuoco, poi li djfsero della moltitudine deili Serpenti, < h’erà 
per queRi paefi.però pregandolo, ch'andafse per mar.rif 
pofe ilMefch.mi trouai in India* partitomi del porto di 
Canel, per andar all’Ifola B lombana.de ut fi fon conferua 
della maggior parte delle Speciarie dell’India, e haueamo 
andar men 50, miglia di mar, noi haueflìmo vna fortuna, e 
dimorarne 4?. di, e più, che non valea contra Tonde, fpa- 
da, feudo, ó lancia, almanco in India tètra li Urani animali 
mi difefi; ma dalTònde del mar nifcun riparo potè a haue- 
re, però voglio piu tolto combatter con beltie , che con il 
mar.quelle parole più per paura.che per volontà, ri (pofe, 
noi fappiam la via, fiche noi andaremo licori per la grana 
di Dio Apollo, rifpofe il Mcfch. fi voi, mi non io, e le gui- 
de non intefero , perche non volea andar lotto la gratia di 
Apollo di lor Idoli; mi tó la grana di Dio, e Trinità, fi be- 
ne pafsando molti paelì,e villaggiarriuó fopra vn gran Ia- 
go chiamato Meridiano , & eraui vn Calici murato lopra 
vna riua del lago, la notte albergorno con certi padani* 
difseli come quella era Tvltima terra d'Lgitto.c di Reòni- 
ca, e che per infin d vna Città detta Marati, la qual era fo- 
pra vn lago dettoTotéfeli era 200 miglia di deferti tii ftr- 
penò , e felue , e quel lago era vn braccio del deferto di Li- 
bia , che aggjungea fin al Mar Oceano , ilqual Mar é ; frà 
Alefsandria , e la Morea, e quefio é quello, che dice Luca- 
no, che pafsó Catone. Ancor li difse.cne quel luogo è chia- 
mato Tontefolis, & è il di agghiacciato, cioè gelato, e pe- 
rò dicono, che quello è quando il Sol alTORro vien à ferir 
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fopra quello Iago, e ch'egli piglia refrigerio, in quello fi- 
go, come gente grolla , e poeticamente , apprelìo quello 
lago è vn’altra Città grolla chiamata Amones, & in mez- 
zo à quelle due Città è vn’altra montagna , che fi chiama 
monte Grafmar. Ancora diiTe,che quello lago era da / un- [ 
gi dal mar Oceano x oo. miglia, e che fui mar è vrxa Città , 
ch'era la prima, che fi trouaua della Morea detta porto 
Pelonas , & era bon porto , appreflò Aleflàndria 300 . mi- - 
glia , fonoui molti porti in mezzo, mà.non fon habitat! di ,' 1 
Città, né di Cartelli, ben è alcuni, che hanno certi villaggi, j : 
quelle cole fi dicean quelli di quel Cartello, & li interpreti 1 
la mattina feguente fi fornirono con lui dr vettouaglia, e 
caualcò infin àhora di nona fu per quello Jago , Tenti far 
vn gran rumor à Pallori di beftiame . j ! 

Cerne il Mefchin'o pafsò metti deferti , t$» vidde molti 
Animali. Cap. C XVI. 

* 

C Aualcando il Melch. verfo la Libia fu per iflago Me- ■ 
ridiana , in fu l’hora del mezzo giorno vdì leuar per : 
il paefe gran rumore, e temette di non effer alfalito come ;: 
fu venendo in Egitto da Pallori, & da cani, li doì interpre- - 
ti ditterò, ch’eran Leoni, c’hauea afsalito i Paltori,& il be- 
ftiame,corfe per veder,e vide fuggir gli huomini da i Leo- 
ni, e vide le femine cacciar li Leoni,e filili detco,che erano 
Leoni , che andavano in amore, e però erano partiti ranti 
Leoni dal bofcoinfieme, e li mafchi fuggiuan inuànzi, e le 
femine da dietro li mafchi: di quello dimandò la fera, do- 1 
ue egli albergò con quelli Pallori , che li fecero honor di ; 
latte, e d i grano lefso con fale, e carne, perche non hanno : 
macine da far farina, e ne la maggior parte dell* Africa in 
le Ville mangiano il gran lefso : perche fuggiuan li Leoni 
dinanzi à le femine, e volgonfi à l’huomo. Rilpofe.iJ Leon 
fugge per vergogna del combattere con fi vii cofa , come - 
è la fémina , per quello fi può comprendere la franchezza 
dri Leon.del fennode l’animal, ancora difse.che certi Leó- 
celli giouiaecti fi erano alcuna volta veduti volgere allo 
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i dotine , e come li Leoni grandi gli haueiìano morii, e fa tti 
* fuggire per quello folco , Scofcuriflìmobofco, acciò neh 
!' volgcfser à vagii cofa, come è la femina,trà l’humana na- 
ri tura. La mattina tolto combiato volfe pagare, e loro non 
‘ volean , e pur li donò alcuni danari, e partifli verfo la Mo- 
’ rea caualcando , e lafciò quello luogo à man Anidra, il fe- 

1 Ito giorno giunfe fui mare, e pafsarono per il deferto, do- 
ue pafsó Caton Capitano Romano , &c in quelli fei giorni 
albergorno le notti con gran paura, nel deferto pafsando 

2 molte felue , valloni , & acque morti , e puzzolenti , vidde 
'l éuoi molto brutti vermi, e duoi Leomjmà non li dette im- 
" paccio,nèeglinoàquelli, il fettimo giorno giunfe à vna 
^ Città detta Auena , che ha vn bellifiimo porto fui mare , 

1 ® chiamato Mafelo , quella Città lì disfece quando hebbe 

guerra con li Mori, inaiuto di Arti. He à queito porto tro- 
, uòfua ventura ,come piacque à Dio, ogni mattina dicea 
le fue orationi, pregando Dio, che li defse gratia eh trouar 
il fuo Padre , e la fua generatione , e andando cominciò à 
predicar à li (koi interpreti per farli battezzar, e prima di- 
mandò che mar era quello doue fi trouorno giunti , li dif- 
:t ; fero quello era il mar Libican , e che quelle parti di là dal 
:c '; mar Caifes in verfo Ponente, era la terza parte del mondo 
chiamata Africa, e difsegli, che dirimpetto à lor.palsando 
quello mar, era la Gìecia,e vetfp à Tramontana era l’Ita- 
J|! ha , e Titola di Cicilia e poco più la Sardegna , la Corfica , 
e poi la Proueoza, la Francia, la Ràgona, il golfo di Lifen- 
te di Spagna , Granata in fino al ilretto de Inghilterra, e 
a quella parte era chiamata Europa . 

% 

> Come le Guide raccontavano al Mefcbino li "Regni * eie Prsnincitj 
$ dell Africa di Terra , e di Mar , Cap. CXVH . * 

p 

F inito , c’hebbero di dir le parti marine di Eurbpa , di 
verfo Africa, e cominciò à raccontar i Regni d'Afri- 
' ca,e difse in quelle parti d’Africa fon 23. linguaggi^ gran 
; numero di Regni , il fuo con fino non ha fin de li’01ìra_», 
perche n’efce il gran mare delia Rena detto Libia Renofa, 

‘ 'in 
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in Europa vedo Leuante confina il fiume delNifc>,cfié éiit 1 
Jìgttto.e fi chiama CaJies vedo Tramontana, e il gran rnaf j 
Oceano di fuori cominciando da parte di Ponente.Quefti , 
tonti Reami, e le Regioni, ilprimO fi chiama Marochoy : 
nella qual Regkm fon molte Città, e fon queite comincia- j 
do a Tvltima Bahnibia Largala , e pafsò il fiume Cali, alla ) 
Città Sarmocine, eia Bri gaia, e Manchura,& Argéte,paf- j 
fata Ja Proufncid detta Gtamis , V'i fonò cinque numi, che ‘ 
mettono capo in mare, Són le quattro Città, cioè Bagató, ) 
Cafcogua,Moia,e Luia,poi emrorno nel Reame ai Maro- I 
cho , e pafsò il fiume Sagapìs , che vien dal monte Senfi, e I / 
la prima Città e Antalado, l’altra Talati,poi ritrOuò lagrà - 
Città Maie , & il fuo porto fi chiama Safarlo , e di fopra i 
Marochopef tet ra molte Città, cioè PiuefaE, e Salucafn, e h 
Rigam, 8t Perfidam,& itti è vìi lago detto Pomige,rtfpon- | 
de à lato à vn monte detto Madros , Se ancora fono due# j 
Città , Zamar , e Mifsa, poi in fin di Marocho trouò il Re- ;j 
. gno> detto Memgania Zitefttian , quello non ha fe no vna * 
Città fui màr dir alate Staterà, & Afofà MigOrancin.Gra- t 
na, Etipef, fui gran fiume Mantiam Palsato queitORegno ( 
entrò nel Reame dettoGatulir , n^l qual é il Monte Sago* 
pella, e qilelleCirtà,CiOé TaIoha,e Albugifafe Malata,pqt 
pafsò monte Maroban,& entrò in lo RegnodettOMauri- 
cania, nel qual fono ottograndiifim» monti, & vn chiamaf- 
toCiniban , il fecondo Sapos, il terzo Gafafcoir, il quarto 
Sobino, il quinto Saiafi, il fello Odo, il fett imo Nimor y 1’- 
ottauo Furo, e queito é fui iiretto di Ztbilterra, quelli fori 
monti chiamati Arati, partendoli da quello Reame Maur- ì 
ricama entrò in Sarai, doue é il monteTaloconlin.Nitans, 
Agalas, Agaliza,e quelli due fon fidò il ftretto di Zihìtt er- 
ra, nel Regno Sarai, fon molte Città, cioè Aufumt.Dulea* 
ra, Se Aloma, e Mcrifa, e Sara, e Hara , & Arzomi , Bugo- 
la, monte Cara», monte Bariarin, poi entrò in Ouedia,& 
venne verfo Leuaute doue fon molte Città, Cicnèas, Re- 
òes,Brigit,e Gagir,c monte Ber&ra, partendoli d’Ouedia 
e venendo verfo Leuante entrò «n Barbara , e pafsò il fiu- 
me Tanus, e trouòil monte Icnurel, e All raar fon fci Cit- 
tà^ 
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Hi Ariea!,Sforàm,e Ncbona,Tabarcba,e Befelta,e Tane Mi 
e duci gran laghi , cioè Paludi detti Tifaras , il Nefponti . 
Partito di Barbaria / entrò nelle legioni di Africa per cut 
tatti quelli Regfri/ch’ei vi raccòta,(on detti Africani, per- 
che fu la prima gente , ch'egli habìtafte, e pafsó il fiume 
Ti fori chiamato Sudar > lui qual fiume fon molte Citta da 
lungi dal mar trecènto miglia , cioè Sàlbon , Eficatbriam , 
Ar algida, SitulOfa.T anbandina.Iri la Regiòn detta Africa 
{òndtaoke Cittàcioé Africa»Graldfa,e Saquifaipartitidi 
Africa indarno iti le Regiorì i dette QifertanJa, c pafsó le 
Pàluditu dette MOefelce* & andò verfó Leuance,& in que- 
fta Region fdpo moke Citta, cioè Capus, tri Samabeth.e 
Malchareo, Sé infra. terra trecento miglia i pié d’ vna mó- 
tignà detta Gìrgloris fouo tré Citta, Cioè Saldach, Afcha- 
tim, TratiinajC Turna.e moltaltre Citta, e fon duoi fiumi, 
Cioè Zittii, e Wafer, e fanno vn fi urne, che intra in la Morea 
Citta di Tripoli di Barbaria . Pafsato quefto fiume entrò 
nella Regio detta Libia Morea,qjue(ta é là Morea ; La pri- 
ma. Città pafsatO Tripoli, è NearangliS,e fra terra fèrro !é 
Città detta Cafpart , & Artegira; è ftifo vn Iago detto Ga- 
tempes pàfàato queffo Regno pei verfo Leuàte, entrò nel 
Regnò detto Marmarica, queftó é gran paefe.e fon molte 
Citta AmOrefcht.cioé Zorrtacà > Betinà,StuIòr metta Gur- 
gines,Dirilinos,Benauria,e infra terra Pentòpoli, Efcales, 
Erinds, EpilofO, tré monti, cioè mòte Crede, Encnbeggi 
Batuluth . SOnOui dftoi laghi grandini mi, cioè Hercai, e 
Bacor, partiti di quefta Regiòn, piu veffo Leuante comin- 
ciò tu Reame detto Settica, nella qua! eàli fcrifsero,e dif- 
feroaf Mefch. come ftaua l'Africa dou'egh vólea andar, il 
Mefch. fentendò tante prouincie quante fi haueano Tac- 
coniate cominciò combatter, e parlai: della fede ChriltiaU 
dò, poi ditaandò à lor cftecofa eta Macometto é lòr con- 
giurati rifpòfer, ch'era lor grande Dio apprcfsò Dio gri- 
de , & egli raccontò à lor còme Macometto tradi tutta la 
lot legge, e come Hipoiito fece perder tutta la lor ragion' 
Satacina , per Signoregg iare/ e còme Apollin fu il primo' 
Medico , t però fu chiamato Dio dèlia Sapienza , e comò 


Digitized by Google 



1 


to 8 LIBRO. 

JBelzabù fu Bel Biniue , che vieti à dir'il Dio delle Mofche ì u 
come non fi doueua adorar niuno corpo corruttibile , e 
mortale, fé non il vero Dio in Triniti, però che niflim cor- q 
po corruttibile, & mortale per forza non*poteua effer Dio; .1 
ma fo!o il corpo di Chrifto è fenza macula, e corruttione, 
e per molti miracoli fatti, cioè rifulcitar morti,illuminarli è 
ciechi, fanar li infermi, e dar dottrina al mcndo,e patirne- 1 
na per noi ricomperare, e molti miracoli, che egli morì io ii 
fola Croce, edetreteftimonio della refurrettiorie-petgj’- iti 
Luangeli, poi ragionò delle cofe, ch’egli haueua veduto in ! si 
Grecia, & in Leuante, e come Giesù Chrifto l hauea fem- i 6 
pre aiutato , per tutte quefte parole non fi volfefo di lor $ 
falfa opinione , coti per molti giorni camino , e venne ap- gì 
predo à vna Città chiamata Mefcia Amara , laqual(ula_> j 
prima terra , che trouaflè paflato il defertodi Libia , equi iti 
fi ripoforno t rè di, e falli vbbidita la lettera del Soldano.fe & 
partiti di cjuì paflorno per due villaggi, oue era molto be- t; 
itiame, qui hebbe buona ventura, Uì 


Cerne furono effaltatì , t fù morto vna itile Guido , * trouo w» Cèr- 
ti a itero, ch’era torio m Maro . Caf. C XV 11 I. 


t* 


Q Vando fi partirono dalla Città di Mefcia, per duo % 
giorni , fu l’hora della nona, fentimo vn gran rumo- . 
re de Paefani verfo la marina , e fubito fù aflàlito vno de Hi 1 
fuoi interpreti . Dice Guerino , che era innanzi , e diceua 
lor, ftate fermi,, noi damo famigli del Soldano.e per lo ru- 
more , ouer che tfiì non credelìero, vno di quelli li lanciò - 
vna landa, che tutto lo pafsò, Guerino imbracciò il feudo, 
e prefe la. lancia, l’altro interprete dilfe, non far Gqerino, i 
quefte fon genti del Soldano, e moftra àloro il faluo con- l\ 
dutto. All’hora fi pentirne quel c’hauean fatto,e l’altro fe- \l 
rito fubito morite.Guerino dimandò, che voleua dir quel , 1 
gran rumor , rifpofe , l’è vna naue de Chriftian i, c’hà per- ■ 
coflo per fortuna in fpiaggia, e noi con loro corremo per 
veder la naue, e fe niftuno n'era campato, & era tré giorni : 
durata la fortuna, e gran tempeiiadì mar, e diventile tic 
. naui 
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j iti ui di GefltiNiuomini Inglefi ch'andauano al Santo Se- 
polcro di Gierufalem sforzati dal vento, percorsero à ter- 
ni f Quando giunterò elfi eran tutti morti faluo eh’ vn Ca- 
talier, che fi teniua in Mar i vn pezzo della rotta naue, & 
era nell’acqua fin alla centuracon la fpada in mano, e ha- 
ueua morto quattro di colìoro c’hauea voluto accollarli 
i lui: quando il Mefchino vide collui à tanto pericolo,& 
elfi fi ingegnauan dilaettarlo, e lanciarli dardi, tanta pie- 
tà fi gli venne di lui , che gli lagrime» penfando di fe me- 
defimo, & pensò che'l Santo Euangelio dice, ama il prof- 
fimo come ce medefimo , edifsefràfe; fe io non aiuto il 
prolfimo , come aiuterà Dio me ? e cominciò à cridar à 
quella canaglia , fàteui indietro, egli fe renderà perdona- 
teli la vita,poco fu vbidito.e cominciorno i minacciarlo. 
Per quello fi adirò il Mefch. dicendo , ó gente villana, Su- 
perba, e lenza legge, trafse la fpada, vrtando frà lor con il 
Cauallo, e buttone dieci per terra , come il leone per la 
turbadelle pecore, così minò quella canaglia cacciandoli 
del campo, ogni huomo fuggia,& ne vcrife più di trenta, 
poi tornò alla rotta naue, e chiamò quel Caualiero,& egli 
venne verfodi lui.difseli all’hora l’altra guida.O Mefch. tu 
hai latto male à vecider gl’huomini : difse mal hanno lat- 
to eglino, che prima vecifero vn de li nollri.Poi andò ver- 
fo quel Caualiero , & ei fi gittó inginocchioni , Si à lui fi 
raccomandò , e dicendo laudato fia Dio , ch'io non farò 
prigiondi villani mi d’vn Caualiero, e facca gran pianto. 

Zetne affidali un dome con Art ila fo al fuo Cafl clic , Ó> Artilafo fi f tu 
Chrt filano ,t fortificò la tetra. Cap. CXIX. 


W / Entre che il Mefchino parlaua con quello Caualie- 
VI ro lenti li villani far gran grida, e quello Caualietò 
auea gran paura , Jj domandò come hauea nome, & di 
ondèegli era.Rifpofe io hò nome Dionino,e fon Inglefe 
vn’jfipla,che è in Ponente, & é chiamata per antico Ber- 
gna, e borali chiama Inghilterra, e fon Gentil’huomo . 
dimandò s’egfi eraCbriitiano, rifpofe, e dilse, che era 

O diri- 
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Chrittiano.e che Chriftiano voleua morir. Quando lo in-' 
tefe lagrime», e difle. O Gentil’huomo non dubitare, impe- 
roche io fon Chriftiano come tu,e faremo infieme fratelli: 
all’hora (montò da cauai , e tolfe delle arme del fuo com- 
pagno, e di tutto lo aiutò ad armar, e tolfe il caual/p dell % 
interprete morto , & ei montò fufo con vna lancia in ma- 
no, e partifledella riua,& andorno verfo l’Africa. Allora 
mefler Dioaino difse al Mefchino , com’egli andaua al Si- 
to Sepolcro di Chrifto , e come la fortuna lo haueua con- 
dotto, e come egli era di vna Città chiamata Vorgales, la 
quale fui mare verfo Irlanda. £ caualcando molto confor- 
tati fentian gran rumor per il pae(e,efsédoeriì à pié d ’m 
gran montagna era apprefso à fera, quado li venne adof- 
fo molti di quella canaglia, & alcuni à cauallo,il Mefchino 
fi volle d mefser Dioitino.e dimandolli.che li diceua il cuor 
di far . Rifpofe, fe io haueflì buon cauallo, in tutto quello 
giorno, non mi pigliarebbon quella canaglia,!! Mefchino 

10 intendea , perche fapea Latino , e vn poco Greco , pò 
quello lì confortò il Mefchino : la gente era già apprefso 
con gran crida,il Mefchino,& il compagno impugnarono 
le lande , riccomandoifi à Dio , & andò centra li nemici . 
Dilse all hora mefser Oionino, il noftro compagno rima- 
ne adie tro,&eidifse,!afsa telo ftare.imperoche egli ha po- 
ca fede,e niuna religione é in lui, come inquefti cani. Rif- 
pofe mefser Dionino , coli erano fu la naue quelli marina- 
ri, per queito fiamo periti, quando elli non hanno fortuna, 
giuocano, e bialtemano Dio, e i Santi, e quando li diceua 
tate male & turbauano;e faceuanò peggio, tanto che lilaf- 
faua ltar per non turbar il mio viaggio : mà pregaua Dio 
per loro: difse il Mefch.4,generationi di gente non hanno 
regola ta fe, prima li Tiranni, feconda li Barattieri,Ia terza 

11 Cenfuari , e Corrieri , quarta li Marinari , in la maggior 

f ratte di coftcro non é amor, né carità, né timor di Dio, e 
émpre la vita lor vanno dentando , e quella canaglia tur- 
tauia li veniua adofso.G u. fpronó il cauallo,e mefser Dio* 
ninoprefso lui fràcaméce,il cauallo di G.era miglior,e pe- 
rò entrò innanzi molto à mefser DioninoA egli il feguià, 

C*m* 
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; Cc mi fanno a fj aititi mcjjer D tonino ,&tl Mtf chino da Villani 3 (j* 
ammazzò molti y e furono foccorfi da altra gonio . 

Cap. CXX. 

E Ra il Mefchino dinanzi i mefser Dionino, e percofsc 
vno di quelli da cauallo con la lancia nel petto,e paf- 
follo da dietro per le fpalle lino fu la groppa del cauallo, e 
mori il cauallo. e l'huomo, rotta la lancia,e tratta la fpada, 
tra foro fi cacciò , facendoli aprir la firada , gitandoli per 
terra, chi con vrto, chi con fpada cadea-morto, lande, dar-, 
di, e faette li pioueua adofso.Difse il Mefc.che molte faet- 
te fallauano , e dauano à loro propri) , e li voltò temendo 
del fuo compagno mefser Dionino, e videlo francamente! 
con la fpada in mano , à ferir i nemici, egli l’afpettò com- 
t»a ttendò,e tutta via pafsando per mezzo quella canaglia, 
:he faceuano molti più cridi, e voci, che fatti, el|ì llauan i 
jié d'vna moncagna,& videro in quella métagna doi Ca- 
lcili, & gente, che difcendeua le montagne meglio in pò, 
o, che quelli con chi erano alle mani, e difse mefser Dio- 
uno, quella gente, che vien,é meglio in punto.che quella 
anaghajDifce il Melch.à mefser Dionino,quelta gente è 
ìeglioin puto di noi, & oftenderanci troppo, e però fbg- 
tarno verio la marina, che per forza de i caualli ci conuié 
:ampare,e mentre, che il Mefc. parlaua.vdì leuar vn gran 
amor à quella canaglia , & in più parti cominciorno à 
i ggir,e laisornoGu. &c il compagno,& il Mefc. di quello 
marauiglió ,eleuó aitala vjfiera.* e pofe mente à quelli 
ie difcendean quella montagna,iquali afsaltauan quella 
nagìiUtSc vcdoeuano,e fermano con gran furóre,e mol- 
più di loro vccilero , che noi , e molti ne pigliorno de' 
lali alcuni teniuano, alcuni vccideuano,e li altri mifsero 
fuga . Eglino di quello lì maraujgliorno, e difse il Mefc. 
ìamo per li fiuti noltri,quelto è miracolo di Dio, e Dio- 
io come gentil Caualiero difse.-la noltra farebbe ingra- 
nine à no faper chi fon colloro, ch’in noltro aiuto fon 
luci > per quelle parole conobbe il Mdch. ch’cranobil 
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Caualiero, e volferfi ver Co quella gente, andando à pafso» , 
à pafso , & egli fi ridufsero verfo il monte chiamato Gra- | 
nus. E quando vjddero il M- andar verfo loro fi ritirorno 
all’alto dubitando di qualche inganno , pur vnadi loro j 
molto adirato, e ben armato fe li fece incontro, & diman- I 
dolli fidanza, & il Mefchino a lui, e fidati fi approffimor- j, 
no,& quello difse, ó gentil Caualiero non vi marauigliate j 
di mia dimanda , perche quelli noilri amici fon piùmiei 
nemici, che voliti, non só io, che quellion có voi fi hauef- j 
fero, ma veder tanti villani adofso doi Caualier i,me ne ri- I ] 
dea.Et il Mefch. rifpofe,e difse, come la fua quefiione co- | J 
minciafse,e come veniua d’Egitto, & era fiato Capitano r 
del Soldano contra gli Arabi , e come colloro gli hauean 
rotto il faluo condotto, & ogni cofa per ordine li difse . Il : 
Caualiero difse belli Signori la cagione della noltra que- ' 
ftfon e, lì è, che sù al lago, che è al lato sù quella montagna ‘ 
che fi chiama Fótefolis, perche la notte boghe, il dì é fred- 
do, fon due Città molto belle,e bene popolate, e mii an !e, 
che i miei àcecefsori i han fignóreggiate, e Tempre lisina ^ 
fiati Gentil ’huomim\ HorafonduefratelliSignoridela pi 
Morea,l'vn hà nome Artjlaro, l’altro Aimonidos,e fenz’al- ’ ' 
cuna ragione hor fi io. a tini mi vccifero mio Padre in ca- / 
falor, in vna Città decra Philophida, il minor cioè Almo- 
nidos con quanta gente potè far venne à campo à quelle ' 
due Citta con le bandiere del mio Padre, & ambedue le • 
prèfe, & io, ch’era d’età di dodeci anni fui capato à quelli 
due Cafielli,& emmi fatica il viuer,e ma: non potei hauer 
accordo con lui: mi perche le Calleila fon forti m’ha la- 
nciato llar , & ei fi tiene quelle due Citta, la prima hà no- 
me Taracos, l’altra Amania, e più di vincicinque altri Ca: .] 
itelli, fi chele noi habbiamo, fatto quello, non vi maraui- ; 
gliace, e pregoui per il danno c'hauete latto i miei nemi- 
ci, che voi in cortefia veniate à ripofarui à quel Cafiello , 

& in quelto mezo pafsata quella furia de villani , voi po- 
trete andar più licori, hauerete qualche buona guida. Il 
Mefch- dubitò d'andar , e dubitando per il camino, per la 
quellion doserò noi verremo , ma dubitiamo, Si ci li fece 
r - v ' dar | 
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y darSacramento , c difse noi fiamoChrifliani , tifoofe, di 
* quello fon io più allegro, perche di voi mi potrò fidar có- 
3 tra 'al miò nemico, e tucto il fuo Sacramento fi fidò in fua 
» eópagnia andò verfo il primo Caftello chiamato Caltos . 

Cernì il Mefchino campa mtfìerVimìnodall* mani di villani , * le 
i armo , e dettili il Cannilo dilla Guida morta . 

; Cap. CXXI. 

B Enche Artil.li hauefife affidati per Sacramento metter 
Dionino pur dubitaua ; ma il Mefch. il confortò tan- 
i to, che fi afficuró, entrorno nel Caltele fugli fatto honor 
: grande , e qui come gente belljal viuono . La fera hauea 
- vn faccon di lana per Ietto , e fletterò tré giorni in quello 
r Caitello hauean dato ordine di partirli la quarta mat- 

■ tina, e gli daua bone guide, che li guidafsero fuor del pae- 
t fe , ma la notte vegnente fi leuò il rumor per il Cartello , 

: ■ perche i nemici fi accamporno di fuora , e quàdo fu gior- 
:: no , vidder le lcir bandiere , e già era accampati d’intorno 
s più di vintiinila Saracini, & era il fuo Signor Almonidos , 
i ilquale mandò vna Trombetta addimandando qual era il 
: Mefchino, il Mefchino fi volfs, e nfpofe io fon quello,egli 
; difse , il mio Signor ti manda à dir , che per il faluo con- 
: dotto del Soldano, ti vuol hfciar andar, che tu folo farai 
: ficuro, e che tu venghi con meco, inquanto nò, da hoggi 
. in li non ti fidare fe non della tnorte:aifse il Mefch. come 
: $4 il tuo Signor, ch’io habbia nome Guerino ? rifpofe co- 
lui , per l’Interprete , che era teco, all bora mefser Dioni- 
no rifpofe , e difse nobilCaualier domanda che vuol far 
dime, &ei rifpofe d mefser Dionino , credete, che vo- 
glia campare fenza voi , e credete voi che Artilafo , ilqual 
ci dette foccorfo, io voglia fenza merito Jafciar: all’hora fi 
volle al melso , e difse : torna al tuo Signore , e digli da_. 
mia parte» che’1 Mefchino nò fi vuol partir di quello pae- 
fe , f e prima non rende le terre ad Artilafo, che li hà colie 
Almonidos i difse io tornaró da lui ;mà voi hauete prefi) 
mal configlio.Arci!.trcmaua di paura, che’l Mefchino non 
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li partifse. Tornato il mefso nel campo non credea il Me- 
fchino eh: ancora haueffe rifpofta la Tua ambasciata* che’ I 
campo tutto cominciò à cridar , e chiamar tutti quelli del 
.Caltel ,6 traditori, c ricettatori di Chriftiani, eche/Iìfia- 
ueuano rinegata la lor fede, dicendo, noi habbiamo man- 
dati per Artilafo, e verranno adoliò tutta Libia, la Morea, 
l'Africa, Artilafo parlando con il Mefchino , con meffet 
Dionino dille ad ogni modo io fon disfatto . Dille il Mef- 
chieo non dubitate , e tenete qual fede vi piace , & andò 
lui vedendo le mura, e com era forte il CaltelIo.il luo- 
go era molto più forte,che le mura.però il fece in più par- 
ti fortificar con le balcrefche. Ebenchetutteleteiredi 
Africa , é di Libia lkn di terra nondimeno il Caitelfoera 
forre . Ordinate le guardie d'ogni lato vna mattina entro 
Artilafo in camera , e trouolli ingenocchioni alla fpada, e 
pregolli.che li dicefle perche adorauano la fpada.ecrede- 
,ua che’l tacefle per amordi Marce Dio delle battaglie». 
Guerino li predicò l’Auuenimento di chrilto , come, e 
(perche prete corpo humano , per il peccato di Adam no- 
itro parente , come fu per emendar quello peccato pollo 
in fui legno della Croce, e perche la fpada fianca la Croce, 
però ci voltamoalla fpada mia quando vediamo la Cro- 
ce, ci tamemoria la paflione di Chrilto. Per quelte parole 
fu infpirato da Dio, e pregò Guerino, che lo battizzafle,e 
fecretamente lo battizzò , poi giurato fratellanza fin che 
quella guerra falle finita , mai non lì partirà l’vno dall’al- 
tro , fe per morte non fufle , & egli dille io vorria che voi 
fùfte doue più bramate, & io fuliì vendicato contra colo- 
ro, che m’han morto il mio Padre, & miei fratelli.e poi di 
prefente morir ^Guerino lo confortò, che non dubitale , ! 
che la lua fpada hauea raffrenata altra (uperbia.che quel- 
la di duoiMori,& ch’egli haueffe bona fperanza in Dio, in 
cui nome era battizzato, nondimeno tra .'oro per lo me- 
glio ordinarono tenirlo celato. & ei lì raccomandò à loro, 
per cinque giorni accendea à fortificar fa tetra di ciò che 
fi potò, & a buona guardia . 
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Come giurare»- tutti tri i Caualieri Chrifliani non abbandonar fi 
l’vn l'altro , affai tron il campo % e fa morto il Capitano * 

Cap. CXXll. 

N EI quinto di , dice Guerino io mi era appoggiato i 
vna fineltra de la camera, e ponea mente cornei ca- 
po de nemici era ordinato, e chiamai metter Dionino.e fi 
li diffe, per mia fede quefta gente ftan coS mal in ordine, 
che fé k> haudfi 200. Caualieri Chrifliani armati ben à 
Cauallo, com'io hó già haunto djece mila, mi daria il co- 
re, di romper tutto quello campo. All’hora,djflero,che l'- 
altra mattina prima, che il Sol apparile, andarebbòn ar- 
mati fin à mezzo il lor dipo , e mentre che (lauano in ra- 
gionar , fopragiunfe Artilafo, e ditte come hauea per vna 
iua fpia,che nel capo s’afpettaua Artilarófratel di Almo- 
nidos , ch’egli era molto più fiero, e più grande di perfc- 
na,che Almonidos.e lagnmaua quàdo Io diceua,& elfi lo 
confortorno, ediffero, Artilafe, prima fù compagnia, che 
nafeeffe huomo , e però là che la compagnia fia fidata , e 
non hauer paura di Artilaro, che noi h abbiamo fperanza 
in Dio , che noi li cacciaremo del mondo , e diffeli come 
hauean giurato di andar, & egli ancora giurò con loro di 
legnir con quella brigata che hauea , e con quello patto 
tutti tré fe impalinomele come iù dl,djflèr le lue orationi 
raccomandolfi i Dio, li armorno l’vn l’altro, e montorno 
à cauallo con le lancie in mano. Artilalo léce armare 200. 
bandiggiati di Almonidos, e lor doi vfeirno fuora: quelli 
del capo orni facean rumor per non vederle non dui Ca- 
ualieri . Eflnmontorno ben vna balcllrata , per il piano., 
infino , che giunti nelle genti da cauallo fu vn pozzo dal 
capo di vn monte , à l’intrata d’vn prato più di 220. à Ca- 
uallo con lande in mano fe li fecero contra , all hora dille 
Guerino à Dionino , che faremo , & ei gridò diamo den- 
tro al nome di Dio , come insilerò le lande in retta, il ru- 
mor fi leuó,& Artilafo afsalì il campo, il Capitano di quel- 
li da Cauallo fi drùzò à loto, e Guerino à lui, e terì Gucr. 
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di vn gran colpo , mi le lancie fi rompetterq , Guenno Io ? 
pafsò fin’i mezza halta , e cadde morto in rerra , hebbe t 
paura Guerino del fuo cauallo.che non lo vrtafse, egli era f 
tanto grande, & pofsante.che l’haurebbe battuto per ter- , 
ra,& eraui mefser Dionino tanto apprefso,che li dette nel - 
petto , e gittollo in terra lui, & il caualio , per quello non 
flette di correr,come fpauentato. Quelli del Cartello toni- I :r 
petterola prima guardia del campo, & veniuaK occiden- , r _ 
do per laltrada, & per li campi, le grida erano grandi, 8t K 
il fuon di certi inflromenti, come ioti Bufane, e Tamburi- ;< 
ni, & fon di Tauolazzi, cioè Targoni Pauefi,e Scudi,giun- , 
to il caualio tra loro, Artilafo Io fece pigliarle folecitodi ; j 
cacciar gli nemici , per giunger doue era abbattuto mef. 
fer Dionino, ilqual s’era leuatò in piè con la fpada in ma- 
no, e fatto vn cerchio fi difendea francamente . : , 

Come fecero fatti d'arme , e fi ridujfe il Me {chino con le fue genti fotti j , 
il Caft elio sn vn campo* C X XII /. ^ 

H Or chi potrebbe dir li gran fatti d’arme, che faceta ^ 
Guerino, trafeorrendo per il campo ,'andando per Tli 
fin’à pie delli padiglioni, e riuolto indietro le genti da ca- ; 
uallo voleuano ferrar la via, & egli abbattea i Caualieri, e 
faceafi aprir la via per forza delia fpada e moiri ne facea 
morir, in tantoché molti cominciorno i fchifarfi.in quel ; 

che Artilafo giunfe con la fua compagnia,ilqual per forza i 

Io hberó dalle mani di nemici, e fecelo montar fu’! caualio 
del Capitano, che Guerino hauea morto, e corno fu moti- ; 

tato à caualio cominciò magg ior battaglia ^ veramente 
moftrauano efser franche perfone . Li Saracini tolfero II j : 
pafso ad Artilafo del tornar al Cartello, & ancora giunfe à | 
Ja battaglia Almonidos , furono fu quel mezzo di quel ; 
piano afferrati, Guerino giunfe alla battaglia, & mifse vri 
grido, dicendo, ò franchi Caual jeri,Ie fpade,& i causili ne . 
facian la via, à quella voce vfeiron quelli del Cartello, 
cioè trecento pedoni, e rompettero quelli,chehaueuano 
prefa la via della tornata Guerino, Artilafo, e Dionino-, 
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fece» tanto in arme , che per forza di loro tré càmporno 
tutti gl'altfi. Erano adunati quelli crecento,con queftial- 
tri dugento , e la battaglia rinforzò , e ricorriamo in quel 
medcfimo prato; all'hora giunfe Ahnonidos con molti 
armati à l'vfanza del pacfe, e furono coftretti tornar al 
Cartello Tempre combattendo, & a! pafsare d'vn picciolo 
fofso con vo poco di piano , qui credettero gli nemici 
/fendergli , perche ancora non erano fuora del prato , che 
ci era Ahnonidos à le lor (palle , e leuorno vn grido ; mà 
Cuerino,& meffer Dionino, che era meglio à caiiallo, in- 
trò innanzi ad Ahnonidos, ilqualc lo pcrcoifero con !a_^» 
lancia, & abbactello in terra da cauallo, cGuerinofcon- 
tró vn grande Armirante,che haueua intorno da trecento 
braccia di cella , li partì quel inuolamento infino à mezzo 
il collo, e quando caddè morto fi leuóvn gran rumor , e 
quefto fi auidde,che doueaefler qualche gran fatto fr i lo- 
ro, perche tutti fi riuolfcro adoflo al Mefchino, &ei fi git- 
tó con la fpada tra loro . All’hora il franco Artilafo andò 
adotto ad Almonidos , per modo , che non potè offènder 
mefler Dionino come ei credette , c che quali non perite ; 
m d con tanta fòrza radali Artilafo con la fua compagnia , 
che meffer Dionino fu rimeliò à Cauallo , de incominciò 
maggior battaglia. Guerinoriprefe ardire, quando videe 
li fuoi compagni francati; mà Tempre gente abbondami 
lotadoffo ; mà deliramente combattendo fi tirauano in- 
dietro. E giunti apprefso il fofso del Cartello ad vn girar 
di mano , trouorno vn campo di terra fodo, & haueua cu- 
cento braccia di terra piana » e la parte verfo il Calie! c ra 
terreno più ajto , doue fi fermò Artilafo, perche era loco 
ficuro , che i nemici non portuario entrar per i’auanta' * 
gio del terreno , & i remici fecero cerchio in quel campo 
dal lato di fotto , c re ftó la battaglia , e l’vna brigata guar- 
da ua l’altra , e nifsur.o dictua niente , Tyco al 'altro, c non 
fi faettaua-. 
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Cerne il franco Guerini combatti con Almonidos , <$■ vcci/elo } 

Ó> vennero al CafttUo ducetti» Cavalieri « 

taf. CXXlV. ( 

S Tando fermi l’vna parte , e l’altra , Almonidos fi fece , 
aitanti- armato, Còpra vn franco cauallo, ilqual non ha- 5 
uena pari in quel campo, e fot fi in Africa,& hattea anche g 
vna grofsa lancia, e dimandò fe tra lorera niuno, che ha- , t > 
uefse tanto ardire , che volefse prouarfe con Ini à corpo à , 
> corpo 11 trance Caualicr Guerino fi fece dare vita groffif- „ 
fima lància , e prima d imandó Artilafo , chi era quello, e ^ 
- quando intefe , ch'egli era Almonidos fri tutto allegro , e 
> prefe la fua lancia, e fecefi centra lui, efidaronfi il campo ,, 
l vrt à l’altro , mefser Dioninoli volfedareilfuo cauallo; , 
mà Guer. non Io volfe , Almonidos dimandò a Guerino , 
chi era egli: rifpofe, ch’egli era Guerino, Almonidos difse \ 
per Macometto , chi mi donafse tutto il mondo non far» t 
còfi allegro . E disfidati prefero del campo , e difte Guer. , 
O quanto era l'opinion di coftuifalfa, che tanto di felle!- 
fo fi fidauav che non credeua, che huomo al mondo, fiifse j 
■ di tanto com’egli .Venne l’vn centra l'altro , c duoi gran- 
difllmi Colpi fi donorno, per modo, che Almonidos ferito ( 
cadde indietro à terra dajrarcione,& il caual di Gu.caddè 
per terra, e fó per pericolar per il cattiuo cauallo, che qua- 
li li cadde adofsò,& afirettofii dt leuartLetato mifse man 
à la fpàda , ch'era vna fimitara , & era tanto grande , dice 
Guer. efae’l fuo elmo non li hauena toccato la forcella del 
pettoiperche Guerino li parea tanto picciolo. Almon.dif- 
fe verfo i Cieli ingannato da le liefsó.O ria fort un adorne 
può efser quefto^che vn Nanoarifpettodi me, mi debbi 
hauere abbattuto, ancora era quello maggior errore, che 
il primo, & adirato menò vn colpo con la famitara molto ; 
fieramente, e Guerino fi gitró vn pòco da lato, fiche la fi- 
mitara non lo toccòjmà filolfi in terra,Guerinofeli gittò 
pretto adofso, e tr.enolii vn colpo nella cofeia zanca, e ca-, 
gliolli mezza la cofeia > Onde egli trafse vn gran grido, e 
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biaftemò Macometto.e per quefto però non càddèsma fe 
<friz2Ó dritto . Guerino li andaua pur attorno ; perche il 
/angue tuttauia mancaua,e !a gente non fe n’era accorta, 
«che l’haurebbono foccorfo,!Ì Mefchino più con fenno.che 
«con fòrza combattea. Quando il Sol cominciò à calar, Al- 
inoli idos per Io fangue,che l'hauea perduro appena ftaua 
in piedi , il Mefchino fe n’auide e Itrinfe imbraccio il feu- 
do , e verfo lui fe n’andò, e detteli di vna punta nel petto * 
che mezza la fpada entrò, Almonidos dette della fami ta- 
ra al Melchino, ma poco mal li fece, tanto (angue haueua 
perduto, che haueua pocaforzae fubito.che 1 Mefch.cabò 
Ja fpada Almonidos caddè morto in terra- Il Mefch. corfe 
doue pofsaua il caual di Almonidos, prefelo, e montò fulo, 
tornò alla fua gente. Quelli dd campo pieni di dolor ror- 
xaron ileorpo al padigìion II Mefc.con la fua brigata con 
.gran vittoria tornò dentro dd Cali dio, tacendo gran al- 
legrezza, la ferafè gran fuochi per la vittoria riceuuta . In 
«quella notte fuggirno dd campo ducento Caualieri, e ve- 
nero al Caltello. Quelli erano di Artiiafò.e della lua fetta, 
che per paura,e forza hatteano vbbidito Almonidos, Atti- 
Jafo glìaccettó dolcemente, egrandiflìmo honor ix fece . 

Come fu mandate per j4rti1aro . venne eon grande impeto , & 

armato dimandò la battaglia . Cap. C X X V. 

E Ra nel campo gran «amore , c molti dolenti per la_, 
mólte di Almonidos t E fubito mandorono à dire al 
: tuo fratei lo Arrilaro, ilqual come feppe la morte del fratei 
Almonidos.vennecon tante minàccie,che tutto il mondo 
voieua disfar.e caualcando con gran quantità d’huommi 
d’arme inprefsa , giunte la notte venendo il di in campo 
trouò, ch’trano fuggiti dal campo due mila Caualieri, de 
li quali ne entrorno nel Caftello ducento, iquali minacciò 
di tarli llrafcinar tutti à coda di cauallò, e colui che hauea 
morto il (uo amanti (fimo fratello Almonidos minacciò di 
farlo mangiar à cani, tutti gfaltri del Caltello, gràdi.e pie- 
colini, huomini, e donne, & il Caftello disfar fm’al fonda- 
mento j 
Digitizèd by Google 
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«tento » e tntt > li parenti di quelli > ch’erano fcampati nel 
Cartellone lor donne, e Tuoi figliuoli farebbe ardere,e giu- 
rò eiamai non far pace con Areilafo per alcun modo, que- 
llo tacramento li venne fatto; mi gli altri non li pregiaua, 
ebiartemaua li Dei , come il Ciel , e la Terra li fufse lotto- 
polli, & in tanta ira, e fuperbìa montò, che certi delti fuoi 
maggiori , e fideli Configlieri vccife per ira , e coficome 
huomo furibondo fenza alcuna ragione afpettando il d* , 
tutta la notte tempeftò al padiglion. La mattina, comefiì 
giunto s'armò, e come dilperato comandó ; che tutto l’ho- 
fle fi armafse,e ftefsero armati, e comandò, che fe vedefse- 
ro vn fol Caualier, che nifstm non gli andafse.e fe nifsun fi 
mouefse per dargli aiuto fofse tutto fmembrat© , acciò 
niuno fi mouefse, e hauefse ardimento di andar aiutarlo,e 
fe fufse più di vn lofoccorrefeero , e comandò che niuno 
fi difarmafse, che vinta la battagliai morto quel traditor 
(Jhriltiano, voglio, dicea egli, combatter il Cartello,& vc- 
ciderli tutti per vendetta del mio frate!lo,& armato andò 
verfo il Caltel , &in quel luogo doue fu morto il fratello fi 
firmò, dimandò battagliai gran parte della fua gente ar- 
mata era intorno quel campo, doue Artilaro era „ 

Come ArtiUt ? andò al Cafitllo doue tra G aerino , e dimando batta • 
glia d corpo a corpo t Caf . CXXVL 

T Anta era la fuperbìa del fttperbo ArtilarO.che gli fuol 
medefimi pregauanoli Dei, che’i perdefse, maflìme 
quelli di Marnata, e da Monis, e dal Lago Fonte Solis.chs 
dubitaua.che non gli ardefse tutto pet veodetta del fratel- 
lo , defiderauano hauer loro ranilco Signor Artilafo, per- 
che li fuoi antichi fumo Signori di quei paefe , della mon- 
tagna , e della Citrà , e del Lago , e quello gli interuenne 
per Tuo diffetto, e per la fuperbìa, come è già interuenuto 
à molti SigaorLper la virtù della fortuna,e non conofcono 
li benefici), che hanno riceuuto da Dio; ma fi fanno odia- 
re à loro popoli , e fanno ragion , che’l corpo fuo fi) fatto 
di va metallo , à rifpetto del corpo di vn pouero. Citta di- 
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no » e non penfa , che quello fia nato come egli , e morirà 
molto pili virilmente il pouero di lui , la cagionò, che'l 
pouero muore con pocofaitidio , per la gola non erafso , 
e per l’auaritia mondo, il maggior peccato, che poifi ha- 
uer il pouero e la lufsuria: doue è poco pane, e vino, noco 
da mangiar, tutte quelle cofe fon vitij.e però non pofton 
le non mancar à chi é pouero d amor di Dio.e ricco di be- 
ni temporali , e coli era il fuperbo Artilaro, che con la fu- 
perbia credeua pigliar il Cielo , e dimandaua battaglia à 
nemici, hfupipregaua.chel pericolafse, come fan molte 
Otta , che h maggiori rrattan mal i minori, che pregano 
Dio, che gli confondi . Dio efsaudifce le preghiera de pii 
afflitti . Hora per lo fonar di Artilaro tutti quelli del Ck- 
ftello corfero alle mura , armaronfi Gucrino , Artiiafo e 
Dionino, e tutta la gente da causilo, c da pie, e quelli dù- 
centoCaualieri , che entrorno la notte , & vfciiono fuori 
703. tra àpie,& à causilo di fopra illuogo,doue era Arti- 
lafo lotto vna bandiera , e qui armati con le lande inma- 
no era Guenno, Dietimo, & Artiiafo, e fopraitauano oer 
d fuoco forte tutto il campo, & erano lìcun : AH'hora Ar- 
tilaro, eh era m picciolo piano, doue fu morto Almoni- 
dos , crido in alta voce , qual di voi farà coli ardito, che fi 
farà auanti, per quelle parole mefser Dionino dette de li 
ijprom al cauallo, & andò contra lui . 

Cerne combatte Affilierò, e fre/e mtjfer Dionino, & Artiiafo , i lattai 
lo voleva far impiccare Cap. CXXVII. 3 . 


M Efser Dionino, a a fua vfanza Inglefe andò contra 
Artilaro penfando, che alti o,che honor non fi po- • 
tea acquiftar.perche la fua fperanza era fempre.che’I Me- 
Ichinovmcefse.efe puril Mefc. perdefse,non potea cam- 
par dal nemico, Artilaro pieo d’ira peijsò, che fufsequel- 
Joc'hauea morto il fratello , però adirato fpronò il caual- 
lo, & andò verfomefser Dionino, e lo gittó à terra dal ca- 
uallo.efu prigione, e feppe chi egli era, e però Artilaroio 
meno ira afa lua gece»e feceli metter Yncapeftro aliamola 
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piedi vnrotìcre la fece métter, e fece ti£ar quello cape- tti 
liro ad vn ramo di quel rouere,per tirarlo iufp.Poi difse i £ 
quelli non lo tirate iufo per fin , ch’io non meno quel trai \ 
«iicor, che mi hd morto ilfratello , e furiolo tornò verfoit « 
CaftelIo,e dimandò, chi è quel di voi.che vccife il mio fra- % 
tdio venga al campo , mtefoper tutti li circolanti le (uet ^ 
parole, difse Artilafo, fe qnefti duoi mi mancalse io (aria J 
morto , però fi pensò, che gli era piu hotior morir cofi, o i« 
però fi molle, Guerino lo richiamò, & ei non volfe tettar, 
areiió la lancia, e centra Artilaro andó,e cadde per terra, 
e quando Artilaro il vide , difse mi pare conoicerci , fei tu 
Artilafo ? Rifpofe si peffimo nemico mio, c he fon Artila- 
io, & ei fece grà fétta, e menollo dou’era melser Dionino, a 
e come liaua egli cofi proprio lo conciò, con lo capeitro \l 
al collo, e volea cornar alla battaglia,mi vn Sacerdote del ' J 
Temp.odifse ad alta voce in prelenza di cutci, e delti duoi L 
poloni, ó Signor odi le mie parole per parte di Apollo, L 
prima,che tu torni alla battaglia. Arti, fi fermò per vdir.Sc 
ei difse, fappi, che quefta notte, io viddi in vifìone il Sol, e n® 
la Luna combatter infieme, la maggior parte delle Stelle L, 
eran in compagnia della Luna, e due volte perdette il Sole. ^ 
la battaglia , e fiì quali per andar fotto l'acqua, poi ii vidi 
forger con gràdiffima vigoria, poi vidi le Stelle, che fi voi- ■ 
fe contra la Luna, che prima renian cò ella, per modo,che j 

la Luna fu vinta.lo nonhò conofciuto quefta vifìon,fe no 
hora, che conofco quello, che ti moftra la tua interpreta* ì 
tione.fa Luna fei td,le Stelle fon le tue genci,e tré foli fono - 5 
quefti tuoi tré nemici, cioè Guerino, Dionino, & Artila- 
fo, e perche tu hai vinto doi battaglie, e hora fa pace con 
quel Chriltiano , che cu vedi la su armato , e fà impiccar /- 
quefti, che tu hai prefi.Dko.che le Stelle fon la tua gente, , 
c’hai più di loro. Io fento per il capo fauellar, e fon li ani- ) 
mi acceft contra te, io temo,che mentre.che cóbatteraida l 
tua gente propria non fi leui contri dite. Vdendo Arti la- 
ro tesarole del Sacerdote fi aditole cò gran fuperbià dif- 
fe al Sacerdote, vd, e canta l’officio di Apollo, fopra il cor- 
po dei mio fiatello morto « che le tue parole non mi mec- | 
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teranho paura, e con furia (ì molle per combatter con Gu. 
Diflè mefler Dionino, & Àrtilafo, che mai non hebbon la 
maggior paura, che quando quel rraditor Sacerdote difsc 
quelle parole, & Artiiaro fidandoli ne la fuperbia nò dece* 
fede i le parole dei Sic. laqual fuperbia ne hi fatto molti 
morirete tal crede per fuperbia auàzare,che fpeifo perde. 

Como combattè il Mefch'mo con Artiiaro , e come Artiiaro il perii, 
tramortito olii compagni , e come rivettato tl M* {chino 
ticcijè Artiiaro Uberò li doi Canali cri dalla 
morto . Cap* C XXVI IL 

i Vando il Mefchino fi fentf chiamar dal fuo nemico 
j armato, fi volle i i (uoi Caualieri.e dille . O carifìì- 
i tnt tracelli.Dio è fattor di tutte le cofe.il Signore non può 
j conolcere il fuoferuo , fe egli é fedele fe non lo proua , al 
i-iferuitio dello amico, & il Signor non è tenuto al capitai 
non hauendobifogno.il buon marinar fi conoide a la for- 
tuna , fratelli voi vedete in gran pericolo li miei compa- 
ignitil volito Signor Artilalo vi ha tenuti per fideli amici ; 
ima non é ancora certo fc voi fece iìdeli feruitori. Ma bora 
il potrete moftrar con effetto, come voi fece fideli feruito- 
ri, il voflro feruitio li fari dopio, e cerralo i capitai, hora 
«vibifogna efier valenti nondubicate,non habbiate temè- 
za, che Dio vi darà vittoria, contra alla fuperbia di quello 
i Artiiaro difperato, e fi ben ch'io hauelfi vn poco di fatica 
j-non temete, che la vittoria fari nofita . AU'hora diimon- 
tò da Gauallo, Se ingenocchioliì. Se leuo le mani al Cielo, 
'epregò Dio, che loaiutalie, fi che egli potellè liberare 

S nelli doi Chriftiani da quelli cani Saracim,per modo che 
Ciffer Dionino poteffe andar ai Santo Sepolcro di Chri- 
lwne mi defle gratiadi trouar il Padre, e la Madre. E fatto 
• i’ifeatkin fi fè il legno de la Croce,e monco i Cauallo im- 
braccitelo feudo , impugnò la lancia, e dilse brigata fiate 
di buon cuore, che fenza alcun fallo il mio Dio ci darà vit- 
toria , poi andò verfo il nemico , Se quando li fìì apprefso 
difse Pio ti falui franco Cauaiiero , e no a ficea come ba- 
nca 
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uca facto fili altri ; ma difsc , Dio ti fatui fecondo la tua fe- 
de, Arcilaro non lijrifpofe; ma di (Te come hai tu nome . 11 i 
Mefc.fili Iodiffe,rifpofe Artilaro, dunque fei tu quello.che 
vccife mio fratello Almonidos: Guerino dille, fe io vccifi 
tuo fratello non lvccifi z tradimento,mà cóbattendo con \ 
lui, à corpo, à corpo,e proprio l’vcciiì qui doue tufeiho- j 
ra col tuo cauallo, c coli hò fperanza di far d te . Artilaro : 
difse io non vó far colia te; mi per Macometto hó giura- j 
to di far mangiar il corpo tuo à cani per vendetta del mio ; 
fra tei lo, e come tradicor, ditte Guer.li ferri faranno mezza- 
ni, prefer campo, e con le lande fi percolerò. A rtilaro ha- , 
uea fottO vn’ Alfana mol to gràde,e forte;mà andò per ter- : 
fa , Guerino rempetre le cingie, e pettorali, e con tutta la 
fella andò per terra , fiche non fi potè giudicar qual di lor -, 
hauefl'e giuntaggio. Leuati in piè, Artilaroprefe vn bàtto- ; 
né, c hauea attaccato all'arcion de la fella, con tré catene , : * 
verfoGuer. fi motte biafiemandoli Dei.Guerino cr alfe la : t 
fpada, e vetfq il Moro andómaccomandofii à Dio,creden- , J; 
dofi combatter per la giutticia,e temperato, e padente fa- j 
rendo forte l'animo a fe llefiò,e prouidenteméte cóamor < 
del proflìmo fperando di vittoria, e fòpra tutto nella buo- ; 
na fede fi fidaua, e con quella virtù andò contra l'inimico 
con la fpada in mano, e nel giunger, ArtHaro menò vn col- ^ 
po del ballon fu l'elmo à Guer. che fe l’hauefiè giunto tut- * 
to l’elmo gli fpezzaua.mà il Mefch.ch’era deliro fi tirò da j 
parte, il colpo giunfe in terra.il Mefch. gli menò vn colpo 
à trauerfo il collo, e credette torli la reità dal bullo, perche i 
l’era chinato , e taglioni i lacci dell’elmo , per modo, che’l t 
paganie n’auidde,& adirato con furia gittó via il fcudo,& - 
à due mani prete il battone, e menò vn gran colpo al Mef. ; 
& ei fi gittó da parte, e giunfe colpi a colpi, il Mefch. pi#» | 
piano deftraméte moiri colpi fchiuaua , vedendo Attilio 
non l'hauer ancora danneggiato, pensò d inganngrlo^n- 
cora non gli hauea dato il Mefchino le non vn e^ipo con • 
la fpada , & Arciiaro prefe à due man il batton, e fece villa -, 
di menar, il Mefc. fuggi da patte credendo,che‘J menaflè, 
Arcilaro all’hora menò , e giuntelo fopra felino, il Mefch. ; 

conpt>- 
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eeaòbbeà noti poter fchiuar,e con l’animo à tre modi ri-' 
parò quefio.colpo , l’vno ch’ei fi firinfe fiotto l’elmo, fiche 
Telmo fi riposò fu le {palle, l'altro,che l'alzò il feudo, e l'al- 
tro, che lampada pofie fiotto il baitene, Se fu fi gran colpo , 
che'I batt one gli cade di mano , e dette sfi la cima dell’el- 
mo, e cade tramortito in terra, & Dio i'aiutò,che'l ballon 
dette fu’l taglio della fpada, per modo, che più d'vn brac- 
cio pretto à la catena fi ruppe, Artilaro gitto via il retto di 
quel, che li era rimafo in man, e corfe fopra il Canaliere,e 
furioCamentecome affamato Lupo il prete, e craflègli l’el- 
mo di te Ita, e tolfeloxn braccio, e come difperatofe Iogit- 
tò fopra le (palle , Se andò verfo li prefi Caualieri , ch’ogni 
cofa vedeano, -quanto doloralo pianto faceflè mefier Dio- 
nino,e rapcomàdolfi à Djo,e coli Artilato, e quelli del Ca- 
ftellonon é meltier, quanto erano mal con tenti, e sbigot- 
titi . Il Sacerdote d’ApoIlo gridaua vccjde telo , e la mag- 
gior parte del campo gridaua, fi che Artilaro non ydiua il 
Sacerdote Jn quello rimbombo il Mefchino ritornò in fe> 
& videfi in tanto pericolo lenza elmo in teda, e fenza fpa- 
da in manojfubit o ricorfe al fianco,e trouato il coltello At- 
tuto lo traffe, & vide l’eimo di Artilaro, che haueua le co- 
reggie leuate , & era leuato Telmo dal collo, il Mefchino li 
mefiè la punta del ferro nel collo , & Accollo , & egli per 
gran dolor il lafció cadere., & il Mefchino tornò doue 1* 
era caduto la fpada , e quelli del Caff elio fi moifero , e fiilfi 
rilegato Telmo in reità » e cofi à pié andò doue era Artila- 
ró, che combatteua con la morte, e gjttollo in terra , e 
tratteli il coltello del collo , e cofi cattamente meri , co- 
me fi la fuperbia , che il pifi delle volte finifìe vilm ente » 
Che morte léce la fuperbia di Cefare , di Achille , di Piro 
fuo Figliuolo , di Dario , e di Aleflandro , di Oloferne » di 
Golia , di Saul, di Nembrct Monarcha, di Marcantonio , 
di Annibai , di Catilina, e di Enea, tutti quelli, e molti al- 
tri fon andati per la fuperbia male. Come Guerino hebbe 
morto Artilaro fece metter la fella al fuo Capallo , e mon- 
tò sù, e corfe doue era meffer Diornno , & Artilafo , e 
già era tutto il campo leuato à rumore d’arme » Ss 
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vccidciisfl come curii ìnfistnc^QéHi di Ar^jt^Q lo Cdcc^fÉ 
lui, emeflèrDidnino, e liberolii dalla morte . 

Cotto! il tlijcbiM cMqtiìJlì il ptttftdi Artilar» , » molti Miri 
luoghi. C*f. CX XIX. 

D Opó la morte del fupetbo Artilaro, furono foccorfi i 
duoi Caualierr Artilafo con la fpada ferì quel Sacer- 
dote, checonfigliaua Artilard, che lì faceffe morir, e feeeti 
due parti dèi capo , e come l’hebbe morto disfegò mdfcr 
Dionino : all’hora giunfe Guerino con l’elmo in terta per . 
liberarli, quando li ridde Tciolti fu molto allegro, & armiti 
montomo i cauallo, e quelli del campOych’eran da la par- 
te di Artilafo tutti andorno (otto la fua bandiera, per mo- 
do, che quelli, eh ’eran venuti da la Morea con Artilaro.hi' . 
fon tutti meffi a fil di fpada, erutto il lor hauerefù robba- 
to,& ogni fua cofa andò in preda.Tutti i padiglioni d’ Ar- 
tilaro, fumo donati ad Artilafo, il corpo dìArtilarofuar- 
io , e quel di Almonidos , e tutta la robba fu partita frà la 
gente, e deliberò di andar con la gente i k due Città, che 
eranfu’l lago detto Fonte Solfe, lequali perauantì erano , 
fiate del Padre di Artilafo detto A monne Maracca , e coli t 
andorho,lequal Città come fentimo la venuta d* Artilafo, ; 
e la fua gente, e la morte de’ due Fratelli/ubito fi leuorno , 
à rumore , dicendo viua Artilafo , come fu gionto fó fatto 
Signor del Lago, e dèlia Città, e pEefero i due Cartelli con 
grand’allegrezza, & tutto il paefe : poi preferì tutte/i» 
montagne fenza troppo battaglia., che di volontà ogni 
huomo lì tendeua,e prefe la Signoria de la Città del moti* j 
te Granus,e mandò ambafeiatori ad ma Città, laquafl erà j 
(opra la riua del mare , chiamata Mofcia , diftero quelli di \ 
^quella Città, che vo!eanò,che quella pigliarti tutto il pae- j 
fè per vendetta de Al monidos, e del JFraceIIo,onde à furor * 
li pofero campo , $e in cinque dì fuprefe , e morti quanti i 
«ran dentro, arfa, & disfetta (m alli fondamenti , il porto | 
non ('abbandonò mai, e per quefto molte Città fi reirdet- , 
te , Finito di eonquiitar qtisife pade ytndorno in la Mo»- 1 j 
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k tei pei le partì di Libia feguendo per jà Circi detta Pa*' 
tronus à le Alpi di Paftirfi,andorno ai monte Aguna,Piuo, 
Canfar, circa aiquale erano Itati anni dieci, poi prefera 
1 Candela, e moke Prouincie lì rendettero fin al mòte Agii- 

ma, doùe era grande quantità di Serpenti, e qui comincia 
il grati Deferto di Libia , e và verfo il mar Rena, é cren da, 
’i Babilonia fino à Marocho di Ponente, lècondoil Mar del- 

t la Rena , cioè di Libia calda in Europa , e di làdaqueft© 
3; parti cerio Olirò, nò li può habitar per li gran caldini du- 

f cento miglia, & perche gli è il mare dal Sabbion,del qual 

[5 non li sà la fine,queito mar dice il Mefch. volgemo,e tot- 
natno indietro al mar Libico, e ponemo capo ad vna Cic- 
’di tà più verfo la terra,chiatnata Philophila,laqual li render» 

lt f te lenza battaglia, poi ponelfimo campo a Contropoli . 

(,jj Ceibe mijfiro campo « Cent reputi ,'e fepr agi un fe gente , & il pr incipri 
^ de quflli b*uea noto è V alide f . Gap., C XXX. 

0 9 

.pi -pv Oppo pollo il campo d la Città di Cótropoli j Jaqual 

,3 ±J era molto grande , e piena di popolo , intendano , 
j[i: che gente dalla parte di Africa venia , laqual dicealì eflèr 
3,: quattrocehtomila,ptr quello molto lì contriitò Artilalo, 
^ & eflendo con il Mefch. d parlamento, dille non só, come 

3 potremo ripararli da tanta gente, imperochc la nottra nò 
é più di cinquanta mila , e tanto molto più la forza di lor 
> j dua , che la moltitudine , ilqual é il più franco huomo di 
£ ruttai’ Africa, & è molto crude le.Rifpole il Mefch. à huo* 

moforte.e fiero, fapientia,eprudentia,eper moltitudine 

,1. non temere , che non ci vinceranno > io mi ricordo hauer 

'[■ letto l’hiltorie antiche, che Abraham con cento Pallori di 

* t befliame vinfe li Filiilei,che erano otto vinto 

“j il Rè di Perlia,e Cefare in Thellàglia vinfe Pompeojàcora 
\ *l’ Africani li debbono ricopiare, che non è molto tempo, 

che il Rè Agolante d’ Africa , pafsó in Italia contra Carlo 
' Magno , che il fuo figliuolo Almonte , ilqual con fette^ 
mila rompettero cento mila Africani, fecondo, che in Co- 
, legger, & io ancóra hó veduto cóla gra^ 
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tn di Dio tifiti di cottoro , che con poche perfette hanno 
tolto vna infinita quantità di gente, difse ancora Gue.per 
confortar Artilafò, io mi auanto di combatter con ducen- 
to mila>aU’hora niefser Dionisio affermò il fudecto,e ana- 
toffi di combatter con cento mila. Ali* bora rife Artilafò, e 
pensò, che quei ti Caualieri fon fpli, e fenza.paura, e prefe 
tanto conforto ne ia franchezza di coftoro * ch’egli s acce- 
fe tutto d’ardire.e rifpofe,io fon certò,che la vittoria è no* 
lira , però voglio che Guerino habbia la fatica di tutto F- 
botte, e detteli il bafton, all'hora Guerino dimandò Arti- 
lafo,come ha nome il nemico,& egli difse: Validor,& è di 
vna Circa chiamata Dornefca, la qual’è fu’l fiume di Affi- 
nili, & é Signor di Tripoli di Barbaria, e di Calis, e di Sa/- , 

uier fin al monte Girdis,ond'efce il fiume dettò Inufa,ap- j 

prefso ilqual monte fon molte Città, cioè Dilpeta,Tareo- 
inana, Alteri, Aerdagnu fin'al lago di Mafeb,dou é la Cit- 
tà di Cefpisper infino in la difèrta Africa di Satdena . 

Come la Sorella di Valido* mando vn meffo à Onerino , e Gunite* 
hmea mandato vna (pia in campo . Qaf. C X XXI. 

V Dito il Mefchino la gran Signoriadi Validor, molto 
fi marauiglió,e difse fe quella gente non fufsero be- 
Aie , faria d’hauer paura di loro , benedetta fia la fama dì 
Pompeo , che difse, combattendo con le beltie d’Africa, e 
come beflie i trattaremo. Fece chiamar vna dele fpie,che 
hauca portata la noueila, e dimandò di Validor, e come la 
fua gente era vbbidiente al fuo Signore, e fe fama nefsuna 
era tri lor di Artilafò, e di G uerino, rifpofe li vieti con lui 
vna fua Sorella chiamata Rampilla,laqual viene /blamen- 
te pepila fama> che ella hà vdito del Mefchino che dice tra 
loro, che egli hà morto duoi sì arditile valenti Fratelli Al- 
monidos , & Artilaro , lagenre fua non hà alcun ordine , 
éfli non fanno, che cola na obedienza , rnàfidanfiinla_» 
moltitudine ; fama è tri loro , che Artilafò , con ragione i 
combattè contra Mori, che à tortoli haueano tolto la fua 
(Signoria, e la maggior parte vienmal volentieri, e molti 
■i dice- 

Digitized by Google 



a v à k r o ; tip 

àice, che Guerino taglia gli huomini per mezzo, e che di- 
ce à fuoi colpi non e riparo , e la maggior parte hanno 
paura , all’hora fi fece gran parlamento , nel qual li dette 
Guerino l'auanto, che lì hauea dato prima,di combatter, 
é coli mefser Dionino aspramente minaccia Validor di 
morte, e confortò tutto l’hofle, chenontemefse: ogni 
huomo prefecoraggio,e mandò di notee tré fpie,che l’vn 
non fapeua dell’altro , con ordine che loro facefse villa de 
efser fuggiti, & andassero dicendo per il campo del Rè 
Validor, e del vanto, che Guerino fi daua,e ch'egli era fla- 
to alti Arbori del Sol in India , & in Perfia à l’aitar di Ma- 
Cornetto , Si in Sona , e come egli combatterebbe con gli 
Dei , e cofi andò quella fama per tutto il campodi Vali- 
dor . Eflì pieni di paura dicean, come li hauea minacciati 
di morte, e però eran fuggiti del campodi Artilafo, e 
Rampilla mandò per loro à vnoa vno, edimandolli della 
conditiorr di Guerino, e tutti diceuanod vn modo, dicen- 
do come Guerino era tutto delle donne , & ella per amor 
di Guerino cominciò à fofpirar, e penfaritt che li potefse 
far cofa,che li piaeefse,e difse per Macometto fe Guerino 
mi volefse amar conilo amo lui , io lo faria Signor di tut- 
ta la Morea,che Validor non faria tutto quel che lì penfa* 
Il (pione difse,òMadonna,che dite voi,& ella pensò quel 
c’hauea dettò, difsemal hò àteo temendo, che il Fratello' 
non lo fapefse , e fece ammazzar quel fpione^Poi chiamò 
Vn fuo Secretano , e difseli. Setti farai il mio commanda- 
mento ro ti feròdi più ricco che fra in Afnca,difseil Secre- 
tano comandate Madonna s'io firffi certo di morir faróil 
voflro commandamento: beato tù, difse Rampilla, hor te 
ne vi quella notte nel campo de nemici , e da mia parte 
fauella con Guerino, e dilli, che segli mi vuol torre per 
moglre,vccideróVa!idor mio Fratello# lui farò Signor di 
tutta la Morea, e dell'Africa fin al grà fiume Tifon,e tutta 
Barbaria, e fa rimaggior fignor di tutta Africa.II famiglio 
per l'auaritiadeiròro,e della Signoria, che ella li premei- 
tea.promife difar tutto il fuo voler, e come fu fera, fi par* 
andò al campo di Arciiafo fectetamente. *- 
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Cerne Rampila /eretta di Volidor , fece trattate di veeider Vtdidor , 
per batter Giteritte per morite . Gap. C X X X 1 1. 

E Sfendo partito il Famiglio di Rampilla , la qua/ era 
grande di perfona ben formata , e negra quanto vn 
carbon,e hàuea il capo ricciuto, li capelli inanelati,Ia boc- 
ca grande, e i denti bianchirgli occhi rolli che pareano di 
fooco , e dille al mefso dirai à Guerino , che io li (aiuola 
mia virginità, e gionto il mefso in campo, per auuentura 
fcontró Affilate con molta gente , e dimandò Affilate fe 
egli era Guerino, Arcilate li difle^e perche mi dimanditi 
& egli difse, io voglio parlar à lui, difse, Ardiate tirandolo 
da parte chi ti manda? il mefso rifpote:mi muda Rampa- 
la , e fecefi il tutto dir Artilate , e quando hebbe ogni cofa 
Caputo imaginó, che fe lo dicelfe al Mefchino; niuna cofa 
farebbe tetta, perche ei non conferirebbe al tradimento, 
c homicidio della donna, difse al mefso torna à lei, e dilli, 
che fe dia vccide il Fratello,io li darò il Mefchino per ma- 
rito , ilqual’é tanto nobil Canaliero , che s'ella il fapefse , 
molto più farebbe del fuo amor accefa ; mà s’egli tepefse 
quello , é tanta la tea gentilezza , che non conferirebbe, 
mà s’ella il farà tanta é la fua tenerezza deli’amor , eh: le 
porterà che la terà contenta per hauer la Signoria , io ti 
prometto , che s’ella il fà tu farai più amato da me , che 
huomo , che (ia in Africa, e beato te, ch’io fon Artilafo, g£ 
gecioche Tappi io fon il maggior del campo.e donogli va 
bel gioeilo d'oro , e poi dilse non dir niente à perfona, e 
perche tu credi , che io dica il vero , voglio che tu vedi il 
Mefchino, mà npn dir niente , che tu guailareiti li fitti di 
tua Madonna.^ menolloal p.adiglion,& era per mangiar. 
Attilate molte yolte abbracciò ìlMefchino, dicendo me- 
rkarefti la5ignoria,che tien ValidQr.il Famigliò lo mite- 
ne da capo à pié , e dicea fra fe , ò gentil Madonna mia, ite 
voi vedetti Guerino, come io vedo io, moico faretti i nna- 
morata , e parueli mille anni, che la notte ne venite? per 
tornar à ter rambateiau • infera Sparlo ad Ardiate* (Se 
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égli l’àmàeftrò , che la confortafse alia facenda , premer- 
I tendo i lei Gucrino, & al mefso ricchezze, da capo li do- 
i nó oro,& argento afsai. Venuto la notte fu accompagna- 
to in parte fìcura. Tornato alla donna fecretamente li dif- 
, fe ogni cofa per ordine , com'egli haueua veduto Gueri- 
: no, e che la fama era niente, rìfpetto al veder, & ella più fi 
> infiammò di crudeltà contrai! Fratello, e donò al mefso 
' oro, & argento, e difsegli che lo farebbe gran Signor, poi 
■ cominciò àpenfar come potefse far morir ii Fratello , Se 
loiniutòfecoàdifnar al fuo padiglione, egli accettò per 
' l’altro dì , onde la fera dimandò alcuni amici della fetta di 
* Amaro, e parlò à loro fecretamente, dicendo: com’haue- 
. r ua bifogno di loro;mà che i perfona alcuna non parla#!, 
r c ch’ella fi francarebbe d'ogni impaccio^ mifse in ordine 
, iti definir, & e fendo l’altro giorno Validor venuto àdefi. 

, tur con lei , e molti altri Baroni durò la feda tutto il gior- 
® no. La fera, fi cenò al fuoco delle beuarie, e quafi tutti era 
3 pieni di vino in tantoché Validor era molto vinto dal vi- 
’ ! ; no,e rkhiedette la forella di lufsuria, ella fece villa dì àdi- 
<tl rarfi, e feesfi indietro, e Validor, per padir il vino fi gittó 
? fui letto della Sorella, e cominciò i dormir, come la fortu- 
f na lo portò, come la Sorella il vidde dormir mandò via 
? tutti li Baroni , che aiun hauria penfata tana crudeltà , e 
“ mandò via alcuni feruenti,fì che alcuni hebbero fofpetro, 
ch’ella voiefse vfar con fuo Fratello , mà quando fu ail’bo- 
j ra prima della notte chiamò à (e quelli tré , co* quali hàr 
uea trattato il fuo fecreto , & efii quando li parve il 
tempo gli tagliorno la tetta , e quando l'jiebbe 
1 morto fi fuggirne in campo de nemici , Se 

’ ella chiamò il famiglio , ifqual mandò 

ad Artilafo , e detteli la tetta del 
fratello in vn lacco, e man- 
• dolla ad Arti- 

lafo. 
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Hnntnià Rampili* ammantato /no Aratilo Vtdìior , ferhnturii 
Gmrim por marito , infoi fi ammalò M propri* , 

Cn f. CXXXIli 


N On fu prima giunto il famiglio nel campo de nemi- 
ci, che fu prefentato la tetta di Validor ad Artilafo; 
thè ftaua Tempre attento , e fubito che’l vide ia tetta fcl 
nemico Validor, cridò all'arme i furor, e fece armar ratto 
il campo, e fece ficcar la tetta (òpra vn ballon, e mentre fi 
armaron , due parti del campo , 8c afsali li nemici , e fati 
primo con la mità della gente, ch'affali il campo de nemi- 
ci portando la tetta dellor Signore innanzi, e quando» 
Mori lenti il rumor, e fentendo^h’era morto Validor^ut- 
to l’hoffe cominciò à fuggire, 8C altra difefanon fece, per- 
dettero il campo, e morti furon molto piu di quelli, che 
di affanno morirono , che di ferro , in queldi più di cento 
mila . Quando Guerino, e Dionino feppe da Artilafo co- 
me la cofa era pattata Guerinofe ne rife, e ditte, s'ioha- 
heifi faputo,io haueria piò tofto patito morte, che confent- 
Éir tal cofa.Contitiuando la vittoria arriuornoal padiglio- 
ne di Validor, e qui fé radunar la Tua gente.Equando Gue- 
rino fmotrtò da cauallo , entrò nel pauione, Ut haueafi ca- 
nato l'elmo di tetta , e certi lo meditarono i Rampi Ila-, , 
& ella andò dinanzi i lui , & in quelloghmfe Artilafo, e 
quando ella fi gittò alli piedi di Guérino, e ditte ,bcn fia 
venuto il mio Signor , e marito, ilqua! l'amo piti che’l mio 
Fratello Validor . DitteGuerino, per la mia fede, feio 
non guarda® a la viltà di vccidere vnafemina , io tileua- 
ria il capodalle fpalle con quella fpada , maluaggio De- 
monio, leuatimi dinanzi iniqua femina, ch'iotemoiebe la 
terra non s’apri , e ingioteifea te , con fchiptu appreflo ti 
ltà : và ftar nel numero di Malertia , la qual s'ìnnamoró di 
Minos Ré di Grècia , e per fuoamor vccife Mauttanus iuo 
proprio Padre:vanne nella compagnia della crudel fiomi- 
cida Medea: vàtfoua l'iniqua, e efirdei Tutta, che mandò' il 
carro foprail morto Padre , per far Signor illuperbo Tar* 

quino , 
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qiiirio>cridando,chc dauanti da iurty~ U afle; Quando Ri* 

|« pilla fi fenticofi cacciar, fi volle indiedta,&vfrì del pauiò-' , 

» ne, e trono vna fpada,e pofe il pomóid in ficaie per mez- 
zo il coi* là punta , e gridò force > e difse . O Acrilato tra- 
ditor, Macometto ti faccia con me feguir tal motte, e caf- 
91 có il petto fopra la fpada,e decolla nei petto>e caddi mor- 
ii ta, e turno brugiati tutti due com'era loro vfàn2a, e .l'alta. 

mattina leuomo il campo, &apprefsoifi alla Ctrtà,laqual 
3 haueà afsediata, e fendelfi il giorno feguéte.e partiffi per 
3 non lèar à là puzza della gente mortai & andorno veffo 1*--. 
u Alpi dette Cairn idi , donde l’hofte foltenne gran difaggi 
)j .per il camino i. & in capo di dieci giorni giunfefo ad vna 
f Città detta Brifna,ch’é in fui Lago chiamato Glàouido,la 
ilt qual fubito fi rendette , poi prefevn’alcrà Città detta Al- 
to franga , poi artdorno iti vn'altro Regno chiamatóZinafl , 
ig apprètto à vna montagna detta Argira, e pigliorno vn’al- 
ii tra Città detta Afcanècieus.e Timafi ; Zenehtì'a,e giunfe ai 
ji fiume detto Tifai , ilquàl lafciorno à man manca , e per la- 
“i< gran caldura cortiórno ver fo il mar faifo d’-AfriCa, cioè per 
!(( il fiume CincSjdoiie trouò molti Serpenti, che détte molta 
noia alla gente di Gnerino,fin à trénta dì,daldì,che fi par- 
timo dal mónte detto Argita, ad vna Città detta Tàroiu 
'$ di, laqual fi tenne due giorni, poi fi rendétte,ne!la qual ri- 
j; poforno vinti di* in quello mezo li vénnò nouella>Cne’l Rè 
n ài Barbaria li venia incontra coti molta gente , per quello 
i yfcimoftiori dèlia Città, é fecefi cotitra loro al fiume Ziro; 

} efóil fiume confiti dioro, e quelli èrano appretto Tripoli 
dt Barbarla due giornate, e hauea gran gente, & erari me- 
; glio acCollumati in learme, che quelli di Artilafò; il Rè di 
Barbaria li filando à dir per vnTm bàfciacore , che animo' 
era il luo,e fe voleua con arme paffaf il fiume, & in quanto 
neri paffaifiao il fiume , li vaieoa per amici , cioè il fiume 
detto Zinifli. A t tflafisr dille, com’egli noti era venuto per 
far guerra di là dal fiume ì ma fol per far vendetta del fùo 
Fadre y centra al 1 gnaggiodi Arfiiaro , pér quelle parole -i 

fi fece la pàce,e quello Ré fu molto' allegro dc-ìfa morte di j 
Valide r, e detee per moglic ad Affilato vna lua torcila, pov i 

prete 1 
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f»refe còmbiató, & verfo Tunefi ritornò,e Guerino dimfi- 
òò lieentia, e cofi fece Dionino . Alla partita Artilafo la- 
crimò & abbracciente voleuali dar moltoTheforo,e tol- 
lero (olo dinari per le fpefe,e fecretamente lo pregò Gue- 
rino , che noni! diinenticafse la fede Chriftiana , e cofi lì 
promife di far . Et ei molto lo raccomandò al Ré di Bar* 
barja, e vide molte Cittd, Eritima, Srmolata.e Relemam- 
bech:quelta Relemambech è fui mar>e vide Caprili», Afri- 
ca, e Fufur,e giunfe à Tunefi, doue ftaua il Rè, e qui flette- 
rò alquanti giorni per fuo piacer , e dimandò Guerino fe 
in quel paefc era muno mdouino , lugli detto, che gli era 
vno incantator vecchio!, che ftaua in vna montagna detta 
monte £ina, Guerino delibero di andar da lui , 


Comt il Me /chino nnd'o dal Remile , per Japtrt di fut Padu , 
li dijft , tome em in Itali* la Fata Alena , e ch’ella gii 
dirtele. C*}. CX XXIV. 


H Auendo fentito Guerino , che fu’J monte Zina era., 
vnTndòuino, ilqual hauea nomeCalagabach: fi 
parti di Tunefi con certeguide , & andò à quelmonte ,c 
trouò quelto Vecchio, e li dimandò fe li faprebbe dir, chi 
fù fuo Padre, e fua Madre ? rifpofe di nó: il Mefchino li di- 
mandò fe in Africa piu verfo Ponente trouarebbe , chi gli 
lo fapefse dimandando al monte Atealante ? rifpofe , che 
nò,peró che li Filofofi del monte Attalante, e gli altri co- 
hofeono ce rti corfi d ella natura , fecondo che i corfi da i 
Cieli debbono alcuna volta produr; ma chelor fapinodir 
quello fu tuo Padre , quella tua Madre non lo fanno; 
perche voi mi parete gentile da bene , io vi metterò fu la 
bona via. Noi trouammoper feriteura. che la Incantatri- 
ce non è ancora morta , enondeue morire fino aliarne 
del mondo , e quella fi troua in Italia in le montagne di 
Appennino, le quali fon in mezzo de Italia, fe voi andate 
da lei ella vi faperi del certo dire, perch’ella sa le cofe pr®. 
fenti,e pafsate.e fe voi andate à lei io non vi faperia doue 
Pregilo potrelle trouar, ò faper.il Mdchinofu di quella 
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allegrie tornato à Tunefi prefe Iicentia dal Rè, è montò 
(opra vna naue.che andana in Cecilia, & giunfg yn por - 

co detto Guigerecon,e pagata la naue fi parti, andòrno fù 
per rifola alquanti giorni egli, e Dionino, & gloriti àSa- 
ragofa alloggiorno lì in quella notte,e l'altra mattina an- 
dotno al porto per trouar pafsaggio , p tròuardnó vna_. 
naue carca di Pellegrini per andar al Santo Sepolcro di 
Gierufalem. Dionino, ricordandoli dej votq, dimandò al 
patron fe lo voleua leuar,il patron rifpofe di si;e che fi vo- 
ieua partir, come hauefsero vento , e che tornafse dando 
vn giorno , doue egli flette piq di tre giorni ,& il giorno 
innanzi, che fi voleua partirai patroni difse à Dionino, do- 
mattina credo con grafia di Dio di partirmi : all’hora_» 
Dionino tornò à I’hofteria, e vendette il caualIo,e in que- 
lla forma parlò à Guerino lagrimando . 

Comi Meffef Dionino toJ/e liceptia da Quotino per qpdar al Santo 
Sepolcro , & monto in Naue , & andò al Juo Viaggio # 

; Cap. CX X XV. 

G Arifiìmo Fratello, ilqual amo più, che fe nati Rifilino 
d’vq corpo diPadre,e di Madre, prima per dritta ra- 
gion , hauendó la vita per te , perche non conófccndomi 
ini campalli da motte , e fempre da te mi chiamerò !a_. 
vica, per mercè del noftro fornaio Dio, che in quella par- 
te ti mandò. Ajpprefsò per la fratellanza,laqual tengo per 
maggior, che le foffimo fratelli carnali, perche la fedefo- 
pra tutte l’altre cofe debbe ofseruarfi, però io nò farei al- 
cuna cofa fenza il tqo cohfentimentò,per tanto ti prego , 
che mi vogli dar licenza, ch’io adépi il mio voto, doue per 
giurata tède io lon tenuto d'andar , cioè in Gierufalem al 
Santo Sepolcro del Noftro Signor Giesù Chrifto, e métre 
che Dioninodicea quello parole fempre piagea diiotta- 
mente,econ caritaceuole,e fraternale amore il Mefc. non 
fi puote tenere, che qon facefse vn dirotto pianto con lui. 
Poi chemefset Dionino hebbe dette quelle parole lo ab- 
bracciò, e difse.Carifiìmo fratello fe cu à dalli per altra ca- 
gione, 
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fcione , che per quefto non t: darei lìcentia, che tu inda (fi 
lenza la mia perlona; mà per la prometta, die tu hai fatta * 
i Dio, e per il Sacramento, che tu riceueiti dal Sacerdote, , 
quando li promettelli per le anime de tuoi Defontr , io à | 
dono licenza ; e pregoti per carità , che tu preghi Dio per ' 
me, che mi dia grafia di trouar il Padre mio, non fi porreb- 
be dir tutte leparole.che Pvn dicea l’aIrro ; fpa rgendo mol- 
te Iagrime:difse Dionino,fe tu capitatti mai m Inghilterra 
alla mia Città chiamata Vorgales, dimanda di me, che ti 
farà honor , e voglio , che la fia più tua , che mia , e porta *'< 
nouelia alla mia donna di me , & a’ amici, e parenti . A 11- 
hora fi abbracciomo » ebacciaronfi, &anrdornoaJfena- f 
uè, fece il patto, pagò il patron. L'altra mattina fecero \ 
vela à buon'hora di ai , & di Saragofa nauigandoveriò \ 
Gierufalem . Il Mefchino rimafe fconfolato per la partita l 
dimefser Dionino , & l’altro di fi partì ancora egli da Sa- f 
ragofa, e caualcando molti giorni giunfe à Mefììnaper 
pafsarin Italia, per ritrouar le montagne della Incantato- 
ce Alcina : da- Me/fina pafsóil Farro, C ventre al Regnodi 
Calauria, laqual era giufo nel piano à piedi vi Arezzio, ' 
che fi chiama Rifàna, gl’ Africani nel tempo di Agolant^ ' 
la disfecero , e perófò fatta Arezzio , & affhora murata di [ 
nuouo, (fette in Aresóio cinque giorni, & dimandò’ 
di quella Incantatrice , e lùgli detto, come l'era 
in li monti di Appennino nel mezzo della_, ^ 
Italia (òpra vnd Città > che é chiamata , 

Norza, alcuni dicono, che ella & 
chiamata Norfia ; roà in_. 
tutto quello Libro é; 
chiamata-, 

Nor- 

za, 


X Tini dii Quitti Uhi'. 
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GVERIN0 DETTO 

IL MESCHINO. 

LIBRO EVINTO. 

Com4 il M* /chine gimft in Aretfio , ér dimandò della Incantatrice 
■ Aleuta . Caf. CX XXVI. 

Stendo il Mefchino nella Città di Arezzio, di- 
mandò i certe pedone dou’era il monte del- 
la Fata AJcina , e trouoilì vn'huomo vecchio 
Ai la piazza di Arezzio, & in prefentia di cer- 
ti foraliieri ragionando difiè, che egli hauea 
ivn certo librizzuolo , che parlaua di quella Incantatrice, e 
come duoi gli eran andati ,& vn non volte entrarle l’altro 
...entrò , quello che ritornò difse , che in quelle montagne 
l>doue é la Incantatrice foijo in mezzo l'Italta, doue fon 
tutti li venti, perche fon alte, già li itauano li Griffoni, e la 
: Città>che li è piuappreflò fi chjama Norza,& in parte in- 
- fegoó la via al Mefchino , egli fi partì di Arezzio , di Caia- 
s uria , c pafsò le montagne in Afpramonte , & venne alla 
, Città di Norza, laqual è in fu la greti montagna d'Appen- 
nino,& giunto ad vna hofleria,di fuora fi allogiòjera l’ho- 
Riero vn belhuomo, & accetcò Guerino allegramente, 
quando fu fmontato rhoiliero li dimandò d’onde veniua* 
Rifpofe il Mefchino , io vengo di tutto il mondo, e non 
$ò d’onde venga, nè doue mi vada, difse l’hoffiero , 6 
Gentil’huomo vi é flato fattodifpiacere, ei difse di nò» 
rhoftiero difse, noi vogliamo, che‘1 noffro paefe fia fi- 
curo. All’hora difse il Mefchino, cercarti mai il mon- 
do , rifpofe rhoftiero , io fon flato in Soria , in Roma- 
nia, in Ponente,; in Spagna, in Inghilterra in Fian- 
dra* & bota fon tornato in la mia patria, hóprouato 
■ - • ■ - del 
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del behe,é 'del mate, e re bàtterò mài figliuòli gràndlidtéfi < 
pofsand guadagnar le fpefe, io li farò cercar del Mondo ; i 
pèrche chi non ha cercato del mondo non è huomo. Dii- ‘ 
£ Ouèrinó)vdiltì mai dire della Incantatrice Alcinàprho- > 
«ter dfifse , thè era in certe montagne lì apprefeo ; mS Ini 
noti efserui andato , ne hauer voglia di andarui , e fc voi ■ 
hauefti voglia di andarui , per Dio cacciatela da voi , im- 
peroche non gli habita perfona,appref$o à fei rniglia,& di 
lungi da quella Città alquanti miglia , e da qui à (et mi- a 
- ftlia è vna fortezza , doue piglia la via per andarui , & bó t 
vdito dir, che apprefso l’entrata vi è vn Komicorio,in che t 
per mezzo, fi pafsa, e ilannouj Romiti a vietar la via4 chi > 
yòlefseandarui,che à pena li vccelH li pofsono votar, non t 
vi è fenon Falconi, Aquile, & Auoffori,e già li fumo Gnf 
foni , & altre fiere li fono, però fùgga dà voi la volontà di is 
andarui, che de li cento, l vn che gli và don torna « Difsc i 
Guerino lafciamo quello parlar per hora. 

* ,J| 

Come Guerino farli ttn molti Voreft ieri di codette ione idi andar «ihujc 
' Ine antatrite t h quali d'ffero ejf-re molte f aurore < 111 

Caf. C X XXV 11. !; 

L A mattina feguente Guerino dimandò & l’hoftiero/t . 

egli hauea alcun famiglio dà mandar con Ini in ls_. 
Cicca, rifpofe de sì, e chiamò vn fuo figliuolo, e mandollo 
con lui, & andò in la Cittiàd vdire Meffa, & efTendofula 
Piazza s’accoltò à certi forettieri, che parlauano Fvh con 1 
l’altro de Certi paefi,e Guerino vdendoli ragionar, cornili- | 
ciò à dir de gli tatti de grincantarr.eriti, e parlando di vna : 
cofa, e d'vn’altra,vn di loro ditte à gli altri di quella Città, ■■ 
hò vdito dir, ehi ci è la Incantatrice AIcina,laqual s'ingan- 
nò di modo,che ella credeua,che Dio fcendeflè in fci,quà- ; 
do s’incarnò in Maria Vergine, e per quello ella fi difperò,* 
e fu giudicata per quatta cagion in quelle montagne ^Dil- 
le il Mefchino ,e quetto chi lo può làpcreiRifpofe vn’hteo-, 
mo antico, che fi fermò per vd ir parlar, e dille Genti rhuo- 
mòcgli è veto> quel che dicea cotteti, la Incantatrice é in 
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éjvlèflà nóflrà montagna , perche io viddi venir tré giouia 
m in quella terra, che li andorno,i duoi ritornorno,l’alcrtÌ 
non tornò mai , ben è ver > che i duoi dilferò' che noti an- 
domo fe- non àvn Romitorio, che iì é apprefiò à due mi- 
glia, e non volle andar più in là, per li dirupamenti, chevi-» 
de , ciche elfi hauea cremato prima , e per fpanentolì !uo» 
ghi»chc parea che li luffe, & li Romiti molto i fpauentauaa 
&vdì dir, che li Itan Romici, che hanno in «afa vna fcrittu- 
ra , che conta dVa Meftér Lionello di Salumi , dì Francia 4 
ch’egli andò per amor di vna Damigella, à cui s’era auan» 
tato di andarli, ma non era entrato dentro, perche nella 
bocca dell’entrata , dille ,che vfciua lì gran vento , che Jc 
pietre della propria montagna non li potea ftar , non che 
egli li tulle entrato , e dice che la via di quel Romitorio è 
lunga va miglio, e per larghezza è vn braccio , & da Ogni 
; lato fon alte le ripe, e dirupamenti.la valle profòndiifìma, 

‘ lì che non é troppo ikuro à chi li va ; in capo di queltò 
monte v’é vna montagna sieda per mezzo , per laqualc 1» 
4 eonuien paffar,& è lunga vn'altro miglio. Compito' di dir 
il Mefchinoli volle Far honor, ma lui non volfe,e riccuette 
" tutti gl’aftri,e fatta la colatione tornò a l’albergo . 

Carni l'ht filtri confortò Quirino , emf JJ'ojft , Ò* communicojft , i 
^ mifitroin ordini , per quii che bifanaua per ah dirli. 

* . Cap. CX X XV Ut. 

■£? Rail Nfófchhiòallegfodt quello ^ch’egli haùéùavdi- 
!, JEy to dir della Incantatrice iti parce,nandiménò torna- 
toà l’albergo di Àauelo , ltaua moltopenfofo,& effendo* 
; né là camera tófpirauaù’sholiier ail’hora del màgiar appa- 
! rtechiò quel, che Iacea bifogno per delìnare, di vedendo 
far Guerìno srpéhfoloii hebbe alqòantocompaflkme» 
perche H parea gentil perXona, &t all’hora non Ir difse nie- 
1 ^tnàlatóaefeendoGuerinó ndlarcam$ra,andórhóftier 
, da lui, e lo cominciò iconforrat dicendo , ó’Gentil’huo’- 

S o da bene , aual’e la cagione , poiché fulte in quelto aT- 
a:go feffipts fece Rato coli pentolo ? Difse Onerino per 

* mi» 
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jnia fede s 5 iò credei!}, che tu mi tenefti celato ió tei ditti; 
rKpofe Anoello , le non è cpntra la mia fede , non è cefi C 
gran cofa al mondo , che io non la renifse fecreta , Detto i 
quello giurò di tenerlo celato . Et Guprino Ji cominciò a 
dir dal principio, che egli era fchiauo di Epidonio, e quel 
che gli era auuenutoin la Città di Coflantinopoli, elaca- f 
gion , perche cercaua il mondò , tutto per ordine , e che l 
quella mattina eraandato nella Città per intender alcuna & 
cofa della fua fortuna , per quello I’hoftier lagrimaua con ? 
ui, venendoli pietà, & difse comanda, quel che io polso , t 
Iche del tutto fon appa recchiato . Difse Guerino, quello , a 
che io voglio é, ch'io ti voglio lardarli mio cauallo, e le à 
mie armi , tanto, ch’io torni, e lafciarotti tanto oro, &ar- e 
gente , che tu pptrai ben far le fpefe al Causilo , per duoi “‘i 
anni, con vn famiglio, che lo gònerni à tutte le cofe; L’ho* « 
ftiero li proferfe molto à Guerino,ò che il fàcelTe per pie* t 
tà, ò perche rimanelfe farmi, & il causilo, & li denari, ere* «t 
, dendoforfi, che non tornaflfe mai. Dille Guerino, io vor- * 
rei vna guida lino à quelli Romiti : Rifpofe Anuello, altri 8 
che io non farà tua guida; ma molto lo pregò, che non an- 15 
dalle inoltrandoli per molte ragioni , che chi là andaua_, c 
non era amico de Dio . Rilpofe Guerino, io hófperanza ® 
di andar, e trouari! mio Padre. Difle Anuello, io hófen* 
tito dir, che chi entra, e non efee , in quel proprio ponto , < 
che entra,dapoi non lì può vfcir,poi promelfegli d’afpet- t 
tar tré anni. Il Melchino l’accettò per fua guida, & Anuch I 
lo promille feguirlo finoalluocodouefienrra,l3: r ; 
fciandoogn’altro penlìer,e ordinò andar la mac* * C 

tina. È confegnó quel giorno ad Anuello ì't 

l’arme, & il cauallo, e certo oro, &ar- n 

gento : Anuello hebbe configlio i 

. ;; con alcuni di quello , che bi- i 

fogna portar, e comprò 
, • doppieri , & vna ! 

talea, azzalino. , 

lefca,e fol- : 

fere.. . . v , 


f£* f . 
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;■ Come Gmrino,& l'hcftt entrarne m temine errinone el Ceftclle, 
e pei al Romitorio , & htkbt co»fi%lie dalli Remiti. 

Cef. CX XX IX. 


O Rdinato fri loro ciò, che bifognaua, la mattina l’ho^ 
fte tolfe tré pannile deJ formaggio, e tolle vn botaz- 
zo,& empietelo di vino,hauea apparecchiato duoi buoni 
roncini,& alquanto fatto colation à buon bora montorno 
à cauailo , & inuerfo la rocca della Incantatrice cauàlcor- 
(,. no, laquale era preflò a Norza fei miglia, e giunti a quella 
,, t rocca forno prefentati ad vn officiai del Gattello, ilqualc 
"j cominciò i minacciar Guerino dicendo, come era difpe- 
' rato, e ch'era feommunicaco colui, che andaua in quel lo- 
H co, e tutto facea il Rettor per torgli queita andata, dicédo 
i ( K Guer. voi mi parete perfona da bene, e volete andar doue 
non Ranno altro che ribaldi,e gente difperatare tù metter 
Anuello non ti vergogni configliarlo , e non tanto confi- 
i gliarlojche tù l’accompagni. VditoGu. quelle parole, co» 
•i« *?°- c ete ben cornei Rettor parlaua d buon fine,& rifpofe, 
'j ò GentiTImomo, voi parlate con buona intentione,& ac- 
£ cetto il voltro parlar come di caro Padre,md lappiate co- 
■£ me io non vado all’Incantatrice per niffuna Iattanza , anzi 
vado per ritrouar il mio Padre r perche da certi Indouini 
| mi è fiato accertato , che la Incantatrice fola , c non altra 
,.I perloua viua me lo faperà dir ; l’anima mia non é difpera- 
i 5 ? > imperoche per ritrouar il mio Padre , io mi parti da 
ri Coltanc.e hó cercata tutta l’AfiadTndia maggiore la mi- 
" nor » l'Africa , e Barbaria , e mi fu infegnato, che venilfi a 
9 «pretta Alcinajvdito l’oflicial quelle paro.'e non ditte altro. 
Partito adunque cominciò adar fu per le alpine tutto il re- 
ilo del giorno , penorno andar quattro miglia per luoghi 
faluatichi,& afpre felue,e più ancauan a piè, che d cauailo, 
la fera quando il Sol fù ofeurato , granfe ad vn Romitorio 
grande, & era tra due cime di monte, per modo che le ripe 
veniuano fin’à la cima di quello luogo, e chi hauefle volu- 
to pattar no potea fe nò per il mezo di quello Romitorio; 

perche 
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perche le due cime de! monte fono ruuinate , e dal mezzo 
4ei monte fi mouea ij colio di monte, cheduraaa vn ma- 
glio, & età largo yn braccio# patena la fche tu d’ vn grof- 
lìffimo Storione , che false di fimil grandezza . Conuien- 
fi andar appiccando , per la più parte con le mani in certi 
iafil, chi ii vuol andar, horadice fi Me(chino,quando gàm- 
fer'al Romitorio , che eran fianchi > e {montarono daca- 
ual!o,e batterono à f vtcio,& vn de’ Romiti rifpofe Naza- 
reno ci aiuti , e feotirono a comineiarcon gran riuerea- 
tia , D*m ** adiutori» mtum intende , & vennero a l’vfcio con 

? uefto fuo.no, & erano tré Romiti, & ogni vn haueua ma 
tocecta in manose (congiuratone, vnodi lor difse torna- 
te indietro maledetti dalla vaniti, elefantalme, quale 
quel di voi, che vuol andar i perder lanin?a>& il corpo; il 
Mefchino difse , non è niaa di noi.» ma fi ancora difse; ò 
Santo Padre > to non vado per vaniti, né per luperbia, nè 
per difperatjone; mi ibi per trouar di che generar ione io 
fonnato. $c ho cercato .quali tutto il mondo , & non l'hó 
potnpo faper , $'io non vado i quella Incantatrice a di- 
inandar.ÀIl bora ferorao l'vfeio,e ftette yn poco, poi tor- 
nò da loro, & aperfero l’yfcio,& introrno dentro loro, & i 
fuoi caualli , perche era fera , e tutti li pregarono per to- 
glierlo di por. JÌ/hoftier difse, non dicete i ine, ch’io non li 
voglio andar ; mi fon venuto fin qui per compagnia di 
quello GeAtjJ’hupm© , (Guerinocominciò a dire , come 
haueua cercato tutto il mondo , e dou’era fiato , elaca- 
gion di trouar il fuo parentado, e feceli pianger tutti tré , 
nientedimeno ilpreawano, che non an Jafse,e ch’egli vi- 
jiefse alla fiaeranza di Dio , allignando la ragion comefe 
égli mpriua, farla dannato à cafa del Dianolo in anima#? 
,incorpo;dicendoli non fate cootra Dio,e ddliCotnmaiv 
damenci della Santa Chieia, Egli rirpofe d# voler. uiandari 
putti i modi, c che non lo impedifsero , 
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Zpmf li Remiti **» mvftrMtnt ti Ut/chine de I'andfH, t del e teppe , 
ditegli pt*e* fi fere dentri dal fa Fata , fregmdtlt t che fi 
ricordane di Chrijio , t npn velétte tfler ter • 
diH9. Cefi. CXL. 

B Eoedifse i Romici la potcntia di Dio,& vdcndo le pa- 
role del MefchinOj fi riftrintero tutti infeeme,e poi fe 
vollero ai Mefcbino , & m di loro difse, ó Gentil’huomo , 
poiché tu Tei difpolto d'andar, noi ti daremo ammaeftra- 
inento alla tua falute, tieni i nipote le nottre parole, la pri- 
ma colate tu yorraiefser fìcuro habbia mente , enei cuor 
Ielu Chrifto, e che in tutti i tuoi principile le tue parole, 
e 4» ciò che farai, che tù dica in prima il nome di Iefu.Ap- 
prefso ti conuien efserarmato di tette virtù Cardinali, e 
tré Theoiogiche, fortezza, giuftitia, temperanza^ pruden- 
za, & appreso quelle quattro ti conuien hjmer federati- 
ti »e fperanza.B eonuienti guardar da i tetti peccati mor- 
tale dalla loro vanità, 3t guardarti dalla fuj. c foia, e da l’- 
ira, e da l'accidia, e da l’auarteia^peró die mokrar t p tutte 
cote fallaci . Guardati dail’muidia; mà tù vederai cote per 
le qual tu li hauèrai poca inuidia , te ti faperai guardare 
dalle ter nife Juiìnghe,e guardati dal vitio della golajper- 
die ti daran viuande » che ti piaceran molto miglior delle 
nolire , elle fon tutte falfe > e (opra tutti li altri peccati ti 
conuien guardar dalla lufsuriajpcró che fon tanto viriate, 
che te tù non ci (aprai guardar tu porri pericolo di norL. 
tornar giamai, e non ti lafciar vincete alle lor vane, e falfe 

} iarote,elulìnghe k & atti dishonehi,che te pur ti difendi in 
ètte giorni vedrai, che cola elle fon . Rifpofe Guerino, 6 
Padre mio , quanto debbo io ftar dentro te io entro ì Rif- 
pofe , chi li entra li ha da fear tanto , che’l Sol diala volta 
coropitM -credete il Mete, cb'ei votefse dir vn giorno, e dif- 
fe, il Spl/ì dà ogni giorno voavolta. Rifpofe U Romito, la 
volta integra s’incendono jóó.giorm, & bore fei,e quella 
. è la yoka intiera del Sol , & in quelio tempo cerca tutti i 
V ; «foderi fogni, cioè Ariete, die comincia a mezzo M^rzo,e 
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dura no i giorni 14. e bore 20. e meza d’April,poi comin- 
cia Tauro.e dura infin i dì 1 j .e bore noue di Maggio,pol 
comincia Gemini ,e dura infino i di 4. e bore 19. di Giu- 
gno, poi comincia Cancer.e dura fino a dì 5. hore <5.di Lu- 
glio, poi comincia Leo durafin à dì 14. bore?. d’Agofto, 
poi comincia Virgine > e dura fin à dì 1 4. Settembre » poi 
comincia Libra, e dura fin à di 14. & hore 1 7. d’Ottobriò, 
poi comincia S<jorpione,dura fin à li ij.di Nouembrc,poi ' 
comincia Sagittario , e dura fin a dì 14. de hore 1©. di De- } 
cembre, poi comincia Capricorno, e dura infin adì 1. ho- 
re 7. di Genaro.poi comincia Aquario, e dura fin à dì 14. 
hore fette, e mezza Febraro.poi comincia Pefce,dura fin à 
dì quindeci,e hore dodeci di Marzo. In ciafcadun di que- 
lli legni il Sol; li ili jo. dì , e bore vna , e mezza . Quando 
il Sole fi hi cercato tutti quelli legni, ricomincia l’altra * 
volta , & quella è la volta ch’io ti dico , che il Sol conuien } 
far prima, che tu podi vfeir, Se in quel punto che tu intra- g 
rai ti conuien vfcir,pa(fando quello non portelli mai vfeir Q 
efarelliinquellaiildìafaciatione, che elle fon. Mi per 0 
quella virtù, che le giudica in quel luoco, conuien, che , 
per fòrza tré di innanzi , ci fia detto , e ricordato , fe tù 
vuoi vfeir, né di niente ti pofloao sforzar, guarda pur non 
ingannar te fteffo: conuien, ch'elle ti dicano l'hora, e’I „ 
punto , che tù puoi vfeire , e fe cu vorrai vfeire , farai me- 
nato 4 quella porca doaetù intralli . Hora quando Gueri- , 
no hebbe incefo quefle parole > rifpofe, Santo Padre dace- 
mi la voitrabeneaitrione , che l’è il dì cìiiaro , imperoche 
fe debbono , e cònuengono infegnare, e dire per fòrza, io j 

tornerò fano , Se fatuo per la grafia dei noilro Signor id- , 
dio. Si confefsó, e cucci tré li dettene la fua bsneditcion^c 
egli lo pregò , che pregaifino Dio per lui . Po» abbracciò | j 
Anuello.e pregollo cara mence, che ei facelfe ben attender i . 
al fuo Causilo , e ben guardaffe le fue arme, de l'oro, & ar- 
gento li dille, fi pur il tuo voler, pur che il Caualio, e far- ! . 
me fiancai miocommando,dicendodella robba,iome ne , 
guadagnerò , e lui molto l’abbracciò piangendo . II Mef- : 

chino fi ernie la fpada, e la tafca nella qual era il panetto 

azza: 
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" azzalino, & ilfolfère,e prefi li duoi doppieri legati con vn 
? ballon al collo, perche non fi rompefsero,e tolfe il barilet- 
4 to del vino, e tolta la benedizione, al fuo partir fece ogni 
* buomo lagrimare, dicendo: pregate Dio, che mi mandi i 
' voi (ano , e faluo ; vfcito fuori dd Romitorio eflì li fecero 
è compagnia fuora quaranta braccia, & nel partire difse vn 
■* delti Romiti,habbi à mente Chrillo Nazareno che ti aiu- 
® ta, & ei prefe l’afpra via fu per il poggio delle alpi della 
8 Fata Alcina con gran fatica. 
i3 ' 

»l Cerne il Mt/chine trotti l'ofeurt tipi tulle quali dermi la n*ttt , tU 
3 mattina Jfgutnte tolrì in vna delle quattro cauei>u . 

15 ; Cef, C XLI. 

0 

;i 13 Artito il Mefchino dalli tré Romiti, poco andò, che 
& JT egli trouó il fine delle due montagne, douequeflò 
e' Romitorio era per mezzo trd quelle due alpi, comincia il 
iir còlle di vna montagna, tutta di vn fafso viuo, e nel fine di 
jt quelle due montagne fon fi grandi, e fi profondi dirupa- 
gli menti, che’l non fi pupte veder il fònd o nel gran vallone, e 
i, ■ le ripe doue quelle finiscono parue, che aggiungono fino 
fopra d le nuuole, e quella montagna doueconueniua an- 
,-!■ dar, era fatta, come vn Felce marino, che ha nome Afchi, 
■ii; cioè come la fua fchcna , ilqual nafee dal mar maggior . 
j Quello poggio al par d’ogni parte vn barbacane di mu- 
•( ro,e per mezzo era arca vn braccio doue meno, e doue vn 
$ poco più , e la cima di quella fchena idei poggio dondo 
n fe funa la terra di quelli dirupamenti , non fi potria dite 
u fa feuritd quanto parea fondo , e quel fondo é circonda- 
li to di alpi, per modo, che la luce del Sole non opra nel 
u fondo alcuna cofa, c tutte quelle alpi fon nude d’ogni Ar- 
» bore , folo fallì , & alcune poche herbe . Non fe li puó an- 
, dar fe non tré meli de l’anno, cioè, quando il Soleè nel fe* 
gno di Gemini, Cancjro, e Leone, quando li andò Gueri- 
qo, era il Sol in Cancro, e, quando fù a mezzo quello pog- 
gio arriuato , pofe mente dotte egli era , e doue li.conue- 
niua andar fi fermò , e flette tra doi penfieri vna grofsa 
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«ora , IVn pengero li cónfortaua l'andar , faterò a tdrrìic 
indietro a la fin riprefe core, e fermò fa pietà di fe ltefso.d 
P er mala via andaua piiìcòn le mani , che con li piedi * e 
quando hi a la fin del poggio , le mani iri più luòghi fai* 
guinauano » ei fi voltò indietro » e guardò il poggio, e S 

venne dtirofn n ipro >4 < i _ t_ , ^ 
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r w^ rt -7? ,e J >ur * Dj0 Ja fua cornata.e ditte tré volte le- 
*HS ,tl ™ to Nazareno tù mi aiuti, alzò li occhi, evidde duc 
cime di monfi,che giongeatt al fuo parerai Ciclo. Quella 
pareua vna montagna sfèfs a, e che' fofse vna cima appica* 
ta a l altta,e partita» nel profóndo douc permczzòli cort- 
ueniua andar , Si eraui canto da quel fondo à la cima , che 
appena fi vedea l'aere , e pur vi andò con gran faticarmi 
non tanta quanta fu quella del poggio di quelle alpi sfef- 

réinarda tutte le parti, e molti ne erano già rumaci,® co- 
mmciatoa romperli pafso.E giontòegli m campo vidde 
▼na jarghura » a modo di vna piazza quadra circa cento 
oracela per ogni quadro; & era da ogni latole riue altìfll- 

jf c P®* 0 » ch’ei non vedea la fine,& eraui gran quan- 
tità di pietre romnace , innanzi à lui era vna montagna-/ 
toolco maggior, che niuria dell’alrre . Dice il Mefchmo io 
gridai ad alta voce, o malede tto Dragone,ó laido anima • 
brut:to » quàntò è terribile la coda, e quanto fon 
ttCTibdele cucale , e pareuali maggior la reità, che laitro’ 
t^ L ei ehwmaua tetta ile due montagne dou’era anda- 
co,e chiamaua tetta la m'ontagtfa.che’i vedea dauanti.for- 
to laquale per ceree cauerne ir cotmenia andar.E tiddein 
quelta' montagna quattro entrate (cure ,■ e perché il Sol 
andaua forco; licohuenne dormir quella fera fu quei 1 raffi,- 
e ia mattina quando fiì Motto il Sòl, ditte li fette Salmi pe- 
mtentiah , emolte altre olrationi , e fignoffi il vifo, e tolte 
vn doppiere acciaio in man, & iti l’altra- teniua la IpZda, et 
entro per mezzovna cauerna perche etano quattro , md 
pur torhàiia tutte in vna r e dlfse tré volte GiCsù C-hriito 
Nazareno, tòmi aiuta . 
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<Umt il ìde/ebìne' andò p& Utau*r»i , » tre*, Matto in » 'forma di tot 
Strptntt , col qual farli , t gimft «Ila porta dell* 
rata . Cap. CXLll . 


S Olfarelfi, az2almi , & Jefca àdefso faceano bifoeno af 
M«fchmo, ch’era entrato nella fcura cauema,& per le 
■ fenditure delli fall} trouó molte pàufofe cauerne , che an- 
.dauan molto volgendo, per tré volte ritorriò alle bòcche i 
che vfciuan fuori delle montagne* e con uen j tornar indie - 
! «rro, il doppierà li venia à manco;» la fin non fapendo pifr 
doue andare, (6 ne anco hauefia fàputo tornare dótte etó 
Entrato ) parca i Irà efscr entrato in vn /frano laberittto * 
tornò à Gkiu Ghrifto Nazareno dicendo: | 

Tiefsefiàla ventura, eper la gritiadi Dioarriuóa vna ca- 
verna , che andana in giù, per quello fi mifse andar, e dif- 
ù ~c, che non è poffibil,che ràun polii mai tornar feoon hi 
urne , imperò , che egli hauea li doppieri ac cefi, & appe • 
Ita potè andar , tanto il luogo erafcfuro, e Càminandóper 
fuetto per ofcura cauema , cheefà per quelfófafso fentf 
dinanzi a lui vn ribombddi acqua, dìe parea, che cadette 
% alto-, egli era «anco per lamàluagia via, mangiòdel 
bane, e giunco à quell'acqua fi pofe ^federe, rinfrefcoffi , 
naaigiò , e beuete , e poiefi à dormir vn poco, fmorzò if 
ioppicr non fapendo fiera di, ónotte,rileuato in piè ac ' 
cefe il doppier, e pafsò quell’acqua laqtìal era tanta, c’ha" 
heria malli (iato- duci molini, e fattoli il legno’ d e la Santa'- 
Croce, ditte léTuéorationi,e tré vòlte diffeGiesÙChritto 
ite mi raccomando v Pattata racqna andò fòrfi quaranta 
braccia^pòfe i piedi Copra vita cofa grande, & parealief- 
fer pattato vn Tacco di lana, e paflato,che irebbe quella co*. 
F a parlò, e dille ^perche mi zappi tù adofso , non ti pare 1 - 
.'he io riabbia del male afsai, & li Tuoi cape/litutti fi arric* 
Torno;© pretto fi voltò con la fpada Tornano per niottraf 
ìi non hauer paura, e difse , perche mi trauerfi tù lattra- 
latTifpofe, perche fili giudicato qrà;il Mefch .ir domandò 
dii era , e perche era giudicato in quel iuototcn'ebrofo , 
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dicendo dónde Tei tù»e come hai nome.ei diffe tu vtioi fi- 
ller li fatti mid,dimmi primari fei tù,e per qua! cagna 
fei venuto qui, il Mefchino pien di marauiglia sbafsó la 
lume per vedere, che cola era quella, che pariaua, & vide 
vn gran Serpente lungo circa quattro braccia i e patena 
proprio di terra, grofso nel mezzo, e molto brutto, & ap- 
pena fi poteua mouer , & il Mefchino per faper piu auair- 
ti, li difse la cagione, perche andaua à la Fata . Ail'hora il 
Serpente rifpofe io fon dannato, & hebbi nome Macco, & : 
andai fempre facendo mal fino da picciolino , e mai non ! 
volli durar fatica, e non imparai alcuna viruue fempre mi : 
detti alla gaglio£eria,e pqrcaua inuidia ad ogni cofa crea- 1 
ta,e datomi ad ogni accidia, e quando fui di trentatrè an- c 
ni, io era venuto a difpetto à me medefìtno,e ogn’vrio mi £ 
hauea in odio per efser tanto dolorofo , e trillo , & vdito \ 
dir di quella Fata , mi difpolì venir ilei , perche la carità ' 
mi era mancata, & ogni huomo mi fcacciaua,e per quella i 
cagione auuiene $ che quando giunfi i vna porta, che tro- 1 
uai qui apprcfso sì qualche cento braccia, io battere mi fi 
rifpoflojche non li potea entrar perla miacatciuieria.Al- 
l’hora biaftemai tutte le cofe. create , chi l’hauea create, & 
fubito fui trafmutato della piu bella cola in la piu bruttai 1 
non pofso pafsar quell'acqua, che tu hai pafsato,e fon giu- 1 
dicato qui fin al di del Giuditio , Quando il Mefchinofen- 1 
tite auel parlar, difse : fe io pregaffi Dio per tefon certo, 
che farei gran peccatole però cefi maledetto rimani, per- 
cioche piu giufta fentenza non lì potria dar sì trillo corpo, 
come fu il tuo . Et éi rifpofe, coli ancora tuffi tu mio com- 
pagno > come per quelle cauer ne ve ne fori più di cento , 
che non fon io fol in quello luoco, e tale lì dice al mondo, 
che ftà con la Fata,che è qui con meco. Il Mefchino difse, 
hor tu fei morto, egli difse, io fon peggio che morto,e cofi 
tu rimanghi , rifpofe il Mefchino , e partitoli da lui poco 
andò , ch'ei trouò vna porta di metallo, che da ogni lato 
era (colpito vn Demonio, che parca viuò, & hauea ogn'v- ! 
no vna fcritta in man, che diceua,chi entra in quella por- i 
ta,e pafea l'anno/chc non efce^ron morirà mai fin al di del 
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Giudicio, & ajThora morirà in anima , & in corpo, e farà 
dannato, & et difce:Giesu a te mi raccomando, e tré voice 
tocco la porta, a pena tocca fu aperta da tré Damigelle . 

C»mt il Me f eh in» f te accettato dentro ceti gran piace uolezrca 
dalla Fata, e quella li mofirl il fu» The foro , 

& difilato lo meno al Giardino. 

Gap. CX LUI. 

A Perta la porta il Mefchino entrò dentro , i li dicifet- 
ce di Giugno a hore dodeci del di,quefte Damigel- 
le difsero . ben Zia venuto mefser Guerino, molti di fono , 
che noi Tappiamo della voftra venuta. Quefte eran tré Da- 
migelle canto polite, e belle, che lingua mai non lo pótria 
dire, ranco €ra lor bellezza, quando andaua dentro le daua 

s n 1 a A- l r Z faccia » r f r lfcrr r ata ,a P<w* vna di quelle dami- 
gele, difsecon vn falfo nfo, coftui farà noftro Signore. & 
eg i fra te difse,tu non pentì bene, vna li tolfe il bottaccio, 
1 altra la cafca.e li doppieri , e la terza Io prefe per la ma- 
no , & et nmefse la fpada nel fodro , e con lor fe n’andò, e 

l n vr° n 7l r a ^ ra P° £ta » égiunfe in vn Giardino, & à vna 
bellinìma Loggia tutta hrftoriata, eraui più di cinquanta 
damigelle , 1 vna piu bella de l’altra : Tutte fi olfero verfo 
lui,& in mezzo di quelle era vna donna più beila,che i fuoi 
occhi haudsero mai veduto , & vna di quefte tré li difse ; 
quefta e Madonna la Fata , e verfo lei andarono, & ella li 
venia incontrale giunto apprefso à lei s’inginocchiò Gu. 
& ella s inchino , e prcfelo per la mano, e difse ben venga 
ineiserGuerino.egli la falutò dicendo. Quella virtù.in la- 
quale haueee più fperanzà, ve aiuti, e mentre, ch’egli par- 
/aua, ella fi srorzaua ferii più belli fembianti,e tanto era la 
tua vaghezza,ch' ogni corpo humanohaueria ingànato,e 
con dolci folazzi,e có belle riccoglienze era in lei fmi fura- 
ta gentilezza, «di grandezza più che comune, c tanto co- 
tontajChe quali del fuo propofito lo cauó,&Jui era fmar- 
nto fra molti Rofari pieni di fpini, e fé Dio per fua gratta 
non li hauefse fatto tornar la méte-ai petto, faria caduto; 

mà 
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ini* tórno i Dio r e difee tré volte: Giesuf Cfifillo liberami 
éi quelli incantamenti, e queilodiise egli fri fe nel cof.it' 
ragionando con lei la fua falfa volontà fi partì da lui . 
gli cominciò à contar tutte le Tue pette.c’hauea foflenuter 
da quel punto , che Aìefsaudro l’hàuea farro libero infido* 
à quello parlamento , ch’ei facea con lei, e tutto il viag - | 

gio, che haueua fittoli difse, poi difseiovoglio.che vea* ■ 
fe hò del Theforo quanto il Prece Ianni , e menolloin vna 
camera di- vn gran Palazzo, e moftroli canto oró,& argen- 
to, e perle, e pietre pretiofe, e gioielli, e ricchezze, che fe‘ : 

non fufse cofe'fafié tutto quel paefe , eh egli hauéa cerea- 1 

to non vafea la terza parte . Poi tornato fopfa quella? Sa/a 5 

moltoricca , vi fu apparecchiatoda mangiar , epoftia- 
mangiar, tante damigelle li feruiuàna, che era vna mara- 
uiglià.Qaando hebbernangiatO'loTtìenP'in vn'Giafdino, 
che i lui parue efser in vn Paradifonouello, nel qual era- - 
di tutti i frutti , che da lingua humanafi pofiì'contàr, per' P 
quello conobbe tutte quelle coffe efser falle , e fatali, per- 
che li eran moki frutti mora di flagione . i ; 

. ' . , . . ‘ . i L 

Cerne Ù tata injfigau* il Mi (chi ne di Ikjfari* , & dìjj eli lui I f 

fiato potuto in Cefi Anùnc f di*. ■ Capi C XL1V . 

B A'poi molti ragiòhamentf ella prete il Mefchino per 
la mano, e venne verfo il Palaggiotegale , e tré da- 
migelle introrno innanzi fonando l' vna vn’Arpa» e I* duo* 
Cintando, e ahdauano giocando l’vna con l’altra, facendo' 
tutte atti d’amor , e la Fata- fotto vn fotti! velo teniua co- 
perta la vermiglia faccia , con duoi ócchì accefid’ardenteT 
amore, e fpefso il guardaua (centrando alcuna volta gi’oc- 
chi fuoi con quelli del Mefchino', l-accefe del fuo amore, é‘ 
per tal modo ardea, che fe hauea ogn r còfa di mentita tó,- 
doè'le parole de li tré fanti Romithcominció'à dar inten- 
dimento i la Fata, Stellaalui. Giunti afPalaggió'inttor^ 
no in vna camera molto ricca , che mai non ne hauea ve- 
duto vna più beliate le cofe nonfulsero fatali. Diceil Mè- 
fchinofi ponemo leder a iato il letto , con certi atti di ma- 
no 
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|v fio ribaldando le ardenti fiammtd’amor.Le Damigelle « 

■ partirono , & fetrornò la pòrta della càmera , e còme IV. 

I feiofù ferrato, il Mefch. abbàfsò gli occhi in terrai fi tor- 
, f nó à mente le parole de i tré Romiti * e détitro della fu.t 
j ménte difse tré volte Giesii Ghriftó Nazareno, fammi fai*- 
. Po, e fubito s’accorfé de ringannò,ché fi facea a lui iiefso,- 
j è' di, vermigliò colóre venne tutto pàllido, e (maritò, driz- 
! zoili in piedi, St andò àll'vlcio, é quello aperfe*À vici fuo- 
, ri. La Fata afpettaua, ch’éi tornaile in camera, e vedendo* 

* cH'ei non tornauà vfcì fiiorl* e dittfandolli per qual Cagion 

* s’era partito , e perche hòn fi hauea dato piacer con lei , 

,, ditte u Mefch. Madonda io mi fénto mólto mal.é tutto ve 

;■ nir meno: ella locredette.e per queltós'auide il Rlefc. che 
‘ r élla non intendala i cuori,- nS la mente de gl’huomirri,cou 
3 " ritornomO nel Giardin' < doue fumo latti molti giuochi di 
£ pfacér.Poi andorno a cena, e mentre elle cenauan,egli per 

* voler faper di loro quel , che’ì cerca»*,* cominciò i dir al- 
J, 'curf fembianté d'àmoré , poi dimandolli fé per il vero ella 

fapéa, chi fofle fuo Padre, & la fua Madre. Et ella rifpolé > 
,chz veramente fuo Padre , e fui Madre eran viui, e difleli 
,,f per queièo tu non hai fa pu to' niente, & accioché tu Cappi , 
che io lo spi tu folli dato in guardia ad ima Gentildonna- 
delia Citta di Coftantfnopoli, che hauea nome SefFcrraJa 
' qual per alcun cafò fi fu'ggi per mare , efl'endò tu di età di 
*; due mèfi,difcefe da le mura.é nauigarido per mar fù prefa 
u ài criéfGalee di Gòrfari,é la Baila, che ti datti il latte fa tan- 

II tò bracciata per le Galee di lufsuria,che il terzo di moti ,o 
11 vii d ongellò, ch'era con Séfièrra.fu gittato in mare, «Se per* 
?th‘e Sefièrra non reltaua di piangerla Cattiuella fufnona,- 
•' l & gittata in mar.dt tu folli venduto in Arcipelago ad vnO 

Merendante di Coltaminopòli dettò Epidonio .ilqualti 
; fece allenare con En tdòniò fuo fig!iuolÓ,& i te pofe nome 
Mefehino al batti zare, & quando da primi funi battizacó 
liauelìi nome Guerino, però penfa fe só la tua natiori; mi \ 
per quefio non fai fri ancóra niente, & egli plàogèa vden- 
do la fua difauentura,#- penfa-ua a le fue parole, che fi fcò- 
trauano coll quelle diEprdoaió , efofytró, nondimeno' 

* " " . tenne 
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senne ogni cofa fecreto nell'animo fuo; ma non per prie-' 
ghi,né per lufinghe, né per promefse ella volte mai dirli» 
chi fufse fuo Padre: la fera fù menato in vna ricca camera» ( 
& Ja Fata venne con tutti quelli piaceri , & giuochi , che | 
fufsero potàbili à corpo humano per farlo innamorare, j 
& quando egli fù nel letto, lei fi coricò à lato, & moflran- !. 

doli lafaa bellezza , & le fue bianche carni , e le immette 
pareuan proprio che fafsero auolio: il Me’fchino, da capo > 
ni prefo da ardente amore, e fecefi il fegno della S. Croce, a 
per quello non fi partiua la Fata ; ma per venir à l’cffet- 
to dei fuo defiderio teniafi accollata a lui, & ei ricordan- r 
doli delle parole de’ Romiti, difse tré volte: Giesù Naza- 
reno aiutami,e difselo dentro del fuo cuore, quello Nome . 
é di tanta potenza, che come l’hebbe detto ella leuó,e vici s,t 
fuori del letto, e partii!!, e non fapea qual era la cagione,. 
che la iaceua partire , il Mefchìno rimafelolo , e la notte t- 
dormì in pace, fenza efser faftidito da lei, né da altre . = 

• s‘ 


Comi il Me/chino [campì i* fortuna delle afe fatali meftrntt peri» 
Fata fino al Saitato , Ór inufi. la capone del trasfor- 
mar fi . Cap. CX L IV. 




C On la grada di Dio , dice il Mefchino , che'l dormì h : 

tutta la notte,e la mattina à buona bora la Fata l’an- ! - 
dò d vifitar con molte Damigelle , quando fù leuato li ftì 
apparecchiato vn bei veliimentodileta , & vn portante 
leggiadro , e montò ;ì cauallo con Icr, & lo menomo per 1.; 
vna bella pianura , e vide quello dì ,ch’era il Meteore , il 
paefe de la fauia Aldilà, e prometteuali farlo Signor, vide 
moki Caflell i,e moke Ville,e Palaggi, e molti Giardini, e 
ùnaginoiiì quelli efser tutti incantamend , perche in po- 
co luogo di montagna , non era poflìbile , che tante cofe ; s 
fofsero, e mìollratoli quel che non era,& pareuali far quel jt 
che non fece, e ricornaro al Palaggio di prima, hebbe gri 
faticai poterli difender dalalor lufsùriajecofifin'al Ve- lij 
nerdh à'hore, che’l Sol era à Ponente li durò quello affati- lì 
no, imperò eh jfaJa fera vide femine, e mafehi cambia rfi & 
' di j 

_ _ | 
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• di còler ainerttauaa pallide, e fpaurofe.Di qneftò Molto il 
i marauigliò, e quella notte ei fenti molti laméti tri quelle 
;l xeneratioo di gente , e la mattina de! Sabbato elfenao ve- 
j nato in yna bella Loggia * vedea andar, e ltar tutta quella 
. «ente molto melanconici, e flàdo egli in quella loggia va 
' huotno di 4o.anni paffaua fofpiràdo dinanzi à lui, e molto 
! melanconico, Gu. il chiamò, e ditte; ò GentiPhuomo fe la 
I Diuina potentia non te lo vieta , dimmi , perche fiate coti 
cambiati, difle,ahimé lattò.che rii aggi u gì pena,foprà pe- 
j ni, e per forza conuien, ch’io ti dica il ìio.'tro male, perche 
‘ iti’hai fcongiurato.e fe io haueflì creduto, che tu non l’ha- 
ueflì fapnto, io non ti faria venuto dinanzi; ma dimmi ttì t 
che lo voi faper.che dì è hoggi ) Gu.difle Sabbato,& éi dif- 
fe, come la.... delti Chriftiàni lìa detta, fubito tutti,che fon 
‘in quello luogo della Fata, per diuin'ordine cambiamo fi- 
gure, e mafcoli.e fedine tutti diuentiarno brutti vermini, 
[quel Serpente, e qual Dragone,qual Scorpione, chi vn ver- 
me, chi vn'altro, fecondo il peccato, che ci hà condotti iti 
quello luogo. A te non bifogna temere, che non ti polìòri 
giocete, nè offendere, e quando faremo col? diuentati fe la 
leceifita della fame t’affaltafseanderai al luogo , doue fei 
[olito mangiale trouerai tutte quelle cofe.che ti fard me- 
llicr, e noi ilaremo coli fin al lume di detta la#... pofeia ri-- 
romarertio al noltro efser primo., e coli ogni Sabbato ci 
j'auuiene#Quaiido Gucr. hebbe intefe quelle parole 1 , molto» 
'fi marauiglió, e difse, ò gentil huomo,fe quella non lì di- 
verse, diuentarefte voi coli brutti, ei difse de si, e gids’ap- 
proflimaua il far del di, Gu. ali'hora dimandolli,di che na- 
tici era,&ei cominciò à volerlo dir, e fubito fofpirò,e be-> 
liemiò il dì, che nacque al mòdo, e la nacura,che nò Io fece' 
pietra,e sbagliò, c gittò fuor le vellimenta,e diuentò dal- 
la cintura in già , la coda di vn Serpente, ò lìa Dtogone, e 
poi lì sfigurò tutto il butto , la vltimacofa (ó il voltocon 
tutta la tetta. Difse Gu. io non vidi mai la piti brutta cofa, 

& li parca vna fuperba beftia ,e la diuina pofsanza lo foce 
humile, e parca di- retta, e piò nòli fcrolaua rato era diae-> 
tato hutniie* Ali'hora difse il Mefch. fra fe medefimo s'io c i 

fletti , 

1 , ; Digitized by Google 



*54 t I'B R © 

jbm diecimila anni, giamai mi farete peccar di lufsqria, 
poi venne vn altro brutto verme, il qual hauea latetta_, 
lunga vna fpana, e bagliaua come cane, e di color bigio, 
grofso come vnhuomo , lungo tré braccia , e li occhi di 
foco, la coda in bocca, laquale mordeua per ira,& eran in 
quel luoco molti firnili à quello di maggiori, e di minori, 
haueano color di terra coipe l’afpido lordo, e à quelli alti? 
migliaua,& ei leuò le mani al Cielo,e difse: ó Signor Giie- 
uì Chrifto Nazareno, defendemi da quelle brutte fipntetl- 
tie,e poco più oltra vide rriòli ? altre forte di vermi àcci co- 5 
me rofpi , con bocche molto grandi, e quattro pampe, e é 
due dinanzi pigliauano l‘vn l'altra., guerci de gli occhi ,e ci 
gonfiati, che parea. che crepafsero, e quando vide il JvleC- : 
chino parea , che fi altringefsero in joro , e fgonfiauano u 
come le li hauplTìno portato inuidia . Apprefso coltoro .? 
vide fra loro molti Scorpioni con tré bocche da mordere, : > 
& vna da mangiare , grandi come vnhuo.mo,ÌI bullo pp. , : 
co più, <6 meno, fecondo la datura di colui, ò di colei, moh la 
to magri di afpettQ, comefe l'auaritia del mangiar li ha- ii 
uelse lafciati morir di fame. Poco più guanti vide vn'altra , 
brutta torte di vermi, & molti Scorpioni neri, carchi di fa- ; 
ilidio, & tutti haueuano fatto rota del corpo loro,e haue- 1 
pano fitto il capo fot to terra , e Itauan accidiofi, e pieni di 
iniquità , à lato à cottorp eran molti Serpenti con la tetta 
crelluta come galli , iqugli hapean la coda verde , quelli 
vermi al mondo fon chiamati Bafilifchi , e dice che parue 
£ lui , che fufser più lufsuriofi animali , che ei vedesse gjp> ■ 
mai, haueano rofse le tette, che parevano di fuoco, e coli 
il collo, & vide molti altri anjmalidi brutta conditjoae, 1 
Egli andò fu il Palazzo, e trouó fù la Sala molte, e diuerfò . 
bettie,cioé Serpi molto lunghi, Bif$e,qua| negre di foprg, ; 
bianche di fot; ò, tri liquali era yna maggior delle altre, c 
quella parlò inuerfo Guerino, dicendo, non temer quetto 1 
■ non tocca à te,& rifpofe non per la grada di Dio:ei trouó ' 
da mangiar nel luoco vfato , fe ne flette cò/ì dal VelperQ 1 

.d £ l Gabbato al Luni, ch’era quali horadi Terza. ' 

Ctmt 
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: ,Cmm la Tata dichiari al técfchino le fediti cagìeni del cerfthuma, 
no,* degli dadecì jegni , t quattro humori della notata , 

' e de fegpi , e de' Pianetti , edtlgoMtrne . 

,Caf. .CX LV.l. 

P ulsata l’hora di terza Goerino montò fui Palazzo, Se 
(contro la Fata ch'era ritornata la Tua figura, e hauea 
: con lei damigelle di canta bellezza. ch'era vna marauiglia 
j & vennero contra a Ini eoa vn falfo rifo.e quando ei vid- 
de canta beltà jgmarajuigliò , e fecefi ver fo fentir nouelle 
di quello , che cercaua, e di quello, che hauea vdiro, però 
z gli andp-contra» e jfalucolla dicendo quelle colie, in che hai 
f i più fperanza»ó nobilitala Fata tiaiucino. Ella li difse che 
: cola é Fata,chety mixhiami Fata, e tù feifattacome fon 
rio ? poi dimandò s'egiì fapeua di che er.a fatto quello no»- 
' v- llro corpo cioè l’huomo ; Et rifpofe come li corpi cran d i 
(3i quatti» elem.enti,cioé acqua, terra, aere, & foco, & ella dif- 
$ ie come li nolftri corpi erano gouernatida 34. cofe, le aj . 
$ vcnijiandalla natura, e la pregò, che li voleise efpor il tue- ' 
to , &eUa lo efpofe in quella forma , La prima è la forma 
j' ; xiepputa dal Padre, e dalla natura poi difse chein noiera- 
;; no, cinque elementi, l'aere, l’acqua, fuoco, & terra, eque- 
' . 1U quattro fon per natura di ordine, mi if quinto elemen- 
. ; to^qugì per intelletto kabbiamo«non lì puófaper donde 
ji;i «cagale non per ifpiratione diurna, eh é l'anima, laqual à 
JL^ohàilfuo mouioneóro , & al partirli dal corpo torna à 
3 fai, che l’hà .creata .stella hi operato pel mondo, quel che 
* li hi ordinato per cOmmuue ordine, quella anima, érpól- 
: io piu nobile,& il quinto elemento^iLqtiale poi,che‘l cor- 
po é generato nel ventre della Madre, fondate due com- 
pagnie, vna fenfitiua, * l'altra vegetatiua: imperoche cofi 
< hi yita yn’ Arbore come vu’huomo.ma 1 A rhore non hi fe 
\ non la vita, e hot) balenio, e le beftie han anima fenfitiua, 
j « rationate , mi non fi può Caper donde ella viene , fe non 
.dal vero fatjtor Iddio, e quella anima ratiojial non ci è da, 
,‘ ta dalla natura, mà da Dio, è quéfioi il quinto elemento , 
{ però 
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però le beftie hanno il corpo di quattro elementi , come 
i'huomo j tua non han il quinto , che è intelfectiua, cioè l’- 
anima rationale, imperoche l’aere, e la terra, l’acqua, & il 
fuoco, li dan con il corppfenfo,e vita. Apprefiò que/te lei ; 
cofe , fon dodeci operatici!) i , dodeci legni del Cielo, cioè . 
Ariete , ilqual è il i . fegno della luprema parte , cioè dell» fi 
cefta:ila.è Tauro, che è fegno delle braccia: il j. é Gemi- 
ni : il quarto è Cancro ,che é fegno del petto : il qumtoè p 
Leone , & é fegno del core : il fello è Vitgiqe, che è fegno a 
delle budelle : il fettimo é Libra , che é fegno delle vene : 
l’ottauo é Scorpione, ch'è fegno della naturai il nono è Sa- c < 
gittario, che é legno delle colle : il decimo é Capricorno , > 
ch'é fegno de’ ginocchi; I vndccimo è AqóarjìO J ch*é fegno 
delle gambesil duodecimo è Pefce,ch'é legno delli piedi, e 
in quelli 1 2. fegni fon le cafe de fette Pianetti . La cala de > 
la Luna é Cancro, quando le in Cancro, e in maggior pof- T 
fanza, die nelli altri fegni, perche quello fegno è humido, | » 
c freddo : Mercurio hà 2 . cale , cioè Gemini, e Vergine , e i o 
Mercurio in Gemini hà maggior portanza, perche queito ili 
fegno é humido.e caldo,e quando è in Vergine ancora hi k 
quella portanza è maggior, perche quello fegno é fecco, e 
freddo, Venere hà due cafe, cioè Tauro, e Libra, e quando ja 
Vencre.è in Tauro, all’hora hà maggior portanza, che nei- l i 
li altri, perche é fegno inferiore, e tien di terra arida , e ; 
freddo, e humido, e quando. V enere è in Libra all'hora bi '■ 

S ran polfanza, perche per légno di Libra è caldo, e humi* •: 
o , St hà natura aerea « il Sol non hà altro, che vn fegno* 
cioè Leone, quando il Sol è in Leone hà la maggior poi- 
fanza, che in altri, perche il fegno de Leone è focofo,e cal- M 
do , e lecco . Marte hi due cafe , cioè Ariete, Scorpione «1 
quando Marte è nel fegno d'Ariete,hà gran poflanza,per- b 
che Aries è fecco , e caldo, e quando è nel legno del Scor- 
pidn è peggiore, perche Scorpion è fegno d'acque, freddo m 
& humido, e molto lurturiafo, Gioue hà due calc,cioé Sa- 
gittario, e Capricorno, e quando Gioue é in Sagittario, hà ;| 
gran poffanza,e piaceuole, perche fi troua temperato, per* < 
«he Sagittario è di natura caldo , c fecco , e legno hobil, e :i 

quando 
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t quàssie Gioue è in Capricorno , elio è infermo, perche 
: quello legno è humido , e lecco , & infermo. Saturno hi 
: due cale, cioè Acquario, c Pefce, quando ènei legno di 
; Acquario hi maggior portanza, perche participa piùl'vn 
; dei altro, perche Acquario è caldo, & humido, e commu- 
nal legno, e quando Saturno è in legno di Pefce è peggio* 
re; perche il legno è humido, e freddo, graue, & infermo, 
: e pochi nalicono lotto quello legno, che non .frano malen* 
: conici. 

, Como la Fata dichiari al Mt [chino , in che modo operati » [etto pia- 
netti no’ corpi ntftri , edtf cinque [entimemi del corpo httmano , 
t dello intelletto , memoria , o volontà , & concludendo 
ojjtr trentaqttattro cofi . Cap. C X LV li. 

V Dito il Mefchino delle 18. cole, che in quello corpo 
viuono , le quali la Fata li haueua allegato , difse, io 
< vorria fentir ancora Valere fedeci à compimento, e diman- 
,'doUi , che hauti far quelli fette Pianetti in quello noftro 
jcorpo? ella le ne rile, e difseli qual’é il più balso Pianetto , 
che fra ? & ei rilpofe , la Luna , & ella ailse : le la Luna con 
fa l«u fredezza non temperala? il caldo , che hi leccato lo* 
Jo, quello corpo non Darebbe niente > ei difse, che fa Mer- 
curio à quello corpo? rilpofe, fe Mercurio non fecefcé cor- 
rer il fangue per quello corpo , il corpo non laria niente , 
Mercurio è quel Pianetta,che dà mouimento i tutti i mé» 
bri d'ogni animale , ancora difse, che hà egli i far Venere 
in quello corpo ? li rilpole Venere é Pianetto d’Amcre, e 
fe Amore non Dolse , che farebbe quello corpo, & ogn’al- 
tra cola? La terra non produrèbbe frutto, e ninna altra co- 
fa germinarebbe , tutte le cole ladano He rili ; ma Venere 
donna dell'amor,di mouimento à tutte le cofe,& il primo 
tnouimenco venne d’amore . Guerinocpnfefsòefsere ve- 
ro , e dimandò , il Sole, che dà egli à quello corpo ?rifpo- 
fe, il matura, & alciuga,c dà calor à la gran frigidità, e hu- 
tnidità,e le quello caldo non temperale quella humidità 
e frigidità , nel corpo, né alito farebbe viuo. Ancora di- 

A man- 
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mandò , che cofa dà Marte al corpo ? rifpofe, Marte dii 
tutte le cofe viua fortezza, perche il còrpo non lì potrebbe 1 
mouer fe Marce non li deffe forza . Ancora li dimandò: 
che dà Gioue al corpó? rifpofe, Gioue li dà chiarezza per 
la qual decerne , e conofce tutte le cofe, el’vna dalTaltra, 
con facoudità d'allegrezza ; poi dimando, che dà Saturno ( 
a quello corpo? rifpofe, Saturno li dà tetri peranza,egtan- 
dezza , e però fono chiamati quelli corpi melanconia!*' | 
cumini; mà fai tu quai fon Saturni ? fon quelli* che natemi * 
quando Saturno è in Pelce , cfa’è fegno humido, e freddo , 1 
e grane, e fe Saturno non delle quelle grauezze alti corpi 1 
humani , li corpi farebbon tanto vagabondi, che’l mondo c 
non durarebbe ; perche li corpi humani non hauerebbon ' 
fermezza . Dichiarate per la Fata le 25 . cofe , il Mefchino * 
dimandò delle altre noue. Se ella li rifpofepiù breue.e dif- • 
fe,fon 5. li lentimenti del corpo, cioè veder, vdir, tocca, - 
gullar, dtodorar.e quando al corpo alcune di quelle cofe j l! 
mancano, il corpo riman ftropiato.hor penfa mancando- 3 
M tutti cinque , quello che il corpo farebbe . Le altre fono 11 
memoria , intelletto , & volontà , e con tutte quelle cole f 
non farebbe compito quello corpo, fe ramina la quaTé lo y 
effetto , non li folle conceduta : e di quello ti metto lo et- Ji 
Tempio : pongo , che tu yedi vna donna beHa , la tua me- 3 
moria ti riduce all’intelletto, quel ch’ella è, per quello mfc •- 
do viene la volontà, e quelle fon naturali, perche queftefl ? 
yennero dalla natura, che lo produce ;mà con tutto qut’ j 
ilo non hà fatto niente fenza 1'eftetto , fiche aggio»* j 

ta infieme;quefte fono le 3 4. cofe, che fon legate 
conli nollri corpi , quando il corpo è com* 1 
pito.E quando fi hebbe allignato que- ? 

Ite ragioni, andaronàdilnar, e 1’- ‘ 

altro di fe informò di molte 5 

cofe, tra le quali diman- ' 

' dò li vermi , ch’egli ' 5 

• fiaueua veduti / 

permuta- : 

fU» 

orni 
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Qcm l* T&* dichiaro à entrino y thè tutta quella gener aliene fi 
muta in Serpenti , pria diuerfità de i fette fetenti mot ® 
tali, Caf. CX IV IH. 

\ s ■ ■ * 

. Vando Guerino.hebbe intefo tutte quelle cofe , dif- 

; V4 fé . Ò nobilifiìma Fata, per quella virtù in cui tubai 
‘ fpcranza, cattami di vn penfiero, cioè di quelli, che io vid- 
‘ di traforatati di figura, perche io riddi più ragioni di ver- 
, mi variati l’vno dall’altro. Ella di(Te,poi c’hai piacer de in- 
tender il tutto io te J l dirò; dimmi quello, die vedetti, & io 
diroti quello, che defideri,& egli difse; io vidi vn bel huo- 
mo diuentar vn Dragone tanto brutto , che mai non vidi 
t la più brutta cola , e da la Tua tetta vfcianp fette corni , 6c 
era molto fpauenteuole,mà non fi mouea,e lei riTpofc,co* 
ttui fu in vita al mondo, vn picciolo Signore in quette no- 
1 ; ! ; lire montagne di Calauria , & era il più fuperbodel mon* 
do, e pieno di fette peccati mortali, fece tempre guerra i 
’l tutti li (uoi vicini , per la guerra ei perdette la Signoria , e 
^ però venne inquetto luoco , come huomo disperato per 
^ fuggir dinanzi i Tuoi nemici, il nome fuo non è lecito, che 
io te lo dica, alcuni dicono , ch’egli morì in vna zuffa ; mi 
;3 luinó fe li trouósmà perche il Giudice, ch’éfopra noi tra- 
r ' muta i noftri corpi, e falli diuentar animali, che fi conuén- 
:iS gono a quei peccati , e molto fi conuemua à quel che tfi 
P dici quelle pene per fuperbia, e per li fette peccati morta- 
? li , che in lui regnauano , & però haueua fette comi in te- 
fta, come tu vedetti à quei Dragoni, che ci fono per la lor 
^ fuperbia . Egli difse , vidi vn’altra ragion di vermt'moltQ 
- brutti, iqua;; erano lunghi tré braccia, có la retta picciola, 
larga, occhi focofi,e coli la coda parea di coral,& haueala 
prefa con i denti , e ia mordea , il retto fimigliauadi vno 
Afpido fordo , lei difse quelli fon per ira , che hebbero al 
mondo , doue ttauan fetnpre accefi , e pieni d’ira, difse il 
Mefchino, ancora vidi altri vermi laidi,e bratti, grandiifì- 
mi Rofpi gonfiati, che parean, che fchiopaffino^Ua difse, 
quetti fon itati al mondo imùdiofi , che fi di fperò, e ni ca- 
li % gio» 

l • , » 
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»ìoa di farli venir in quello loco la inuidia:Ditse*l Melen- 
so vidi vermi che parean Scorpioni molto grandi » & hi- 
uean tré bocche da morder, &vna da mangiar, molto 
maggiore, rifpofe la Fata : Tempre Turno cupidi, &auari 
coatra il prodi ino, e contra Dio, & à poueri iuoi, che J'a- 
uaritia non è altro , che amar femsdefimo, e non amar 
Diomé il proffimo,e furon tanto auari,che fi difpetomojc 
vennero qui per auaritia : Difse il Mefchino io vidi vtfal* 
tra ragion di vermi co me Scorpioni negri, e brutti carghi 
di terra, di faftidio c'hauean fatto rotta de i lor corpi, e te- 
niuan il capo loro à terra. Rifpofe la Fata quelli fono acci? 
diofi , che Tempre i tutte le cofe create porcauan inuidia , 
odio,e mala volontà, & qui vennero per difperation di ac- 
cidiaidifeeil Mefchino io vidi Serpentine gittauan gran* 
diifimo puzzor, coperti di fallidio, e teniua la gola aperta 
come fe defiderafsero di mangiar . Rifpofe la Fara , quelli 
fur tanto vitiati nel peccato della gola che vennero in po- 
netta , poi difperarono , e vennero in quello luogo, per il 
peccato della gola, difse Guerino, ancora vidi altra gene* 
ratione di vermi, che hauean la coda, e le ale come Serpen- 
ti,e creda come Galli, gl occhi focofi, la codaSerpentile, 
& verde; rifpofela Fata ridendo , quelli vermi fu vinti dal 
peccato della lufsuria , Se efsendo molto biafmati, minac- 
ciati,fi difperorno.e deliberorno venir in quello ìuoco.fo- 
lo per quello vitio di lufsuria , per quelle parole in tele il 
Mefchino, come erano foggiogati, per la diurna giulfitia, 
infino al di del Giudicio per i fette peccati mortali . 

Cimi G utria e più vtltt pir/uoiitte U Vnt* , chi l’ìnjtpwffa ftn 
Uniti , ella n«n volje , ó> fi niifì ces lui .. 

C *f. CXLIX. 

P Oi che ! Mefchino intefe la cagione delli vermi , per- 
che diueutauano. Serpenti, e la loro conditioae, e co- 
me erauo appropriati alli lètte peccati mortali»ringratió 
Iddio , e pregollo, che li defsegfatia, che egli vfcifse fano 
dell'anima » edel corpo di quel ìuqco , & di ritrouar il Pa* 

àie, 
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i àrc, 8c là Madre fua, & alla fine li defse gratta di faltiar Tà2 
nima fua,e non é dubbio.che in quella fettimana fù molto 
tentato di talsuria con tutti li modi, &aftutie che Teppe- 
' no fare, mà egli fi raccomandò Tempre àGiesùChriflo 
’ Nazareno, e Giesù Chrifto lo aiutaua.Ogni mattina dice» 

I Ji Tette Salmi Penitentiali.e molte altre orationi,e co que- 

II fta fetica pafsó quefta fettimana , tanto che li vidde traf- 
“ mutar vn’altra volta, nella figura, che erano prima, quan- 
1 do furono tornati in loro ei , la pregò per quella virtù m 

* cn j più fperaua , che li dicefse , chi era Tuo Padre, & la Tua 
E Madre, che ella il Tapea,& ella lo richieTe di lufeuna: volen- 
3 dolo fapere,& elio tacque,e noni riTpofe.quella s’adiró per 

* modo , che tutto l’anno pafsó , che da lei non hebbe altra 
f. rifpofta , & mancando tré dì al fin de l'anno le Fade tutte 
i# erano tramutate in vermini fecondo faceano per innanzi, 
lì n on taptndo , come potefse far à faper , chi era il Padre 
t fuo , penfandofi come hauea perduto vn’anno , molto li 
Hi contrmó,e deliberò di pregar da capo la Fata,e s ella ilon 
a! volete dirlo di pregarla, e {congiurarla, & convella fiìtor- 
fe «ara in Tu l’efser: andò a lei, & in quefta forma li parlo. O 

fapientiffimaFata, io ti prego per la tua virtù,che ti Ita in 
:■ piacer di dirmi chi fur li miei Antichi , cioè mio Padre , e 
t» mia Madre , accioche non habbi fatto tanta fatica in dar- 
si noilei rifpofetà me rincrefce di quel, che io ti hò detto, ef- 
)! fendo nato di gentil legnaggio , e Tei tanto vitian Cauajie- 
t ro.Quando Guerino intefe la rifpofta reftò in tutto turba- 

* to, e con ira li difse per quella virtù, che folenano hauer le 
foglie, che tu foleui metter in fu Taltre, che ftauano ferale 

f. inoltrando vera la tua profetia , e non curaui del fofhar 
del vento, «prego, che tùm’infegni il Padre, & la Ma- 
dre mia , e la Fata Te ne rife ; e difse il Duca Enea Troiano 
fu più gentil di te , e lo conduflì per tutto lo Interno, & 
i gli inoltrai lò fuo Padre Anchife , & quelli gentili Roma- 

ni , che di lui doueano nafcere , protetizandoli la fonda- 
tìonedi Roma , come gii difse Cam jenta madre del Ré 
Euandro , parlando di Hercole, traflilo à laiuamenco dcl- 
Hnferno * e tù pur hai a Ilare tré giornee Te c: rimarrai » 



*fe t t 1 r d .... 

jKsai cattiuà parte ci fermo. Dicoti, che tù dà nié, he d’al- 
tra perfona , chefir qui dentro, non fei per faper la tuà 
(chiatta, e generatone : Guerino desiderando pur di cro- 
llar li fuoi genitori* dà capo cominciò prométterli, che fo 
éfsa gli iniegnafse , le daria al mondò bona fama', dicaU 
fua nobiltà , Se tenetià celata la Sua crafmutatiorvdi figura 
humana in brutti vermi, e non altramente. Et ella riìpofe 
con intention feminile, che efse non fì curati di honcnr,né 
Vergogna, nè ricchezze, nè parencijper contentar vn loto ! 
appetito, abbandonando l'amòr di Dio, e del proffiitio,è 
per quella durezza, ch’egli vidde in lei, aggiùnte ira Copra 
irà, e difse verfo lei. Q iniqua, e rinegata Fata,ma ledetti 
dall'Eterno Iddio, io ti Scongiuro perla Diuina pòtentia* 
Che tu mi dica , chi é i 1 mio Padre , lì come tu di celli, che 
lo fapéui ,chi egli era : rifpofe , ó falfo Chriftianò , le tue 
feongiurationi non mi polsono nuòcere : imperoche id 
non fon corpo fantafma.mà fon, e fui di cafne,& ofsaco- 
me lèi tù,e Solamente per mio difetto il Diuih Giudice mi j 
hà Coli dannatala (congiurali Demòni;, che no nan còr- 
po, e li (piriti immondi, che da me non faperai niente più 
di quello* che cu fai, tu prouerai la vltitna parte di Ponen- 
te, ©cercherai nell'Inferno, eli ti farà mostrato per figùra ; 
tuo Padre :per quelle parole molto s'impauri Guerino tc- 1 
ittendo di non trouar (uo Padre fe noni dopò la motte alle 
pene infernali, nondimeno fece baon cuore, e difse, il tirò , 
giudicio nòn farà vero per la grada di Dio , acuì perii 
Confessione, e periitentia pólso cornar, e coli farò. Hor fi- 
mi render lemiecòfe, ch'io portai in quefto maledétto 
fuòco. Se ella comandò, che li fufse reridute,e fulli portata 
la fua tafea con i a. pani, l’azzàlino, il folfere,& dóppie- 

to, & vn pezzo dell'altro bruggià to, e là Fata r ifpoléynòn , 
con la tua ira potrai nuòcer, nè offender, perche né lène , 
altra perfona morta non mi puote far mal ,nè bene:giu<l i- i 
Caco è quel che mi deòbeefsef fatto,éfparìdaIid,edalim I 
poi non la vide mai più, e conobbe tutte le lor fintioni «• 
fér difdegnate , & irate , e luiVimaginò quelle nòn efser 
à'tro* f e non per inuidia , e per dòlor, che rton hauea pò*: 

tutù 
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fato metterlo nel numero loro , e nellivitìj lorO , è dopa 
ch’egli hebbe radunate le Tue colie flette tré di, &ogni 
mattina ringratiaua Dio , e dicea li fette Salmi Peniten- 
riali,e molte altre orationi,e Tempre dicea Giesù Chrilio 
1 aiutami .■ £ coli flette fin al terzo dì, e la mattina dette le 
Tue orationi cominciò à cercar la porta dou’era entrato > 
J non la potea trouar , per queflo cominciò hauer paura , 
' raccomandoffi à Dio , che non lo lafciafse perire . Vera- 
1 mente à lui pareua efser in vn gran laberinto , piò ofcurO 
5 di quel che fu fatto in Creta al Minotauro deuorator da 
* gli Atheniefi, i tributari; di Minos * 


■■ ■ Cimi v»a "DuinigtilumeuiGuttinà ullu fortuita! irdétttrd' 
i’ t » , & vfcito fuori furia alquanto con la Dumi gel- ' 

e la* C uff. C L, 

E Sfetìdofvlcimodì, i hòrà di nona:,diceil MefchinOV 
che venne vna Damigella, e difse, ó Caualiero, per- 
le che non ti dimerttichi?per forza a noi conuien per l&diui" 
a naprouidentiadimoflrarti Ihora, & il punto, che é dell'- 
s vfeir, e pero non ti dimenticare vien apprefsò à me, ch’io 
■a ti moflteró la porta di quefta habitat ìone,& ei laudò Dio 
i & andò con lei pien di allegrezza v Et ella lo menò per vn 
i* cor tìle dou’egti riconobbe «Iter palfatoquàdo li entrò, di- 
% ce il M.che iu rutto quell'anno non vide quel cortile, nè la 
,i: porta alla quale effi giunterò , è Ihaueua molto hauuto in 
? animo . Mi la gran forza della lOr fàtagine non li lafdaoa 
.t vedere niente , e quella damigella li dille , che s'egli volea 
il rimanerli farebbe perdonar alla Fata. Àncora s mgegrra- 
s ua d ingannarlo; egli dille, più tofto voglio morir, ch’eflet 
f giudicato in quello lococón leijefe tu vfcirai,tutto in m- 
■ nere diuentetai, egli dille, non ti venga più pi e ràdi me*d I 
quel c’ho io i me mede limo , imperò la cariti , la fede , la 
fperSza,c'hó in Giesò.mi cauerà fano,& allegro-di queflo 
bruttò loco, voglio piò preito ltar alla fperàza di Dioiche 
flarà tanto vituperio, quanto fiate voi,hor aprimi la por- 
ta, dille il Mefch. & ella flette ancora vn poco,& aperte, e 

R * dille 
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dilsediproaàrcohlodito, & egli gridò , domane io vò- ( 
glio andar à trouar Macco cambiato di coli bella figura.» i 
in cofi brutto vermine figurato al Serpente» Se ella aperte 
la porta, Se egli allegro falcò fuori della por», STStibdiTse , 
va che non podi mai trouar Ja tua fchiata? figli la intefe, e 
difse vi, e dì ita Fata, eh io fon viuo,e campa to,& viuerò • 
fano,& allegro,e falueró l’anima mia,e voi In queftafcele- 
rata vka viuerete , ogni di morendo, e diuentando bratti ' i 
vermini, e pedi me beftie irrationali, per i peccati, che vi I 
muteranno la voflra figura laida, & ella rifserò la porta, 8c 
il Mefchino fece oratione à Dio, & à lui fi raccomandò . 

Comt il Mefchin* vfc't dilla parta itila Fata , » tarai par la tamrn » , j 
a parli eoa Macca , & altri , quali / 'mona giudicati iiu ; 

quel luogo. Cap. C LI. ; 

T A Damigella riCseró la porta doppo il parlare , &il i 
Jb Mefchino fatta l'oratione entrò in camino per lo i 
{cure tenebre , quando li parile efser doue trouò Macco, 
cominciò d gridar Giesù Chrillo fammi faluo : poi chia- 
mò Macco ad alta voce, dicendo io me ne vado . AU’hora ! 
{enti vrlar , e muggiar piu di cento, per dolore, c’hebbero j 
di lui, che fé n’andaua, ei fi fermò,e chiamò ancor Macco < 
qual rifpofe,e difse, che dimandi tùj& il Mef.difse»ò Mac- ( 
co ritorno d veder la tua Città, che nouelle vuoi tù, ch’io 
dica dite?ei rifpofe,non dir ben, né male»dimandoIio poi 
s'egli hauea fperanza di partirli di quel luogo, ei rifpole,il 
dì del Giudicio fi partiremo pieni di dolor, St afflitti,per- 
che in quefto luogo non afpettiam fe non là feconda mor- 
te. Dice Guerinó, adunque tù fei mortole tù afpetti la fe j 
. conda morte? rifpofe, io nò fon mortojmàfon molto pefc 
gio confideraùdo dou’io fon per il peccato d’accidia , e Hi 
pigritia. Dette quelte parole fi percoteain terra, e cofi fi- 
cea molti altri , ch’erano in quello medefimo Juoco perii- 
mil peccati . Et egli dille , perche non vi vccidete l'vn l’al- 
tro , & vfeire di quefto tenebrofo Ir.oco ? rifpole, la morte 
ci {«ebbe vita ; mdnflù non polliamo, perche il Diuim» 

Giu- j 
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•;r Giudice vuole, che noi diamo coli fin, che verrà à giudicar 
.3 il mondo, e che le trombe foneranno, e grideranno venite 
4 al giudicio. All’hora ne fard tolta la vita naturale,e rifufci- 
f tati andaremo al giudicio* AH'hora dimandò Guerino ha* 
ù uete voi niun amor di Dio, óinvoi,òmniunaaltracofa. 

^ creataPRifpoie Macco, niun amor non regnerà in noi, an- 
2 ai portarono odio,& inuidia à brutti vermini, e non è niu* 

2 nacofa al mondo coli brutta , che noi non voleifimo piti 
*3 pretto eiTer,che qui, hor penfa fe noi portiamo inuidia ad 
^ altre cofe piu belle , e quanta inuidia porto d te, e pur ha* 

.jj uerei vn poco di allegrezza , penfando , che tu bai cercato 
tutto il mondo, e faticato ci fei con tanta virtù, e che tu fu* 
fi , * fti rimali o dentro con la Fata, liauendo fatte tante batta* 
glie , & che vna vii femina piena d’iniquità ti hauefie via* 
to; fappi,che per la tornata, che tu fai indietro.mi dai tan- 
to dolore, & accrcfcimento di ira,che mi raddoppia il pia* 
,’j to . All'hora cominciò à far beffe di lui, e molti de gl'altr! 

cominciarono à dire il Giudice , che ue ha giudicato in_. 
$ quello luogo écofi grande, che dalla fuafententia non fi 
“ 5 può appellarli, che noi non curamo di elfer abbandonati, 

' \ e non potemo hauer peggio di quello, che habbiaino,& il 

fclefchino rifpofe>con maledetti vi rimanetele prefe il fno 
camino, e quando pafsó il fiumicello tutti gridauano, và , 
che nò podi mai trouar il Padre, nè la Madre tua, né la tua 
generatione, eife ne rife, perche tanto gli potèua nuocer 
le lor beltemmie , quanto poteua giouar d lor le fue ora- 
L tioni.fe'l Oiuin Giùdice li hd giudicati.e montò à lordai* 
la cauerna per le tenebre, & incapo di quella falita venne 
^ - meno il primo doppierò, &ei fubico accefe l’altro. 

Cerne GuefirH partite da Marea venne ftr la cauerna , e cornea 
dormì; e monto à In Loccn 3 vjtt fuori . 

L Cnp. CL1L 

\ T Bramente non fi potria dir qnant’eral’ofcuritd » 6 le 
. V . tenebre di quell’ofcura cauerna, fatta per la rot- 
; tura de gli fallii e per certi rouinamenti , dou’era largo 
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dou’era ftretto j & era forata tutta quella montagni, & e( 
andaua hor in qui , hor in là , e molte volte conobbe, che 
era tornato indietro dou’era palfato , c la fua maggior 
paura era, che il doppier fi confumaua, St ellimaua che fé 
il lume fi manca ita, veramente egli era perduto,!! non va. 
leua forza d’arme', nè ingegno, ma fòl la fpef anzi di Dio, e 
l’oratióne, cioè’ il chiamar Giesn Ghrifio >/««»» nufac , era 
la fua ditela, cantando.»^ exaudi oratìonem mt*m, ò* d«u tu , 

7. omì ut tua jalukt» me fot ,■ mi/erere tuli Detti » dicendo qUefte 

orationi crouó l'vfcita , e la bocca dou’era entrato , & all*- 
hora venne à meno l’altro doppierò, e rimale a la ofarri, 
che egli nonpOceua coriolcere il fuoco, mi fi contortaua , I 
ch'ei vedea il Giel fidiaco, e vedea per l’ombri della mon- 
tagna le due ale del Dragom, dotte egli pafsò quando eiw ; 
rrò , e qui ftetre fin al giorno chiaro , e dormi vn poco, e " 

filmò eiìer vfcico della cauerna nella mezza notte , & ha- 
tieua penato da l hora ch'egli vfei della porta della Fata_, 
infino alFhora, che vici della cauerna dodeci hore,equan- 2 
do venne il di chiaro penfaua fri fe medefimo quinto era. B 
andato volgendo per queM’ofcuro laberintp fatto di e(Ta_/ 1 

montagna * Vadaci hormài chi vole, che s'ei foflè fiato li- 
Curo di trottar il fuo: Padre, non gli lana tornato, che era 
quella cofa ch’ei defideraua, e riconOfciuco per la lucè dei 
di, la cinema doue vfcite.e dotterà pendette grafie à Dio, 
diflè li fette Salmi Penitentiali , e raccomandoffi à Dio , e 
prefe il fuo camino’ , fri le due' ale del Dragón carminando . 
entrò, & andando tri molte gran pietre, rouinate in quei \ 
anno cominciò intronarla via. Era in’ quello di la Luna 
in più baffezza , & era nel fegno di Scorpione f & il Sol nel 1 

legno di Cancro, però hebbe fa notte le tenebre piùofcu- 
fe. E quando'giunfe allacodadel Dragon trouòil Romi- 
torio nel qual et lafciò Anuello, e li tré Romiti , e comin- 
ciò à defccnderrn giu, e falli maggior fatica il difcender , 
che non fu il falir , e però tanto Rette à difeender quella 
coda del Dtagon , che’l Sol era paflaco le parti Auflrali , e 
gii dedinauai Garbino. Quando- giunfe appretto al Ro- 
mitorio circa cento braccia , mldevenirverlo lui teipcr- 
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; fótié, cioè i tré Romiti, Anuelio, e duoifuoiferui. tfi 
! giunto Guerino à loro , i Romiti molto laudauano Dio * 
che l'hauea fatto ritornare , e tutti l'abbracciarono ; t coli 
Àmiello . Et andarono del Romitorio, i ripofarfi, pòrche 
era Ranco. 

Cimi il Mifihùu giu'nfe ài Remiteril , ©» riunì à lare igni rifa fri' 

’ órdine # dafoi fi parti con Annetto f 0* andorne vetfo 

' . Nor^t. Capa Chili. 

C lunto il Mefchino al Romitorio, poRófi i feder pri- 
ma che parlali e j dimando Anuélloche Fulfedel fuo 
’ Cauallo , e delle fue arme } rifpofe cHé’ n’era bene , pòi di- 
; mandò da mangiare, e fagliene dato, e di vn buon vin che 
3 hauea portato Anuelio, e quartdo fu vn poco confortato , 
li Romiti dimandaronli à parte , come egli hauea fatto, e 
: ;quel che hauea fatto, è veduto, ei contò d ior Ogni cofa, e 
f ; quando diifé c’hauea croùito Macco , e còme itaua, fe ne 
:: rifero per lè pene che haueua riceutìto, & però nòti fe fidi 
•hiund nel mal viuére, per dire per quella via non anderó. 
•lui li rìngratìó del buono amfnàeltramento per loro à lui 
dàto.partilfi da loro,& effi li dettero la loro benedittióne,' 
•montò fopra vn rònzin di quelli chè' Anuelio haueua me- 
! nato, & verfo Norza audorfìo,e per fa gratta di Dio giun- 
sero alla Citta fani,e falui all’albergo di Anuelio . 

1 

Gohtt il Mifbi»» j éf Aiutile giù» fere all albergo , & pei fi partì 
I per Remài Cap, ClUII. 

T Òrnàrido fin ài Cafiel defto Sabina la ferà albergarori 
li, e l’altro dì vennero i Norza « & albergò con_, 
Antiello , dotte il Mefchirto Rette tré dì , e rendette molte - 
grafie ad Anuelloj e meritò à canallòarmató, e l oro, e l'- 
argento lafió' ad Anuel o.e fcarfamerite portò tanti dànà^ 
ri i cUeì conduceflerò à K orna , è t'dccòmandofli à Dio, *■ 
partito da Norza per molti di andò à Roma à ^albergo 
'ipofsò vri di, e cou parlando con alcuni Signori, doué e 

Rato , 
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flato > 8t poi ch’egli hebbe detto tutto il camino , diffefi \ 
prometta, c'hauea di tornar à Prefopoli da la bella Anrini- 
{ca, & in quanto tempo egli douea tornare per lei : molti 
di quelli, che erano prefenti l’vdirono, & fi fecero beife di / 
lui , dicendo non efler poflìbile, quello ch’ei diceua, lui al- s 
l’hora dille , quellcxhe gli haueano comandato quelli tré 
Romiti, ch’erano nel Romitorio, doue fi andaua allagata, < 
e prefen colli vna lett era di Tua mano, che narraua il tutto, 
à queita fu data fede,e la cagione perche egli era innato. 

Di nuouo dimandò con che intcntione egli era innato, ei c 
dille, folo per trouare il Padre fuo. £t coli gli fece dardo- 1 
gento dinari d’oro, e difse, fe per il camino di San Iacobo * 
tu fenti,che vi fia ladrom.fi che con tua pofsanzatulidu- J 
cacci, e farai ficuro il camino, accioche i Pellegrini poi»* | 
no andar ficuri, che non fiano robbati, & egli coli premi* FJ 
fe di far a Tua pofsanza, & con la fua benedizione fi parti, 1 
& quello fu Papa Eugenio 1 1. L’Anno di Giesù Chrifto E 
8 * 4 . & era Imperator Ré Carlo Magno il vecchio, torno ^ 
a l’albergo , e l’alza mattina armato à cauallo, con lalan- ;| g 
da in mano , fi partì da Roma, & vedo la Tofcana preiéu y; 
(uo camino. 


É Fine ilei Quinte lilr *. 
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GVERINO DETTO 


IL MESCHINO, 

LIBRO SESTO. 

iComt il Mtfihino fi partì dà Viotti a, t vidde la To/ean* s o tomhof dia i 
(jpSauai* 1 & veline ver/ola Spagna, Cap, CLP. 

incha il Mefchino moke parti del monde» 
haueffe cercato , ancora molto gli piacque 
quella terza) cioè l’Europa, perche haucn 
do ceròtto l'India» la Perfia, la Sona, e quaff 
tutte le Prouincie di Alia, coli rAfrica,mo!- 
to li parfe bella la Italia, le altre Prouincie, e 
Heami di Europa » Partito da Roma pafsó la Tofcana , la 
Xombardia di Piemonte, e giunfc in Sauoia,poi nel Delfi - 
: nato, & andò a S. Antonio di Viena, poi pafsó per la Pro- 
uenza, & in Auignone, & Mompolieri,& à Tolofa.e pafsó 
x monti Pirenei, e giunfe i Merlei in Guafcogna,e giunto 
al fiume detto Gamma , lafció la firada di S. Giacbbo , &- 
volle andar à veder la Circa di Bordeus , poi ripafsò il fìu ■> 
me Garruna, Se andò verfo la Circi detta Saluaterra,e per 
quella via li vi i Murlan.poi pafsó le montagne, e giunfe 
a Rorges,poi andò a Pampalina, & alla Scalla, de i V eneta, 
& quando lì parti da Veneta fu alquanto trauagliato da 
Malandrini, e moki ne lece morire » 



C lauto il Me /chino fa a/f aitate da molti Malandrini , tutti eoa l'ai itti 
di Dioli aitt’itafiè arrtui à Sa» lacobo à Santa 

Maria de finibus torta * Qap.CLVl t 


P Artito il Mefchino dalla Cittadi Veneta, per andar al 
Regno di Spaglia, giunfe à vn fiume,chiainat o Ibelo, 

etro. 
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e trouito vn picciolo borgo di cafe,& vn picciolo albergo 1 
fi fermò, & domandò all’hoftiero fc egli hauea da mangi» 
ye , l’hoitierò rifpofe hauere mal da mangiare , & peggio I 
da beuere, per cagione di certi malandrini, che fono qui- ] 
ni apprcifo in vna (elua.che’i pare,che in quelle parti nòti i 
fi Faccia giulticia , & robbano rutti li pellegrini, & anco a 
noi han tolto pane, & vino,& altre yiuande, e nonpofso- j 
. r,o comprar niente , e minacciando di peggio , e dicono, 
che hó fatto campar molti pellegrini.che non 1 hanno po- ; 
luti robbare, fe voi volete fmontare cocerò della camefa- 1 
lata, pofc mente il Mefchino quello luoco, il qual gli pai*' ' 
ue proprio vnreduttoda malandrini, e da ladroni, e pero • 
{montò, e portoli à mangiare, l’hofte difse, Mefser voi fe- j : 
te molto adorno, & ei fe ne rife: mentre che egli mangia- 
ua, l’hofte difse ohimè, ch'io vedo venir tré ladroni, quel- 
li che vanno robbando , e giunfero fopra il Mefchino co- 
me lo vide fi férmorno, e dimandarono da bere ail’hofte , , 
Se il Mefchino gii inuitò à bere , e à mangiare con lui, & . 
eglino fi accertarono à Iqi, édimandollo donde veniua, e ( 
doueandaua, lui gli difse, come veniua da Roma, & anda- : c 
uaàSan lacobo, e che hauea bifogno di compagnia per T 
due, ò tré giorni, che li infegnafsero la via,& eglino fubi- , , 
to lì proferfero di andar con lui , & li accettò , c mangiò i 
con loro.vn.cennaua à l’altro credendo di fùegliàrlo.-facea 
conto il Mefchino per amor di San lacobo farli tutti mo- 
rire , e per crouar ii compagni accettò quelli in compa- i 
gnia . E coinè liebbero mangiato, pagò I bolle, e moftrò i 
quanti danari hauea, e montò a cauallod'horte laccenaua. 
ch’ei non gndafse con loro, ci difse, non temer, tu non fai, 
ch’iofono: Partirti da l’albergo con quelli tréribaldi»che ■ 
faceuano vna ragione , & egli vn’altracontra. Etaccor- > 
gendolì il Mefchino che ti malandrini l’hauean tirato Aio- i- 
n della via, li drizzò l’elmo in tefta con la vifìera leuata, e |; 
con la lancia iti mano , e quando furono entrati circa vna , 
lega per vnafelua, fu attorniato da più di quaranta , e 
quelli tré li prefero la briglia dicendoli difmonta , Se egli 
difse, per mia lede voi fece cattnu cpmgagnije già erano 

di 
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i qnellijche’l foccauano con le lancie per trarlo da cauaf. 
a lo,& egli toccando il caual con li fproni gittò due di quel- 
si li perterra, poi prouó la punta della fua landa , tratta la 
ipadacontro di lui alcuna difefa non fecero, li pofein àie . 
: ga^f non fi poteron fi folio da lui partire , che con le lue 
mani in quetto pritno aflfalto ne vccife 21. e correndo elfi 
1 per la felua, ei li corfe dietro con gran rumore , tanto che 
: capitò àyn Gattello verfo il Mare dettò Monfer^Dprefso 
ì alla Città detta Egiitraro à fecce leghe.Quando quelli del 
i: Cartello vdiroh il rumore corfero'in fuo aiuto con li Gin* 
ftitieri cioè 11 Retror del Cartello , e molte pedone coru. 
t moki cani, con lui in fieni e per tutta la felua andaron cer - 
ir cando. fumo prefi. Se impicati fettantacinque, e per quel 
- che difà€ro,eranoauanzati trè,ch*eran incutei cento, quei 
* -dd paefe gli fece grand’honore, chiamando il Santo Pelle 

i gnno, cofi liberò quella ftrada da ladroni, partito da loro 

ii caualcó tanto , che giunfe in Galitia ,e Compoftella e li 
e®, dette cinque giorni m Galitia a San locóbo , poi vdendo 
c dire come moiri ladroni, corfarj di mare, veniua i robbac 
$ ài li da San lacobo, intorno Santa Maria de finibus terra 
•siis montò i cauallo , e menò alcuni del paefe , e giunfe dué 
,5 Galere di Corfari , e fece brugiar, & impiccar 1 1 2. ladro- 

( 5 ni, e lurono morti alla zuffa 30. & vcc1fi5.de! paefe. Il 

$ Mefchinoandó fin fopra il Mare , dotte fìnifee la terra ’, e 
-SD difmontato da cauallo inginocchioffi , e rendette grafie i 
n i Dio di canto dono , che J haueii vedutola fine della terra 
lS habirata di Ponente, e difse a coloro, che erano con lui la 

ite cagione, perche s’ingenocchiò, e che f vltima terra di Le- 

ji uante e chiamata Tamilta,e l’vlcima terra di Ponente San* 
tìi ta Maria de finibus terrai , doue éTamiifa fon le grandi 
montagne dette monte Nuci, doue efee il Nilo, vien oer 
, s mezzo la Ptouinciadel Prete Ianni , poi fi pàrtida Santa 
4 Maria , e tornò fino i Lordus, doue entrò in vna nàue àe 
?erfo Inghilterra andò per mare . 


Cerne 
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Cerne Giurino partito di Gnlitin entro in Natte , drriul ntforgdte ' 
ritronò Muffir Dionino con Infila Donna, che li fece grande 
h onore, Cap. CtV II, 

'TVT Alligando per mare Guerino capirò in Galiti»,e ri- ‘ 
JLx de la punta Mufa'ofa , q vide Patras , e Petrouia,8£ * 
Arcamus, e Porto Prifcon , e giunto al Porto di Anton» 1 
finontó , e pagò la Nane , e falité i caoalio s’inuió vette ( 
Londra, Si prete il fuo camino curto per andar in [riandai 1 
e pafsò Londra, & andò verfo Norgaies, cb’è il più pretto 1 
Porto per andar in Irlanda : gionto d Norgaies, dimandò 1 c 
fe gli era Nfaue per andar in Irlanda , folli detco di nó : ma j 1 
che vna lì apparecch iaua per partire. Penfando il Meleto- I 
no , come quella Citta lì chiamaua Norgaies lì arricordò & 
di Mefser Dionino di Norgaies ilguai egli hauea campar | 
to in Africa , ©dimandò i certi Cittadini , & Marinatile 
conofceuano vn Gentil’Iiuomo di quella terra che hauea 
nome Mefser Dionino, cheéapprelsoilRéd’Inghilter- ] 
ra,elfi difsero Mefser egli è noftro Signore, dimandò s’e* > 
gli era in quella terra, rifpoferodi sùdimandò quantotc* 1 
po era ch’egli era venuto dal S.Sepolcro,dilfe ch'era cita ? 
vn anno. Ancor dimandò quanti delti fuoicompagnieran I* 
tornaci, rifpofe, egli folo mercé di Dio, e d’vn Cauaiiero, ? 
che l’ha campato in Attica, che haueua nome Guerino»i! 1 
Mefchino non li rifpofe , facendo villa di non intender, & 1 
forrife : dilfero alcuni di loro farelli mai ii Mefchino ; ma 
lui non li rifpofe nience, alcuni di loro andoruo al Palazzo > 
adire d M. Dionino, come era al Porto vn Cauaiiero, che ! 
&hiandauadi lui, ei leuó le mani al Cielo, edilTe . Dio mi ì 
dia gratia,che’l fia il mio $ign.Guerino,& venne d piè fin j 
al Porco, e come dalla lunga videil fuo cauallo, dille, que- * 
fio è il mio Sig.G.che mi capò in Africa.E quando il M.Io t 
vide venir con lì gran compagnia di gente, Imontò data- i 
uallo,e Dionino fe li gictòinginocchionialli piedi, e tutti ' 
quelli ch’eran con lui dicendo verfo G. e lagrimando, ben e 
venga il mio Signor Gusrino*l’abbracció,e Icuollo dritto, ; 

eba- 
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t. batoarohfi molte volte la fronte piangendo d’allegrez- 
•i »>e tutti queftì Gentil’huomini, non oftante,chemainon 
-t lj??uefeero veduto l’abbracciò,e tutta la moltitudine della 
Citta corte per vederlo» per la nominanza che mefser 
pianinogli hauea datale cofi à piedi andarono al fuo Pa- 
31 J ftì dalli Semitori gouernato . Molto 

, maggior fu la fetta, che li fe la Donna ai metter Dionino, 
é «ne quella di lui per amor del fuo Signore, & dicendo da 
a ,U1 haucr rihauutq lo fuo Signore, & abbracciaualo.e filali 
i apparecchiata vna ricchiflìma camera , &difarmatoper 
•k orano di metter Dionino fu riuettico bene , e riccamente : 
a correa al Palazzo tutta la Città per vederlo, & andarono à 
mangiar con la Donna di metter Dionino , 

ij Ctnt mtfftr Diohine fttt Apparecchiar vna Nane , aceemf*Sfi'i 

'j Giurino in Irlanda , <$. andò in ltornia , & vidi molto 
i® * Cafitlla por il pao/o . Gap. civili. 


T— T Orchi potrebbe contar la fetta,che fi fece à quel de^ 
nnare? Guerino ditte come era flato àia Fata, & 

' a Roma, e metter Dionino ditte, hora tu non hauerai mai 
5 : pojatOjiofon difpotto,che tu ripofi qui in cala tua meco; 
ri P cr ™ c loto vna cola non farà a te , & d mecommuno, 
i) ogn altra cola farà più tua che mia, e quella era la Donna 
jtf ® 10 vna Sorella, la qual ha quinded anni , 

. Quefta farà tua Donna : ditte Guer. fon obigato alla bella 

# Ì% - 01 !? if a * riprometti di tornar à torla per donna , e 
fi lì 1 C $L , mi afpetta à Prefopoli.Quando Dionino intefe, 
■i «r® j*nauea ancora animo di tornar in Perfia fi maraui*. 
D suo,edine,o Signor mio Gu.io ti prego,che noi andiamo 

a vifitar il Red Inghilterra che per le parole, ch’io li hò 

• letto di te ha gran defiderio di vederti, Gu. rilpofe,io có- 

\ andar altroue.e fe à D o piace,ch'io torni, voglio at> 

t render quel, ch’io hò prometto al a bella Antinifca,e quel 
,, yoguo adépir folaméte per farla battezzar , e pregoti pfer 

QHffta bona amittà di giurata fracci!àza,ch’é frà voi, e me, 

1 nu tace portar in Irlanda , e quatto farò tornato àdaremò 

S poi 
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pei à vificar il Ré d'Inghilterra , MelTer Dionmo rifpofe» 
voi non andarete lenza ine , riipofe Guerino voglio che 
ini jperdonate^mperoche à me folobifogna compir que- 
ftafaecnda,diflc M.Dionino, almeno fino in Irlanda vi fu. 
rò compagnia, e comandò , che vna naue fufse apparec- 
chiata di tutto punto: Difse il Mefchino, pregate Dio per 
me, per quello ogn’huomo lagrimò per tenerezza, poi so- f 
trando in naue, il Mefchino prefe licentia da ogft’vno . Ec 
Mefser Dionino li fece compagnia lìn inlrlanda,& nani- * 
gando vide Flfola di India, & in pochi di giunfero al por- > 

co di Sconforda in Irlanda, ne laqual Ifola,fon quelle Cit- < 
ti in fui mare, Sconforda verfo Inghilterra, e verfo Garbi- l 
no, e vn’altra Città, c hà nome Dpocidia,da Sconforda fino 6 
alla Città di Dans , fono cento miglia , e quella è qui fui H 
fiume detto Irbauu , e da Irbaufi ad vn'altra Città detta c ' 
Venech , e di là fin in Ibernia fono cento miglia , fono di ” 
molti Caftelii, e molti bcltiami.e molti grandi pofchi dif- 9 

habitat! , & ancora verfo la Spagna è vn'altro paefe chia- * 

mato Lancia,& hi due Città, l’ vna hà nome Laumerichie 1 

e l'altra Serefonca, & vi fon molti Callelli,e Ville, e molto J ' 

temperato paefe, molto viuono le per Ione , mà perche è J 
loncan paefe da la Terra Ferma é male habitat® . Et que- 9 
fto dimoftra Ihumana natura , che perconfuetudioe par* \ 
ticipan pii! di terra, che altro elemento, e con tutto, che m h 
quello paefe fi viue molto, nondimeno habitan più in ter- l 

ra ferma, pere he la terra moilra efser più naturai elemen- 
to^ veranoilra Madre. Et fi parti da Sconforda, & andò /a 
Irlanda, poi andò in Venech, poi andò in Ibernia, 1* vltfma ' 
i Città, cne é verfo Ponente, laq ual Città per natura é bel- ; 

liffima.e grandifiima,e ben popolata, e alsai miglia di bel- 1 

lifiìmo paefe ben habitato, d ogni cofa delictofo, & è for- 
tini mo paefe di terreno , e di gente , e di belle fortezze, e 
fetnpre Hanno fu le porte à buona guardia perii Corfari. 
Signoreggia Quello paefe l’Arctuefcouo d’iberoia, e han- 
no coli moglie li Sacerdoti, come li Secolari, e beati fono * 
quelli, eh enpofson appare ntarcon loro . 

Cfi 9t 
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w 0*9* il Me/chiné vfcito dell* tatmnafh h onorai 9 dall* Abbate , ($• 
4*jft da Mtfftr DtcniìtOy e dai Ri d* Inghilterra) $ r adonti 
f quel c'hauea veduta % C^f, C L I X \ 

| %T Oti doueuano li daoi Santi Padri efserc giunti d piè 
f JL\ della fcala, che li fu aperta la porta» e fenti la voce 
\ dell’ Abbacet e come hebbero aperto , egli vfcì fuori , & li 
f Monachi erano tutti apparecchiati per dire l’Officio, e 

* cantauanoadalta voce il fello Salmo Penitentiaie, cioéi 1 
| Deprofundis, e rendettero grafie à Dio, che l’hauea fatua- 

to, e molte orationi dilsero fopra lui , e di lui menomo 
", nella cafa dell’Abbate , e dettegli da mangiare, e dapoi, 
f che’l fu confortato li domandarono di quello, c'hauea ve- 
1 1 duto, & fcrifse ogni cofa : dimandò poi il Mefchinofe fue 
:Ì! , arme, & il fuo Caual!o,& armato tolte combiato da loro : 
^ tornò in Ibernia dalt'Arciuefcouo , & egli dimandollodi 
V* quello, che hauea veduto nella cauerna,& parue ch’ei non 
f li credelse , onde prefe licenza da Jui , e tornò nei-porto, e 
? trouò mefser Dionino fconfolato,che l'afpettaua,che non 
'< fi era mai partito, & haueualoafpettato tré giorni, e 
quando mefser Dionino il vide lo corfe ad abbracciare, e 
" fubito tornò in mare, e naujgandoverfo Inghilterra», , 
giuufero all’lfola di Mania , & perche etafertuna nel ma» 
fj re (tetterò tré giorni qui , e fecero vela e giunfero al por- 
to di Norgales ; doue tutta la gente della Città corfero i 
? vederli , e con grandiffima fella , Se allegrezza fmontatf , 
*' andarono al Palazzo di mefser Dioninofla fua donna mol 
15 toallegradella tornata, li fece grand *honOre: flette tré 
giorni à Norgales con mefser Dioninosche li voleua dare 
l per moglie vna forella, & darli la metà di ciò, che egli ha- 
J uea . Poiché intefe l’animo filo non lo grauò, prefe licenza 

* dalla donna , e lacrimando inginocchioni dinanzi àfuoi 
■ piedi , dilfe , pregate Dio per me, che mi dia grafia, ch’io 
’ poffaritrouar il Padre mio, meflcr Dionino lo accompa- 
gnò à Londra, & vifitarono il Ré, il quaJd li fece grarid’ho* 
note, c ite: toro in Inghdterra ttè mc/i,e Vide tutta l ifola , 

> Sa dan : 
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dandoli piacer, é vide Londra, & Ancona, Egeo,Sae!,Lifr ' 
nella, Alone, & Afron, le Boglie, Bemia, Scotta, Giurega- 1 

les, Balepta, Emican, Fonda, e Ponca, Molta, VoJca, Pra- 
taria, Pionia, Artanili,e Brifco. Tutte quelle fon n ell’Ifo- ; 

la d’Inghilterra. E tornati à Londra prete licenza dal Ré, e , 

dal magnifico Dionino , & il Ré li fece donar molti dena- ' ’ 
ri , e lui ne prefe quanti lo porcallèro à Roma . E tutta il 0 
fiso viaggio haueua fatto fcriuere dal giorno , che fu fatto \ 

fchiauò in Coftantinopoli fin’alla partita d’Inghilterra-, , ' 

falli apparecchiata vnaNaue in fu la quale montò , e la- 
nciò meffer Dionino lagrimando , e partito d Inghiltetrj i 
arriuó alti Porti di Francia, e prima alla Mudia,e Sonalon, “ 

Tacoriboco, & al Nonte San Michiel , e Lion , partito da 11 

Picardia venne in Normandia, e vide Muftaualier, Dorfet- ! 

te , Cortigiaco , poi entrò in Fiandra douevidde Gatto ! 

Brugis, Impris, Anueris, Brucelia, Macinile vide li porti 1 
di Alemagna in fu’l Mare Oceano, e filili detto come li fon 1 

quelli porti, cioè del fiume Rheno in lo primo golfo, 
Viióne, c Rifpia, Frizia, e Dacia, e Nanifit, infino al fiume 
detto Albis . 

I 

Cemt Gh trine vidi la Fiandra , Trancia, Btrgugna , Lombardia , ( J 
To/can a , & arrido a Roma , 6 * tmdò al Papa Somdetta 
Terfo 3 & come lo mando in Paglia con cento 
CauaUèri . Cap. CtX . 


% 

P Artico Guerino da Dorfette , prefe il fuo camino per 
la Fiandra, e pafsaco il fiume Lucia , & in la grande 
potentia del Contado di Fiandra, & in le parti di Francia 
pafsò per quelle Città Arrega , Refore , e Moricogno , e 
Moron, e Falifiè,Compagior,Arors,Arcuis,Rouano,Siri- 
ca,e la Città di Parigi,e vide vn Reame Arìfeo,& Orlienss 
Laona.e Brifio.Tors in campagna,e Barianda,Cai!ó,Bor- 
Ciberò, Leno in fu’l Rhodano J Stioona,Leronia,Lori, Vie- 
na, & Enna.e pafsò tntte le montagne d’A pennino, e.giu- 
fe in Lombardia, laquale li piacque di cercare,e cominciò, 
ìa Piemóte, e vide Quaraico h Aibafiia^yefsandna,c Toc- 
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sesto: va 

• • tona,douepafsó il Pó,e vidde la Città di Turitt lòtto Ver- 

1 -celli > Calale , Sanuafo , Nouara , Città di Milano , Patria »' 
^ Monza, Crema, Bergamo, Brefsa, Cremona, Mantoa.Vc- 
r rena, Vicenza, Ferrara, Bologna, Modena, Rezo, Parma» 
“ Piacenza, e paisà» l’Alpi, Pittoia, Pifa, Fiorenza, Siena, Poi» 
jj* ièna , Sucri, e la Città di Roma, il fecondò dì, che egli cn- 
, trò in Roma,li apprefentó al Papa, ch'era Benedetto T cr- 

2 zo: poiché iu confefsatodalui, volfe faper tutta la fua 
? andata del Purgatorio , & ogni cofa per ordine li dilse , e 
f come alla fine hebbe rifpofta,che in Italia haurebbe la ca- 
® gione di crouare fuo Padre, e la fua generatione . Il Papa 
;f li dette la fua beoedi telone, poi li dilse. O franco Caualie- 
■ rodn Puglia nel Principato di Taranto fi fa gran fatti d’ar- 
i* me, per ri Ré Guizzardo Rè di Puglia, che vuolfar pafsag- 

gio fopra infideli vedo Albania , per vendicar vn fuo fra- 
cello, c’hanea nome MilOn, Prencipe di Taranto,ilqual fe- 
:SI ce pafsaggio in quelle medefime parti, già fon palsati 30 . 

* anni, prete Durazzo, e fu vn’anno Signore, poi per tràdi- 
mento perdette la Signoria, e fiì morto,ó che ne fufse non 

ti: fi potè mai fapere, il fratello, il quale è Rè di Puglia, é dif- 

E fio fiume vendetta , par tanto hanendo tu fette tanto 
teaglie per li infideli,picciati per la Fede di Chrifio có- 
battere, contrali nemici della Fede Chriftiana. Quello 
Rè Guizzardo hà buona gente volonterosa, non li manca 
altro , che vn Capitano . Io ti farò vna lettera, e fitrò tetti- 
smonto della tua valentigia, e darotti cento huomini à ca- 
uallo, liquali faranno alla tua obedicnza,& andarai dinan- 
* zi al Rè Guizzardo,egli tt farà Capitano di tutta la gente, 

i? hora và nel nome di Dio . Quando il Mefchino vdì que- 
fe Ile parole , tutto fi allegrò , s’inginocchiò innanzi a’ Tuoi 
piedi, & accettò quanto hauea detto il Santo Papa, fi, fece 
* lare vna lettera, c l’alttó giorno ilguale fu il terzo,ch’eeli fi 
$ prefentò , li dette cento huomini à cauaUo , e pagolli per 
à 1 lui,e tutti fece giurar fideltà nelle mani dei Mefchino,tan- 
!- to che lo chiamarono Signore , e parcifii , e verfo Pugfi a 

- prefe il camino , e tanto caualcò , che giunfe à Napoli ,c 
J prcfentarofi al Ré Guuzardo con la cópagnù, prefentò la 
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Ietterà', laqual fece più fede di lui , che non fece bifogno, j 
& l'antico Ré, che hauea all’hora anni feflanta , e piu ,3 , 

molto allegro, fa lettera io chiatnaua Càualiere dì Diojdi- 
tendo come egli fecuramente lo douefle far Capitano de , 
la (uà gente centra Saracin i. Se e (Tendo à parlamento coi j 
Ré Guizzatelo , qual era Tuo Barba , cioè ftatel carnale di t 
tuo Padrei il Ré dimandò di doue egli era , il Mefchinori- f, 
fpofefolo Dio si di doue io (ia , non già io , e difleli come v 
l’era alleuaco in Coftantinopolì , e chiamato per nome il [ 
Mefchmo, e come hauea cercato tutto il mondo . All’ho- , 
Ha egli lo guardò nel vifo,e difle.farefti quel Meichino,che i 
combattete con il Turco contra il Ré Aitiladoro a Colli- ^ 
tmopoli, egli rifpofe de sii Et egli dille, io ti hò molto ca- 
ro per la bona nominanza, die tu hai: l’acro giorno ehm* v 
mari tutti li Tuoi caporali , comandò loro Torto pena della !§ 
Tua diTgratia , che doueffero vbbidire al Mefchino come là ( 
Tua propria pedona , dicendo ,io vi dò il piu branco, e va- < 
loroTo Capitano, che (ìa in tutto quanto il mondo , Tenia 
cagione non vi dico, che facciate il Tuo commandamento, j 
perche Dio. ve l’hà mandato* ch’egli vi guidi contea Sara- £ 
cini , e detto quello te fece Capitano di tutta la gente da « 

piè ,e da caualio,e fece apparecchiare quello ch’era di bs ) 

log oo, naui, vectouaglia, armene danari^ in capo di due / 

mefi furo» apparecchiati al porto di Branditi ducen to na- \ 

ui,carichedicauatli,e di Caualieri, pedoni, arme,:" ngegni 
e vettouagba y E ià quella gente in tutto otto mila Caua- 
lieri , edodeci mila pedoni, c quando egli E parti , il Ré 
Guizzardo lagrimò , e dille » va con buona ventura, che 
Dio ti dia vittoria . Egli entrò in naue, e fece vela, e verfo 
Durazzoandorno. ; 

Cernii kitfebituft partì A* Htptliifftndo fatto Ùtfitamatm armo- 
M, *naai t pafio in AU> mia. t e ptjtAjft Aia àvua Città 
eluàmotà Dale.gM . . C*p, CLXI. 

L A fama era giunta per tutta Albania , come in Italia fi 
faceagrangcuceperpaflàre in Albania* Per quello 

$l<Na- 
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* Napàr Duca di Durazzo , hauea mandato per vn Tuo trai 
■ tello, iiguai hauea nome Madar. Quello Madar hauea tré 
) figliuoli i l’vno hauea nome Arfìneo, il fecondo Danache , 
i e il terzo Attilao . Et Napar Duca di Durazzo hauea duòi 
i belliffiim figliuoli : l’vno hauea nome Siionio, e l’altro Pa- 
£ lamides e tutti quelli cinque figliuoli eran nati, poi che il 
1 Padre del Mefchino fu mefiò in prigion,di diuerfe donne, 
s perchei Saracinipoflono torre di molte donne, e tutti erà- 
i no da portar arme , e tutti coftoro eran venuti à Durazàa 
i con gran gente . Nauigando l’armata de’ Chrifiiani heb» 
i bero vento à l’Oftro , per modo che fumo fpìnti nel Mar 
?i! Adriano , più che non voleano . Et entrati dentro nel gol- 
si fo> deliberaron di non tornare, & pigliare terra. E prefero 
t ponto à vna groflfa terra,laqualera fotto la Signoria di Ma- 
le dar «chiamata Duicigno : come furono i terra, fiì detto al 
is Capitano come la terra di Durazzo era lìapprefsoà due 
ai. giornate-Quaodo.il Mefchioo vidde quella terra,pensó , 
» che farebbe molto vtile hauerla ; e comandò, che’l campo 
is fi pondse intorno a Dulcigno , eco fi incominciarono ao 

0 camparli . Quelli delia Città vedendoli accampar li Chrt- 
p fifoni à torno la loro Città ; hebbero gran paura , Ar man- 
ti domo à Durazzo doi meffi, liquali furono prefì, e menati 
xi dinanzi al Mefchino, & egli dimandò come la Città era 
si fornita , filili rHpoflo, come la gente era tutta à Durazzò , 
ii; perche il campo fi afpcctaua a Durazzo , e per quella ca- 
lli gitine noi erauamo mandati à Durazzo. Come il Mefchi- 
j, no fornite quello , fubito fece apparecchiar molti ingegni 
a da combattere, che erano nelle naui>e molte fcale.Il gior- 
(i no fogliente comandò , che tutte le naui fe doueffino ap- 

prommare à la terra armate per combattere^ coli fecero 
1 pedoni , e Canai ieri armati con ingegno li approffimor- 
t no alla Città,eradi verfo la terra vna gran parte del muro 

1 molto debile , « quelli della Terra fi fidauano, e non te* 
menano quel luogo, per cagione, che l’era fortificato 
dal fofso, e la Città era da tré parti combattuta, fatuo, 

i che da quellaparte del fofso . 11 Mefchino hauea manda- 
i to tré mila CauaUeri , in tré parti del paefo , accioch^* 

S 4 feal- 
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le alcuna gente de Satiróni apparefse, rhàuefee ifed^ 
sire*. 

Cmm GturtHt Aspri tmsflrttts bsttsglis , eh* diti* sii* mar* delti 
Città di Duleign* , vìddt vns psrtt debaie dtllt msrs t 
« carne feci vn finte . Csp.CLXIl , '» 

J 

L A battaglia era grande per mare,e per terra, quelli di i 
dentro faceano gran difefejmà li baleft ieri Chriftia- I 

ni ne feriano molti, e durò quella battaglia da me 2 zo 
giorno fino al tramontar del Sole , e molte (cale furon ap- i 
. poggiate alle mura, e molte ne fiirno rotte, per le pietre,e t 

legni , che fumo dalle mura gittati , nondimeno la maé- o 
gìor parte della terra furono feriti, & efsendo molto afta- (t 
ticati (e impirono di gran paura. UMefchinohauendò ( 
pollo tutto il di mente alla terra, vide quel fòfso pieno di J 

acqua, e le mura più debole qui, che altrouc.Eftcndo la fe. \ 
fa lopragiunta, ogtfvno tornò al fuo alloggiamento . Et 1 
quando le naui fumo tirate indietro,il Mefchino andò fin > 
alle naui,e chiamò vn valente Caualicro,i)quai era da Ca- / 
pua chiamato Manfredo , e fecelo Capitano di due mila tt 
pedoni, & ordinò.che i’vbbidifsero,& ei fecrctamentc or- ; 
dinóiche fu la mezza notte facefac accodare le naui d ter» 
ra,e fe potefsero pigliare parte del muralo pigliafeero^ 
fe non potefsero pigliare, che delfino fermi alle naui, e 
non attendere altroue, ch’egli hauea fperanza d’hauer 
la terra quella notte . Apprefso d quello ordinò, che 
trenta caratelli fuffino portati nel campo voti, efrceli 
confi care due inlìeme al pari, & con due legni, per modo 
che à due, a due fi poteano porta re, poi fece congiungere 
certi legni lunghi confìtti i’vno i paro de l’altro , che ag- 
giungefsero à le tede de li caratelli , e molte frale furono 
apparecchiate, e quando quelle cole fi ordinarono il 
campo faceua grande rumor. La fera tutto l'hodc confor- 
tò, e li feriti furono ben curati . 
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Siili Gattini et* gratile indegni , {$• ardire (refe U Citta di Vulct- 
fa», eottfea fate t , efeie bailefjAtt x ehi volata e ai» fari 
lavitdi Càft ~GL jt Ili. 


A Ppìritt rhorit delia trititi nòtte > il Mefchino due_» 
volte addò inlino al foffo dell* tetta intornò à ìéj 
1 mora > & era tornato i li padiglióni > e fece armar tutta la 
( fua gente da cauallo , « da piedi, e fece portate tutti quelli 
i caratelli coli confitti infino al follò: e Tempre andauanò 
J quietamente con pòco ftrepitó,3t eflctido la (he2za notte* 
•I mandò dire a Manfredo , che’l fi moueffe, fi t égli cofi fè- 
l tei rad non potè andar eoli quieto* Che' (e naui non fuffero 
* (ènti te re leuato rumore nella Città dalla parte del mare 
b foccorfero francamente^ grande battaglia comineiorno# 
, & in quello mezzo fi fecero quelli delThòfte dalla partea 
J verfo Durazzo con le leale* qui vennero fino delle femine* 
, K mentre che le due patti eombatteuano*il Capitano fecfc 
3 mettere li Caratelli nel foffo, e furono prèttamente legati,^ 
)5 fatti tré ponti da pattare: la notte era ofeura* e quelli della 
i tettai da quella parte non haueuano temenza niisurta per 
s amofe.del fbfeo* Patti li pontili primo che pafsó Ih il Me- 
,, {chino pianamente,eon tua fcala al bràccio, & appoggio!-' 
L la al muro, e fall Tufo. É giuntò tri dite mèrli muse la pun- 
, la deita fpada dentro * e nón vi fentendo perfona fall fo~ 
x pra il muro . Hot. chi faria colui * che fentendo di mano iti 
I mano come il Capitano era fOpra le muta, che non fi sfòr? 

, false di andar fui©' ? onde moneornoin fu le mura pili di 
; mille* innanzi che quelli della terra fe ne auedefiùio . E fe> 

! nato il rumore, il MefchinO mandò i dite à quelli del Cam- 
! po , che afsalilsero la tetra , che egli era dentro , fobitó li 
, modero , c quando quelli delle naui fentirono la nòuella 
ógni vnòcon la fua^ttrteialirono. E tutti quelli della tcr- 
ra*e per leiorocaueme lotto tetra,e per le loro cale piarti 
gendo dellaìar fortuna. Il Mefchino prefe vna pòrta della 
cerca, onde ea tròia géte d’arme, e còffe tacca la. terra gti? 
dando viuaMonzok a il Rè Guizzatdo,E prefa la terra dì 
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f> ilcigno, e furono morri, quelli che furono trouati per le 1 
li rade con arme , e fu mefsa d lacco e fece Rattizzar rótti ' 
quelli, che trouorno.per lecafe piccioli, e grandi, temine, 
e tnafclu.e prefa quella terra entrò l’hofte dentro facendo I 

allegrezza della vittoria, e del guadagno . r 

- - ■ * 'I 

-■ Cerne la stuella fu f ùrial a i Dura QV della prefa di Dutcipè , (j* a 
Madar mandò per tutta Turchia , è teme gli nenmgrm V 

. , gente. Cap. CZXIV. * 

v. '.'r • I 

Q Velli del paefe di Dulcigno intefero, che la terra era * 
perduta, molti andarono i Durazzo , e fecciono fa* J 
pere i Madar, come i Chrilliani hauean prefo Dulcigno r 1 
della quale nouella hebbero triftezza , dicendo conuerré 1 
elie noi li cacciamo , & prima ci bifogna difendere, e per [' 
quello maudomo in Grecia , & i tutttli Turchi , che hà- b 
jueano signoria, di qua dal ftretto di Elefponto.cioéàPa* j ( 
ita. Macedonia, Salonichi,Artiuari, il Darabalo, nelle 11 
parti di Tefeaglia, & in Thracia , e infin à Polonia , & ini 6 
Boflìna, tutte quelle parti teniuano li Turchi, di Polonia, 
e di Tarlìa era Signorei! Ré Afti!adoro,e da Boflìna infili !; 
al Danubio, doue fera vna Città chiamata Velqua,eda in* 0 
di in là pafsato il Danubio , èia Prouincia di Dacia verfo 
Tramontana . In quella Prouincia fono diedi Cittì! , ls_» ? 
principale , è Danna, & é fopra-va fiume nominato Trai ;l 
verfo Mifia , e verfo il Mar maggiore . La feconda Cittì è I j 
polla fopra il fiume detto Narans , quello fiume Nani» < 
entra nel Danubio, vi è vna Città che fi chiama Creisela. » 
Là Città fopradetta fi chiama Sardia, poiviéFirana; e 1 
Darmifa,e Zentro.e Salmes.e Vipina prefso al mòte Car : I 
penras , il qual monte é lotto T ramontana , & alti confini j 
di Polonia, e di Dacia, e per quelle parti mandarono i dò! ? 
Turchi fratelli per foccorfo . In quello mezzo il Mefchino i 
fi ripofaua con la fua gente , e la nouella venne à Brindi- ? 
fi per modo, che lo feppe prello il Rè Guizzardo, & fubi* ? 
to ordinò molte naui, e orandogli quattro mila Caualien 1 
è crè mila pedoni, e mandò vn tuo Figliuolo , che hauet 

nome 
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„ nome Girardo if Pugliere ; perche era il primo di lor na- 
' toin Puglia, & era di età di ventilette anni. É cornandogli 
l il Padre, che egli non fi parti&e mai dalla volontà del Ca- 
pitante venne à Dulcigno,c trouò che’l Mefchino có tut- 
to l’hofte fi apparecchiaua per andar verfo Purazzo, e 
quando il Mefch.viddeGirardo n’hebbe grande àllègrez- 
^ za per lui , e per la bella gente che menaua ,« volle che fi 
„ pofafsetrèdì. Poilochian ò e difseli noiandaremo à po- 
1 ner campo à Ourazzo , doue fu la prima volontà di tuo 
Padre, e voglio ti piccia rimanere, rifpofe il Pugliefe, che 
donerà venuto per guardar terre, mà per combatter con 
■ Turchi,& in quello fi leuò nella Città gran rumor, e tutta 
® la gente correua all’arme, & vn Caualier giufe à colloro, e 
; difse, che in verfo à Ourazzo veniua gran génce,alrhora il 
Mefchino e Girardo vfciron dal Pa!aggio,e mandorno vn 
’ bando, che tutti s’armafsero e quella fera vfciron delfcù. 
r terra dodici milaà caùa!Io,e dieci mila pedoni il refto la» 

?! fciornola guardiadella Città, &andomo verfo Ourazzo , 
e la mattinahebbero nouelle, come li nemici erano pref- 
J fo à due leghe, per quello il fianco Mefchino ordinò le fue 
J fchiere,& mgegnolii difaper quantagente erano li nemi- 
* ci , e Teppe per li Ipioni.che erano trentamila à cauallo, e 
: vinti mila à piedi, quando Teppe quello fece tre fchiere.La 
" prima eleggete per fe,difse Girardo,non è buon diuider le 
genti ; perche il Capitano porta pericolo, difse il Mefcfai- 
i no.quetto faccio io , perche guidate fakre voi per Tatuare 
“ Girardo, 8c difse che la prima era la Tua; e dettegli cinque 
J mila Chriftiani da piedi , e da cauallo , e poi ordinò à Te la 
c feconda con cinque milla à cauallo , e con quattro mila à 
5 pie , che f eguica&ero la fua propria perfona , e della terra 
' ne fece Capitano Manfredo con tré mila Caualteri , e cin- 
‘ que mila pedoni, & à molti fran chi huomini, cb’erano nel 
; campo dette le bandierc.Comandò poi che non entrarse- 
lo nella battaglia fino à tanto, che non venifse egli in per- f 

| fona per loro, furono in quelle fchiere cinque mila Caua- f 
lieri,e cinque mila pedoni, e valenti per combattere con- 
tea Turchi* 

Com$ 
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Come li Sor aelm or din treno le fu* fchìtté , e vennero Urtiti Chnjlub 
ni, & il Mtfihinerompttte laprima fcbier* . 

Caf. Ct XV. 

T I Saracini fecero quattro fclliere . La prima condole j 
JL-x Arfineo Figliuolo di Madar , e Danacbe , che enfu0 ■ 
Fratello. La feconda condufse Madar, & ArtilaofuoFi- a 
ghuolo . Et ogni vna di quelle due fchiere fumo fei mila a 
Caualieri, e quattro mila pedoni . La terza condnfse Silo- < 
aio, e PaJamides Figlioli di Napar di Dnrazzo . Fa quella t 
fchiera otto mila Caualieri , e cinque mila pedoni. Il, s 
quarta» & vltimacondufse Napar, e quelli furati dieci mi- $ 
la Caualieri , e fette mila pedoni , ogn'vn ordinato venne , 
per trottare i loro nemici, in mezzo della via tri Dorazzq j 
& Oulcigno, n feontrorno infieme gridando arme^rme . { 
£ per quello il Mefchinol? parti dalla fua febiera, e venne • 
4 quella dinanzi, & ammzellraua.lt Caualieri. Lafchiet» t 
di Arfineo Emilie piu infuria, che con ordine alla batta- f 
.glia. Quando i! Mefehino li vide venire difse à Girardo/c t 
voi me obedirete, noi faremo vinditori,fàte che voi atten- ; 
diate à tenir la voftri gente Eretta infieme, & ordinatalo 
voglio efser il primo. Li nemici erano lì apprefso, chele , 

faetee cominciauano à giungere, il Mefehino difse, hot 1 ; : 
sii brigata, al nome di Dio, cne ne dia Vittoria conto < 
quelli cani Saracini, e prello lì mifse il Mefehino con voi 
grofsa lancia in mano . Girardo non hauea mai più vedi- , 
co Saracini, e quelli fàceuano lì gran rumore, che egli ha- : 
uea paura di quelle grida, & andò i lato al Mefehino, il- . 
quale difse, ò canaglia, che non fete altro che voce j mi* ■ 
nollre fpade faranno fatti. E detto quello melse vn grido , 
per meteer core alle fue brigate . Et in quello gridò Mon- 

zoia, Giesu Chrilloviua, e pofe la fua lancia m reità eoo 

tanto ardire,che tutta la fua gente prefe core, e tutti fece- 
io come egli. 
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»* Comi ii Mefckmo helbt rotto In prima {thitr* de' Stentini i ntr ìtiu 
tnmp* Infeconda. Cttp. CLXV X 

« tp Arfineo da causdlo,* nella battaglia fi mefseSafoa 
din» ai ano, facendo cofe marauigiiofe,* Girardofifcon- 
i tro con Danache , & ambedue ffabbauerono in terw d à 

«no al loro Signore , li Saracini fentendofi quiui cfsei d^ 
i/neggiati fi gittornoinquelte parti. Hora qui fi cornine?» 

* ”° g a ta " £e genti tramezati, che Danache montò à «SS* 
? i°- Sgridando la fua genteimpediua molto Girardo che 
f era a P 1C > fhe non potea montare alia battaalia che «£ « 
« S® ' ‘f'Mckh.noh^ corfo STi2££‘£ 
ni paueua veduto la Ior ordinata fchiera e . 

i e partendo elmi^ahi Quanti capelli di cuoro e rii &>rrs\ m * 

11 *haua» dubito fu ta fua fpada conofciuta.e giunto hel mez- 
i 20 della battaglia fi gittò il feudo di dietFoà le fpalle e 

1 5? l C ir ^ ua fpa< £? ^«e ittani , e vide Danache, che fisfor- 
<mMìi 8 di metter Girardo à morte . Il Meschino lo affidi fa» 

S 3 S rt raCin ^i V S fi ?l ,UÌ P ercoCer *doficon le fpa- 
ae, mo il Saracino, & d MtfcfaiauJi tagliò felmo^e milieli 

’ ' Go&fr*- 
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fe fpada fin afta gola , morto Danache cadette in terrà , il 
rumor fi leuò grande per allegrezza , &il caual del morto 
Caualiero fiidato àGirardo . Quando il Mele hinolo vide 
montare à cauallo , che non i’haueua ancora conofciuro, 
corfe à lui, e difse, ohimè Signor mio, adunque quella bat- 
tag lia fi faceua per te, e cridó à i Caualieri dicendo.ò gen- , 
te fenza ordine, hor come non gridauate fòccorfo à Girar* . 
do'? All'horaGirardodifse, ò Caualiero di Chriiio,pet j 
Dio, e per te, io fon campato; ma farò ben la mia renda- , 
ta,e gittodì Io feudo di dietro, efimtfse nella nemica gen- 
te, e correndone andò fino alle bandiere di quella fchie- ) 
ra, e difperatamente combatteua, e gittò la loro bandiera f 
pe r terra. Il Méfchino giunfe tra pedon i con tré milla Ca- , 
ualieri, e ruppe ruttili torpedoni, le bandiere di quella ] 
fchiera anjdauano per terra,e peggio baurebbono hauuto i \ 
fe non fufseifato Madar, che li foccorfe - • j t 


Cerne fu meri» mefftr Manfredo , * molti cftrìfliaai r ma molto fik 
Stermini, Caf, CI XV li. 

I . 

C ombattendo il Méfchino, e Girardo Pugfiefe, & ha- 
uendo rotto la prima feltrerà, il Méfchino vidde ap- 
parire la feconda. Egli Cubito fonò il corno,e ridufse li fuoi 
alle bandiere - Quando Girardo vide tanto ordine in que- 
llo CaualierOidifse, ben è graue quello Caualiero di Dìot 
fe Dio non l’hauefse mandato,ia noflra imprefa era vana» 
già fi leuaua il rumor delle fchiere, che giuftgeuanoa/fa 
battaglia . 11 Méfchino prete vn’alcra lancia , e verfoli ne- 
mici fi vo!fe>e coli Girardo»ogni vno laudaua il Capitano 
per il più franco huomò del mondodi Chriftiané da piedi 
turno tmflì a lato i quelli da cauallo » & entrornonelho 
battaglia: hor qui fi vede trboccare cauatli, e Caualieri; il 
Méfchino vfcì della battaglia, e corfe alla Aia fchiera, e co- 
mandò, che, ogn’vo lo feguitafse,e quando granfe allabat- 
caglia , Guardo haueadato voica-, itera in fùgga,& fig- 
gendo rifeon tró la leco nda , e vide il Capitano, che lacon- 
d«cca . All'horaégii fi auuaaigliò,e difse diCaualkrychc 
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crànOcon Iui,troppo follecitudine bifogna hauere vn Ca- 
si picano.fi ninno non fi faccia Capitano le non è prudente. 

> li Mefchino difse,ò Signore andate alla voftra bandiera , «l 
i fatela, mettere in ponto . Girardo difsequefto non voglio 
i fate , anzi voglio ritornar nella battaglia , e coli fece * . e 
! quando giuniero alla battaglia , tutti li Chriftiani fuggi* 
i nano. All'hora intrarono nella terribile battaglia» e fiì fi 
i grande il loto afsalto, che mifsero in fuga tutti i Saraci ni» 
s e. la terza fchiera falì , cioè Siionio , e Palamides qualien 
f tearòno nella battaglia, e fecero gran danno a* Chriitiani: 
i ma Girardo diede i PaJamides d’vnalancia nel fianco, che>, 
i io pafsò da l'altra parte, & abbattello morto. Il Mefchino fi. 
it fcontrò con Artilao , e leuolli il capo daile (palle . All bora 
r> percofle Napar nella battagliate iuron meffi in fugaiChrfi 
? fifoni, furono morti più di tré mila Chriitiani tra da caual- 
j; lóje da piedfimàil Mefchino corfe all’ vltima fchiera con la 
qual egli entrò nella battaglia . Siionio fi fcontrò con Mef ? 
ler Manfredo, e Io abbatté morto . Del quale ne fù fatto 
i * gran pianto, nondimeno la notte parti la battagliaci Chri- 
iiiani affannati , fi credettero tornare indietro, mi il Mef* 
chino fi volfe à Girardo , e dille : guardate , ched noftro 
Scampo non torni indietro ; mi doue fono le bandiere , iut 
i vi fermarete . Girardo corfe alle bandiere, e fecele fare in-* 
si nanzi.il Mefchino rimafe in battaglia infino alla feta,& ef» 
it fendo alloggiati appreiTo vn picciolo lago , li Saracini ef. 
i fendo tirati indietro circa vna lega , era grande paura tri 
5 loro della morte di tré Baroni ,cioè Danache, Artilao, Si 
( Pa/amides. Et per quello erano fri dui penfieri di afpettar 
I la battaglia, ó nò. 

P 

I Comi il Mefchino ditti fe la nòtte té battaglia s & rimafe Signori * 

? del campo , X$* i Sat acini tornarono a Datalo * 

\ Gap. CLXVtU. \ . 

T irati l'vna.e ( altra parte indietro la notte eflcndodU 
feordia dell’afpetcare li Saracini deiiberaron o letta? 

H campo , e comari Dui&szo, ecòfi fecero, & a Durazzp 

aiicct- 
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Andomo fu l’hora della mezza notte, & entrò dentro della $ 
Città la maggior parte della gente d’arme , e l’ananzo t . 
mandò via la notte . Il Mefchino non voffe feguitar/i per g 

temenza, cheiSaracininonliingannafsero, e però non 
debbe féguire niun Capitano il nemico , e polla delnemi- 
co;mà faputo il fuo fecreto, fempre afpettar tempo, e eoa ‘ 
il tempo cercar quello come fece Guerino, che non legni- 
tò il nemico, come fù chiaro il giorno leuó i I campo,:; an- 
dò verfo Durazzo , e giunto à Durazzo pofe in due lati il ]. 
campo intorno alla Città. HiTendo quel giorno fenza bat- ì 
taglia pafsato, lì fuggirono dalla Città alcunché difleto * 
à Guerino come i nemici lì apparecchiaua d’affalir il cam* 
po di Chriftiani, & ancora li diiFero di piu, che fe entraffe- 
ro nella Città haurebbono grande aiuto dalla terra, per "j 
quello fece Guerino lecretamente Ilare il campo in pun- f 
to, e flette tutta la notte l’hoile armato , e gli altri dui dì; 
poi il terzodì fù aifalito il campo in quella lorma,che Na> ' 
par diede diece mila Saracini al franco Attìngo, & il Iratei' j 
I o Siionio, comandò che la mattina nel far del diidoueffero 
afsalire il campo da due parti, e comandò à fuo fratello „ 
Jdadar, che guardafse la Città con tutti li Cittadini^ egli 1 
con cinque mila feguitò la prima fchiera, e la mattina lui : 
far del giorno afsalirono il campo , nel qual fecero granu 
danno, per circa due mila Chriftiani furono morti,& infi» ; 
no al giorno durò la battaglia infìeme combattendo . , ' 


* Oa« li Suratini sffalirmi il etmptii Gutri»c,& tnijjtlo qutfi j ‘ 
il retta , ma lui virilmente li rinfrancò « 

C»jV CL XIX. [ 

N On lì credette nel campo la notte efser flato tanto 
male, fe non la mattina vegnente quando furono 
' ttouati tanti morti, benché l’infelicità tornafse in gaudio^ 
xfft pur il principio fùcattiuo, per la morte di due mila 
Chriftiani. Efeendo entrati Arfineo , & Siionio nella bat- ; 
taglia. 11 rumor fù grande per tutto 11 campo, il Capitano 
hauendo temenza, che gente fretta non tìnse entrata in la 1 

Città 
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* Città fece che alfe bandiere fi fonaffc raccoftàie coti fù fet- 
• b to. Per quello la gente del campo fi riftrinfe tutta inficine 
? Pedoni , e Causili , e Tempre il Capitano, e Girardo folle* 
i, 1 citi, facendo ritirare la gente infieme per quello furono la 

* mattina molti alloggiamenti bruggiati , tri Chniliani ti 
B accefe maggior ira; per volontà della vittoria in modo, 
^ che in vna commune furia concia i nemici molli , perla* 
® quale non potè Guerino alcun ordine mettere, mi fola* 

mente fi raccomandò i Dio , & ancora raccomandolli la 
fua gente , & armato corte nella battaglia, con grandif- 
s lima furia , e nel giungere molto adoperò la fua forza, & 
à poco combatterono, che fu giorno chiaro. All'hora_# 
Guerino vidde nella battaglia Arfineo , & affaltollo con., 
» la fpada in mano , e fondategli la ceda per mezzo , e cad* 
w dé in terra , il rumore fi leuó grande , e voltoffi il danno 

* verfo quelli di Durazzo : Li Chrifliani infiammati il fegui- 
*j rono verfo la terra mefcolandofi con loro , Girardo vid- 
tii de Guerino in mezzo di nemici far tanto danno , che era 
jà marauiglia, diceuaqueilo é il più franco huomo del mon- 
xdo , Se è ben certo Caualiero di Dio, in quello punto 

vfei fuori della Città Madar , con cinque mila Caualieri , 

1 1 e grande battaglia fi cominciò per modo, che molti Chri* 
s» lliani foce monre,Guerino vedendo la fua gente mal met- 
m tere , fonò il Como K e ragunò quattro mila Caualieri , c 
a) con quelli foce vna girauolta per la pianura , epercoflo 
àllefpalle, ouero alfe code della gente di Madar, efeoo- 
v ti o/fi con lui fi che lo pafsò con la lancia infino da falena, 
parte , per la cui morte le fue Bandiere furono gittate per 
terra , e li Chrifliani per la morte, di Madar riprefero for- 
za , e mifsero li foro nemici in fugga , cacciando da ogni 
lato . Vedendo Siionio la fua gente fuggire , cridaua for- 
'r temente per ferii volgere alla battaglia ; ma niente li va- 
f lena il cridare . E mentre eh’ei cridaua à la fua gente vid- 
t de, che Girardo ilPugliefe, per to campo feceuagran- 
■ de danno.' Onde adirato prefe vna grofsa landa in ma- 
no , e rimefsela fua fpada nel fodro , e fpironò il fuo Ca- 
mallo , e dette à Girardo fi gran colpo della langa , che lo 

j gitto 
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g crò feritoia terra da caual!o.E per quello fumo dà quel*' 
parte molto danneggiati li Chriltiani , e molto peggio 
haurebbono battuto, fe la voce delti Caualieri nonThauef- 
fero fatto fentire al Mefchino, ilquale fubito in quella par * 
te fe li volfe adoflb com’vn Dragone, e detteli vn fi grande ( 

colpo (opra la fpalla dritta, cheli tagliò parte della fpai!a,e ;; 

tutto d braccio netto cade in terra col brando infieroe.Pec fr 
quello colpo non mori Sikmio,titft;fiiggì verfo la Città per c' 

mezzo ditutti li Caualieri , e giunto dentro della Città dì* c 
junziifuo Padre morì. i 

i 

C»m« Onerino frtfiV>nr t e falli prtjcntato il Padri , tU U j 

Madre.' e*f. CIXJC. a 

. ■ c 

H Auendo veduto li Saracini fuggire Siloniocol brac* | 
rio tagliato entrò in loro tanta paura , che gittaroo i 
tutte le bandiere per terra, e tutti cominciaron à fuggire, | 
& gli Chriltiani li feguitarono mefcolatamente . Girardo | 
fù nmelfo à causilo , e tornò indietro à di&rmarfi , e fat- ; 
tori medicare la piagai era di tanto animo , che tornò à h 
battaglia, in quello mezo hauendomeijì li nemici in foga c 
Guerino feguitaua la traccia , & infierire con loro giunti 
alia porta molti Caualieri fmonrorno à piedi , e per forza 
prefero il ponte della porta , La battaglia era terribile , e 
per forza entrorno dentro , con loro mefcolati infiemele 
crida.il Tuono de l'arme era grande, in quello ponto giuri- 
le Napar alla pòrta , e fmonrorno à piedi , & affali il Mef- 
tchino, e detteli d'vnaiancia da mano, & il Mefchino lata- j 
girò; & appreffati vno l’altro fi dettero certi colpi di fpa- j 
da,& pofeia lì abbracciarono ipfieme l'vno con l’altro, k il ( 
Mefchino lo gittó fotto : e lieta tanta maltitnd ine di ne- j 
mici , cbe'l Mefchino farebbe baco male fe non bilie fiato c 
Girardo, che giunfe, ilqual trouando fa fua gente per fog‘ j 
gire cridó, e feceli volgere, e per forza preferò ia porta. U { 
Mefchino cauto l'elmo à Napar , cridanco, che fi rendelfe, f 
maegli non li rifpofe,il Mefchino eoi pomo della fpada 1’- 1 : 
'■ f celle- , o come fu motto fi Ieuó vergo la Città vn gran ru- 1 , 
. mere. 
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i tnorc , dlceodo quelli della terra» viua li Chriftiani , t pee 

I quello fq il più fàcile à pigliare la terra di Purazzo,e poco 

i gì tueflà à Tacco. £ prela la piazza montarono il Mefchino 
• e Girardo fufo il Palazzo maggiore , e le genti della Citta 

corfero alle Prigionie le rompettero.e dentro vi gì troua- 
, to Milon Prencipe di Taranto Padre del Mèfchino,e la Tua 
i Madre donna di Milon, la quale hauea nome Fenifia, vec- 
il chia , pelofa, con li panni rotti» e 1 tracciati, c da più parte 
j. ynofiranano le carni > mai non lì vide più olcura cofa_» 3 
quando turono ritrouati gli fu dimandato quanto tempo 
erano flati in prigione>rifpofero trenta dne anni, e furono 
, ! dimandati, chi loro erano, ri fpofe, ch’egli era Mdon Prcn- 

cipe di Taranto , Fratello di Girardo di Puglia, e che il Pa- 
dre fuo fu Girardo da Fraca • Quella gente li menarono 
; t: gii Palazzo dinanzi al Mefchino, & à Girardo, & ditegli , 
poi gabbiamo crouato Milon che è ancora vino , che fono 
I paflati vinti tré anni,che lì diceua,che era morto, Girardo 

G diffe menateli dinanzi i me , e cofi furono menati fu la Sa- 

la dinanzi 4 lui, & al Mefchino « 
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<G$m Guerino , con molte front riconobbi il padre , e In M*dr* » f 
come frodò fauor corcato tutto lo partì del Mondo « 

Cnf. GLJCgl. 

Q Vando Milon , e Fenifia giqnfero in. fu la Sala , Gue- 
rino lì hauea canato Telmo, egli, e Girardo, e fubiro 
iti li dui Prigioni , cioè Milon , e Fenifia » Guerino 1| 
fcambió di colore, e cominciò à lagrimarc , Girardo il 
guardò nel vifo, e dille , O Branco Capitano, perche fei tq 
cog cambiato di colore ? Guerino rilpofe , ó caro uno Si- 
gnore , quelli fono il Padre mio , e la Madre mia . Tu fai , 
che io ti hó detto come io hò cercato tutto il mondo per 
ipfino a gli Arbori del Sole, e fon flato alla Fata, & alla ca- 
verna di San Patritio , e non puotei Capere per nome , chi 
fùffe il Padre mio . Hò folamente Caputo tré cofe . La pri- 
ma y mi dilfero gli Arboridel Sole > che io era Chrifliano , 
due volte battezzatole la prima volta fui chiamate Guerf- 

J % no, 
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no, e la fecónda volta Mefchiuo: la feconda cofa fiì , djf 
la Fata mi difse , che la mia Baila hebbe nome Sefferra , e 
fù di Coftantinopoli , ehi morta in mare. La terza mi fà 
inoltrato nella cauerna di S. Patricio due iiatue perirai//*- 
tudine , e fammi detto quando tù vedrai due latti coma* 
qnefti,e quelli faranno il Padre tuo>e la Madre tua,8togni 
vno di quelli mi difsero, ch’orano viui. E mentre,cheegli 
diceua quelle cofe à Girardo , fecero llar difcollo Milon , 
e la Moglie. All'hora vedendo Girardo piangere Guerino 
cominciò à piangere con lui,& andornopretìòà MiionÀ 
Guerino li dimandò di molte cofe. Dille Guerino per ri- J 
trouar la verità, e facendo afprovifo, chi fei tù , che dici 
elfer Milon? Milon lì volfe inginocchiare, ma il Mefchino 
non volle . £c egli dilfe come l’era Milon Figliuolo di Gi- 
rardo da Frata del (angue di Mongrana per antico difcefi 
del (angue di Collantino , e come Cario Magno lo fece* 
Caualieroin Afpramonte lui, & il fuo Fratello Guizzardo, 
e come donò àlorla Puglia, Calabria, il Principato dì Ta- 
ranto, e come lui mode guerra i gii Albanefi, e prete Db- 
razzo, e tolfe per moglie quella Donna forella di Napar, 
c di Madar, e come per ii tradimento, gli iti tolta la Citta, 
e furono medi in pregione , e non só, dilfe come io haobi 
tanto tempo viuuto . All'hora dimandò Guerioofe egS 
hauea mai hauuto Figliuoli? Milon dilfe de si, ma che ci 
credeua , che fufsc morto quando perdette la terra, impe- 
roche non haueua fe non due meli : Difse Guerino come 
hauea nome? Rifpofe al Battemmo hebbe nome Guerino^ 
e non poteua tenire le lagrime , & ancora da capo : Dille 
Guerino come hauea nome la Bài!a,chelotcnìua in guar- 
dia ? Rifpofe Fenifìa , la Baila fu quella , che haueua allat- 
tata lei picciolina, e però mi fidai di lei, che la ftauefso cu- 
ra dei mio Figliuolo, non perche ella gli pot-efse dare il lat- 
te, mà per guardia del fanciullo^ ella tolfe vna Bai 'AH f uO 
modo, & era chiamata Sefferra, & era diCoftantinopoB. 
Difse Girardo, quanto tempo è, che voi fòlti nielli in pri- 
gione ? Rifpofe Milon trenta due anni. Non potè più Ila- 
re Guerino celato ma but colli al collo alino Padre * c non 
' curò, | 
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\ l icofò, che’l fofse tuttopelofo, che lo bafciò, & difse. O Pa- 
w dre mio pieno di fatiche : perche non feppi io fino à Co- 
B ftantinopoli, che cu eri mio Padre, che io ti haueria caua- 
!P rodi tanta fatica, & ùmilmente la mia Madre,e corfe ver- 

* fo lei, & abbracciolla. Non fu mai d'allegrezza lìmil pianr 

* to . Girardo abbracciò Milon , chiamandolo Barba > per- 
ii che era Fratello di fuo Padre , e dicea io hó vdito dire al 
% mio Padre che eran pafsàti anni trenta , che fuo Fratello 

Milon era fiato morto à Durazzo,& molte volte hi voluto 
il Fare pafsaggio per fare vendetta, mà non hà piacci utoà 
t Dio, ma hora fi vede: perche a Dio non piaceua per infin 
a tanto , che il fuo Figliuolo non ritornaua d crouar il Fa- 
'ti dre fuo , e lafciato Milon fi volfc al Mefchino, e lo abbrac- 
o" ciò , chiamandolo Fratello, perche non te hò io conofciu- 
to?Quefta allegrezza farà grande al Padre mio,à trouar vn 
ili lue Fratello, & vn limile Nepote. T utta la gente andaua al 

& Palàggio per veder il Padre , & il Figliuolo . Molti antichi 
vennero alla Corte rendendo tefìimonianza, come Sedér- 
ei ra era fuggita col Fanciullo, che efiì haueuano faputo,che 
certi legni di Corfari di mare l’haueano prefa, e morra an- 
cora fu riconofciuco il Mefchino da molti , che l'haueano 
mi veduto à Coftantinòpoli , e fumo manifefiati quelli fatti , 
«5 che l'haueua fatto cètra il Ré Aftiladoro per lo Imperato 

ì' re di Coftantinopoli, e fu grande allegrezza della vittoria, 

;,s e maggiore della ritrouatafanguinità , efubitoGirardo 
oh auanti,che fi facefse curare ordinò, che al Padre fofse ogni 

j t cofa fcritta per ordine. Il Mefchino {libito fcrifsed Co- 

: I ftantinopoli ad A lefsandro , e fcrifse in Perfia alla Città di 

il Prcfopoli , alla bella Antinìfca facendoli fecretamente fa* 
u per , ch’era viuo , & haueua ritrouato fuo Padre , e fcrifse 

ii . in Babilonia , & in Barbaria per dar fede , che l’era fiato 
i per tutte le parti, che diceua. Ancora ferine nella Morea , 

) & in Ingh iterra à Dionino,& in poco tempo fumo verifì* 

« cate le lue parole di hauer cercato veramente quafi tutto 

i il mondo per trouar la fua generatione . 

* . • ‘ 

Il fine del Sefte Ulte . 
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CVERINO DETTO 

IL MESCHINO, 

Dotte fi trattai come Milori rihébbe il Priricipatodì 
Tatanto, e come cacciarono li Turchi di Grecia» & 
i imafe del tutto Signore Àleffandro . 


LIBRO SÈTTIMO. 

tòmi àiiiten fù venduta ìdSigiirU di Taranti i é* fù fatti bèni 
ditìura^xd , Cap. ClXXli. 


Oi i che’l francò GiierinÓ hebbe trottato fud 
Padre, & la fua Madre, & fatto» il Padre* 
Gòuernatòre ; alcuni deIJ'hOfte diceùano , 
Ché*l Rè Guizzardò noti fenderebbe il Prin- 
cipato àMilotl , di che molto fi attfiftàua- 
, rio, perche la volontà loro era di feguitard 

Milórt, & il Figliuolo ; irta duetto non fu bifognd , con- 
ciona , che’J Rè GuizZardo /entità per là Ietterà q deità-/ 
nouellà, hebbe grande allegrezza, e queito» partiifi dà Na- 
poli# andò à BrandiciÒ,& con vnà Galea andò i Durai- 
io , ddue fi fece grati feftd delia fua venuta ; ei riconóbbe 
il Fratello , & accettò per fud Nepoté il Mefcfiino , e poto' 
ftette , che l Ambafciarià da parte di Àlefsahdro venne ài 
Mefchind , imperdche I era morto f Imperatore Padre di 
AIefeandrd,& il Ré Aftiladotò Hauea Cominciato i rttouèf 
guerra ad Alefsaudro' dopò la mòrte del Padre t fece gran* 
“l-^gtezza ilMefchtho con li Ambafciàtóri, e mentre 
Cne li fetta fi faceUaàDurazzd , venne vri Cardinale del 
t, 9 battezzò tutto il pòpolo di DUràzzo, e fa/fr reu- 

^ doto 
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alito !a Signoria di Taranto, e molte Circi, & fecero Mil& 
Duca di Durazzo , & tornò il Rè Guizzardo in Puglia , & 
M ilon fi tornò i Taranto con la fua donna Fenifia, Girar- 
do. Se il Mefehino feguita ronda guerra centra Turchi, e 
mandò à dire ad Aleflandro , che Veriifse i Durazzo à ve- 
derlò,li Àmbafciaton ritornarono indietro af Signor Alef- 
fandro , ìlqual fece grande allegrezza del Mefehino mara- 
Uigliandofi della gran fatica, ch'egli haueua foftenuto per 
il mondo, e comepotefse efser viuo, & era molto allegro , 
òhe egli era Gèntil’huomo de' Reali di Francia , e per lui 
prefe grand'animo cóntra Turchi, fperando,che’] Mefchi- 
l no; non lo lafdarebbe perire. Gifardo,& il Mefehino fece- 
ro giuramentodi cacciar li Turchi di tutta Grecia ,■ Scirt- 
fiemé dichiararono di non pofare fino a tanto, che non gli 
haueano cacciati. Lafciorno in Durazzoil Cardinale man- 
dato dal Papa irr guardia, e gouernójpoi Gifardo,&il Me- 
1 fchinoandomo i Dulcigrto,il terzo di con l'hoffe fi parti- 
rono, e andarono in Schiauonia , Si pofero campo ad vna 
.Città (opti il mare, la quale teniuànoli Turchi, chiamata 
■j Antina,& hcbbonla à patti il terzo dì.Di quella nouella fu 
‘grande allegrezza i Ragufi,e à Napoli# a Spalatroje per 
'tutta Schiauonia, perche li T urchi non haUeuaUo più tette 
in fui mareAdriano.il Mefehino Rette ad Antina quinde- 
' ci giorni i poifiitìifseroconncruemilaCaualieri , e dieci 

* mila pedoni, e drizzornó rhofte verfo Macedonia,^ efsé- 
j do apprefsoal monte Afcaron,fentirono,cheli Turchi ha- 

* ueuano fattogran sforzo, &eràno à campo à quello mon- 
i te Afcaron con trenta mila huomimVe tré franchi Capita- 

* nirl'vnoera chiamato Calabi da Pabinia,il fecóndo Falach 
J di Sancia» il terzo Àrtibano di vna PfOnincia di Turchi 
1 chiamata Liconia. Quello Àrtibano di Liconia,era tenuto 

* il più valènte, & il più gagliardo di tutta LicOnia. Quando 
: il Mefehino lenti quello , bebbe gran temenza della fua^> 

' gente, e comandò.che la notte ogn'vno fufee in punto per 
; eàdalcare , e la notte fe ne alido al monte AfcarOne , pofe 

campo di fopra i Turchi » ftimando efsef più atto à batta- 
glia» che ia pianura. La mattina quando fi Turchi fe n'au- 

X 4 uidocft 

Digitized by VjOOQ LC 



i 9 6 . LIBRO 

■idero corfero ialino a piè doue eran alloggiati eoa grit 
rumore. Il Mefchino fece, che niuno non ducendefse: mi 1 
difcendefse il campo loro, e il poggio,e li Turchi afsedior- 
no il poggio da due parti; dicendo quelli Chriftiani fono 
perduti, e pofeli à campo i piedi loro nella bafsa pianura, j 
Stette il Mefchinotré dì i ripofare ,'ecbianiò Girardo , e 1 
molti de maggiori , in tutto cento, & in quella fama fi f 
confortò dicendo: ò cariifimi fratelli, innanzi, ch’io vico* * 
nofeelfi era voftro Capitano, io fìdelmentecon voi coro* » 
battendo, vincano Dulcigno,e la battaglia contra Napat» * 
e Madar, & i figlisolufu afsai dubbiofa battaglia, che que- <■ 
ita, perche vincendoli intramo con loro nella Citti di Do- & 
razzo : quanto maggiormente dobbiamo elsere feruentif- K 
fimi contra quelli Turchi . La prima ragion é,che eoa più ? 
cura, & amor debbiamo combattere con ogni ingegno, e f 
forza di faluame per il fraterna! amore . La iecondae,chc 
vinti colloro porremo fine à le dubbiofe battaglie , peto, Cl 
che non folamente colloro vinceretejmà tutta la potoatù » 
de Turchi , che fono in Romania , & in tutta Grecia , tre : * 
merannofentendolenoftrearmi. La terza è, cheque! *> 
Chriftiani, che fono nelle Citti di Grecia, li leuaranao P 
contra Turchi in nollro aiuto, come tutti quelli di Pelo- n 
ponefso,e dou’é Eftiuale,Chiarenza,Patrafso,Corintho J & t 
Amazar , Cope , Modon , Maluecchi , & al fine di Roma- c 
nia , Coftantinopoli , Galipoli, Reccea, Pera, Paoma, che ' 
é Cotto il mio Fratei Aiefsandro Signor di Coftantinopdi 
tutte faranno per nollro aiuto . La quarta ragione è , die 
per forza ci conuenirebbe difendere le nollre pedo- 
ne, perche noi non habbiamoprefo Città, ó 1 
Gattelli, che ci diano ricetto, felafpada_» 1 
non ce lo di, e però fiate obedienti a’ i 

vollri Capitani , e non trapafsate ! 

l’ordine, che io, & Girardo I 

vi daremo, e facendo 1 

. voi quello, Dio i 

ci darà vjt- i 

torà» 

. co* 
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Coni* il Mtfchino afful't li Turchi , t prtft Artìb*»» , ilqnol fi b*ti 
t*Hò. Cnp. Ct XX III. 

F inito il Mefehino la fua oratione , ogn’vno tornò alla 
Tua compagnia fpargendo per il campo le parole del 
Capitano,!! che tutta la fua gente da piè, e da cauallo pre- 
fero ardire , e fperanza nella vittoria . La notte mandò il 
Mefehino i la vale,ch’era dal latodouecorreua vn piccio- 
lo fiumicellojil qual vfeia tra dui finimenti de duoi poggi: 
era piena di piètre grandi , & eraui vn pozzo d’acqua fat- 
ta da efso fiume. Il Mefehino vi mandò mille pedoni, e fe- 
ce leuar la notte quelle pietre , e romper quel borgo, & 
(pianar quel paffo , poi mandò Girardo in quella vale con 
quattro mila Caualieri, & diffegli.che non entrafsero nel- 
la battaglia infino, che non vedessero i( fegno apprefsodé 
dell’altra gente due fchiere. La prima furono due mila Ca- 
ualieri, e quattro mila pedoni, e comandò,che la mattina 
afsalifsero li Turchrcon grand’animo , e folecitafsero la_, 
battaglia , e quando l'hauefsero rimofii , fi riducefsero al 
poggio . L’altra fchiera , che furono fei mila pedoni, e due 
mila Caualieri, quella tenne il Mefehino per fe. La matti- 
na come fu giorno beuerno , e mangiorno tutti quei del 
campo i Se efsendo giorno chiaro non efsendofi accorti li 
Turchine aueduti di niéte.La prima fchiera li corfe adof- 
fo, e per li alloggiamenti gli afsalirono,e fi leuó gran ru- 
more per il campo, & i primi perderono l’armi.e i caualli, 
& molti la vita , nel primo im peto fùròn morti due mila 
Caualieri de Turchi , & era il fuo campo mezo in rotta fe 
Calabi , & Falach con molti armati non gli hauefsero foc- 
corfi.Liquali fi auentorno contra li Chriitiani, e quando il 
Mefch. vide venir la fchiera di T tirchi lafciò la fua fchiera 
fuTtnonte , e con cento valorofiffimi Caualieri giunfe ne 
lierandiffima battaglia , e corfe verfo li dui Capitani , & 
andò con la lancia in reila contra Calabi , ilqual per il grà 
colpo del Mefch. andò per terra alquanto ferito. La mol- . 
«codine di Torchierà grande , il Mefehino fece ritirarci 

indie- 
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indietro la fua gente infino £ la falita del poggio , eli taf 
chi crouandoi loro compagni morti furono pieni di furo- 
re, & ira, con terribile grida corféro corttra Chriftian/.neJ- t0 ' 
qual corfo furono* molto danneggiati li Turchi. Il Meichi • Vi 
no comando i la fua gente , che più tolto moftrafsero fe- ! 
gno di paura, che nó, e cofi fecero, citandoli in sù. Alfho-' 7 
ra li Turchi pfefero ardire, e FdlacH gridaua: e Calabicor- | 
fe adirato, perche era fiato abbattuto, & arriuaf i fi T archi ^ 
mfinoà metóaeofia , furono alle mani con gli Chriltiami l 
il Mefebinocomandó £ quattro mila caualli.Cmille pedo- 7 
ni , che rimanefserO con le bandiere lì fu i poggio , & egli 7 
con tutto il reftóde Thofte, difcefe giù dal monte contrae 7 
Turchi, liquafi éfserido di lotto cOn grande impeto erano 7 
f penti, & traboccati per valloni, & per folli, cadendo in 
fi loro càualli, e molti etano morti . fi montati li Chrilfii- 7 
ni il poggio, quelli da cauallo mifsero in mezzo quelli di 7. 
pié,e li Turchi perdendo il campo loro fino appreso le lo- 7, 
ro bandiere fuggirono . in quello punto Calabi credendo > 7 
vendicarli, vide il Mefchino , che molto dairneggiàua 11 
fua gente, prefe la famitara £ due mani,epeìrcofse (òpra il ,|7 
Mefchino, che tutto lo fiordi . Il Mefchino fcauea la fpada , 
in mano,rihauuto che fù con vn, colpo giunfe in fu fa tetti, 

& infino al mento lo diuife , e fuggendo if Cauallo’ Calabi 
«mafie attaccato per vh piè i vna fiafra , & if cauallo lira- 
fcinó infina £ fe loro bandiere, dou'era il feróci firmo Arti- . 
bado di Liconia. Quando Artibano vide morto Calabi/ .. 
ilqualegli moltaamaua, diede fegno, che tutti cotrefsefO | ; 
alla battaglia . Quandoil Mefchino fcntì il fegno fatto ale . 
bandiere, e fece fonar raccolta ritornando verfóil monte: 
li Turchi prouarono di torgfi la via ; m£ non poterono, il 
Mefcl^no facendoli ritirare in sur, giunfe loadiràtoArti* 
feano\ & cominciò £ cacciarli fopta il monte con gran fe- 
ria , & molti Chrifiiàni fece morire, il Mefchino fingendo 
mezza fugga in fu, tantoché i Turchi eran citta mezzo 
meglio fu per il poggio. All'hora il Mefch dette il fognai 
Girardó>e dato il regno fece fonatgl'infiromenri £ fe bar- 
raglia, & iChfffiiaoi da cauallo,c da piè, come Leoni afsa- 

lirono 
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'ìròfiòli Turchi, erari li pedoni per i luoghi migliori, che k. 
•Caualieri, li Turchi càdeuano, e traboccauano per vailo. ii 
domando in rotta verfò il piahò. Ancora non erano in tu t- 
-o Cacciati della montagna , che Girardógiuhfe nella pia- 
nura coh quattro mila Caualieri franchi, e, hèH’auùiluppa • 
a gènte di Turchi percoceuano.nòh fù à Turchi pili ficurà 
lifefà, che la frigga. Il Mefchino frhòntó il poggio, e per la 
• ampagna li feguia.le Ipr bandiere gittaddo per terrà. Ai- 
bòra Artibano vedendo il Mefch. che vccìfe quello ; che 
’iauetìa là fila bandiera , corfefopra lui; e comincio afprif» 

■ ma battagliarti qiièfto FalàcH di Salutia fù à le mani con 

■ jirardò, & i Caualieri Chriftiani li fecero Cerchio^ quiui 

■ Jtràrdo li tagliò la tetta , il Mefchino fécè grande batta- 
la coti Artibano , e li Caualieri Chriftiani 1 haurcbbono 
•oortó; ma il Mefchino fece fiat ogn’vn adietro;e pregaua 
Artibano, che fi rendefle , è fi Facelfe Chfiftiano . Alla fine 
trtibàno dimandò chi l’era ; & egli li dille come era quel 
:4efchirto, che Vinfela battàglia con tra il Ré Aftiladoro : 
Quando Artibano feppe,ch'efà il Mefchinò,prefe la fpada 
oer la punta, éfecefì fuo prigióne, di qiieftó fu molto alle- 
erò il Mefchiilo ; Giràrdó in quello mezo dalla trionfali 
littoria torsi aua indietro , per la fera , Che fi apprelfaua , e 
on grati fella fi allegrOrnò fu’l pòggio, è Guerino mandò 
ì Diìlcignò , à Dùfaizo * e per quelli luòghi, è non furóno' 
quattro di palTati >chè mólte carette, è fomièri con vetto- 
vaglia vi vennero, e mandarono tutti li feriti i Dùrazzo, e* 
g mandò cento armati per guardia di Artibano, ilqualc 

£ egli màfldò i fuo Padre Milon, pregandolo, che 
si li facelfe honorè,e thè Io facelfe battezzare, 1 

$ poi Io facelfe liberò, perch’efa vn fran- 
r có Cauaiieró, e mandata via qùe- 

p fiagente , deliberò di ieuare 

il campo , efeguitàrli 
r Turchi, e cacciar* 

li di tutta la^i 



Comi- 
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Come il Me [chino , e Girar do nel campo introrno in T beffigli * , £ 
come il Re Aftiladoro > e li Figliuoli con il campo de * Turchi gli 
vennero ad offe . Q*p % QtX XIV, 


S I partirono il franco Capitano Mefchino , cGitaido 
dal monte Alca ron , & entrornoper la Macedonia, * 
trouornodi moke Città, & Callelli disfatti, e molte putì 13 
doue habitauano li Turchi, e tutte le faceuano acconciu , 11 
e paffando moki fiumi giunfero à vn fiume chiamato Al- J 
baniche,e pafsato quello grandiffimo fiume entrarono in 1J 
Thefsaglia, oc afsediòrno vna Città chiamata Ampliali# 
accordaronfi con la Città di Thefsaglia, ch’erano Chriftia * 3 
ni , e lonofu’l mare dell - Arcipelago di Romania, ecoiu f 

•quellidi Maronia. Ancora venne ànotitia di ArchilaoS- - 
gnor dell’Ifole di Arcipelago, e Signor di Catachara Cita 
jn terra , rifole fono quelle, Salmea, Adomea,IflopaliTi 
JPilaca , Ifchiara , e molti Caflelli, & in fu l'Ifola di Salma 
é vna Città chiamata Fartina , e dieci Caflelli , & in l’ilob L 
Ifchiera erali Città Irchera , e molte Caftella , quello Ai- f 
chilao venne nel campo de’ Chrifliani con mille Caualit- 
ri, e due mila pedoni : ancora vi venne Coftantino Signor 
di Negroponte con quattrocento Caualieri.e mile pedo- 
ni, per quello fù grande allegrezza nel campo , e vide Gt; ■ 
tardo la grande amiltà, che hauea il Mefchino, che non n ; 
potrebbe dire la fèlla , che faceuano infìeme li G reci, & » 
Mefchino . E rinforzato l’afsedio àia Città, e per molte' 
battaglie combattuta , incapo di cinquantédue giorni 
rendettero , e per quello in poco tempo prefero Thr»* 
glia, e Nicolaus, & vennero verfo la Città di AntinopA 
doue era à campo il Ré Afliladorocon cento mila !«• [ 
chi, e quattro Figliuoli, cioè BrunOro.Anfirras.Arnion,» ; 
Titani , & quella Città di Antinopoli era di AlefsanoiO ; 

di Coiiantinopoli.il Mefchino fehcendola gran gente, cte 
hauea il Ré Aihladoro non li volle metter à pericolo; m> 
venne al monte Rondo, & in fu quel poggio s*accampo> c j 
mandò per tutu Grecia à radunar gente , e mandò à C 0 

llan- 
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ftàntiaòpòli per Alefsandro. Il Rè Aftiladóro come Tenti 
che Ouerino era venuto fino al monte Rondo , reltrinfe il 
Tuo campo , e fece quattro fchiere , e venne à combatter© 
con I ui,e per tré volte afsali li Chriltianùmà ei li teniuano* 
il monte , per quello il Rè Aftiladoro pofe campo à loro , 
dal monte * e dal mare, non poteano hauer vettouaglia, e 
llettero otto giorni cefi afsediati. Vedendo Onerino il pe- 
ricolò , mandò dai ad Antinopoli à dire , che'l voleua an- 
dare in là Città, & eifi rifpofero, che eili erano contenti » 
8t vna notte leuò il campo, e pafsò verfo Thracia.e non fi 
auuideròJi Turchi , & entrotno dentro ad Antinopoli , e 
altro giorno vi giunte Tholle de Turchi , & pofe campo 
ntorno la Città ■* 

; Cerni i Chriflidni limbntiiinno centi* i Turchi , t Atimxmntej 
fumé ( atei Atilt Cbnftìani dentro Amine folti 
' C*f. CLXXV. 

f? Sfendó il Mefch< eGiràrcfo, & Àrèhilao,è Coftantind 
Cz nella Città di Antinopoli, màdò fecretamente le f pie 
'dAlefsàdro, ch'egli pafsafse inThef$aglia,e facefse il fu© 
(orzo, pòi il Melchino ordinò il terzo giorno d'a (salire il 
arrtpo , chiamò Collàncio < e ©irardo , e dette à loro doi 
hilaCau alteri , e tremila pedotii per vnO, e cofnandolli # 
:h'afsali(sero ikàpo,& in prima afsali Collantio.Appref- 
o comàdò ad Arehilao/che rimanefse à guardia de la ter- 
a,e non làfcialse vfeir fuori quelli della Città, e G.feguito 
tpptefso G irardo cótrè m i la Gauafieri.e tré mila pedoni# 
ifsendola quarta mfatnwL quando afsalirono il campo,al- 
apparir del giorno Conantino vfcitoquietameritedela! 
Città afsali il campo 1 coti: grand'vecifìohe di Turchi, rqua- 
y cfouaron (proceduti, ancora efsédo la mattina dal fred- 
dò# e dal fono preti , e per la fatica della pulsata notte , Ir 
Chriftiani Caualieri li vecidcuano per gli alloggiamenti . 
Meramente quello afsalimento fu molto nooeuolc à Tur- 
:hi per modo, che in quella mattina furono morti cinque' 
aula T urchi-, epiu d'aitre tanti fumo feriti # e canta fogge* 

heh- 
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ficbbero, che fé tutta la gente, ch’era dentro fufse vfrittj) | » 
Quel ptlnto,li T urch i erano tutti rotti, vdito quello montò 1 
d Cauallo il Ré Aftilado.ro , e Figliuoli , e (correndo perii > 
campo, cridaronQ alla Io.ro gente, e ritoltati allabattjgl/a, < 
il primo , che entrò fu Brunoro con molta gente, il giorno ? 
era chiaro, Brunoro veduto Coftantio,con vna grcfealan- ^ 
eia in mano il gittó da cauallo , & era in grande pericola 
fe non fofse Rato Girardo , che entraua con la (ila {cheta « 



... 5. E T T I M o: 
ma h Tacchi haueuano fatto cerchio i Coftaatio . fi MeO 
fchino fi gitto in mezzo,& harebbe campato Coftantio fe 
non &lse, che come fu dritto in piè Armone landò la lan- 
cia a Coftantio , e detteli nelle cofte , che tutto’! pafsó e 
morto 1 abbatte;Qpando il Mefchino vidde mortoci 
uo ripieno d’ira crefcette in furore , e fcontroffi con Ar^ 
mone , e gittoflì lo feudo dietro le fpallc , e dettegli vn fi 
gran colpo nella i tefta,che li rompetre l’elmo, e grauemece 
loferi harebbclo tratto a fine fe non fufse flato la gran 

gete de i Turchi, eh era iui,per modo, che egli era in gran 
pencolo . Lo rumore de Caualieri Chnftiani venne allV 
recchie di Girardo , St ei fi volfe con molti Caualieri iiu. 
quella parte , & hauendo prefa la fpada a due mani con la 
fronte del combattitor giunfe doue era il Cugino , e vide 
Armone , che fi pattina , per la riceuuta ferita, Girardo il 
giopfe adofso ,• & à due mani il percofse trouato l’elmo 
rotto non fece rcffftenza , Strofino ili denti lo parti, & 
morto cadde, per la cui morte fe grande rumore. All'hora 
fi ncrafse indietro il Mefchino, e Girardo,e fecero portar 
jJ corpo di Coftantioa la Città, è fecero fonare ricolta. Il 
fedita la niortc di Armone feguitò co- 
tra Chriftiam con grandilfìma furia , e nel campo giunfe 
T irantel altro Figliuolo di Aftiladoro.e fó fi grande lo af- 
ulto» che4tChrmiam non lo potc&no foftenere»e oer fot- 
za furono cacciati dentro la Città , e fe grande battaglia a 
lato alta porta tra Turchi, e pedoni, molti foron morti da 

C iitf fi Wa ^ Jarte>1 Girardo conuennero entrar, 

alla fine fumo pur rimeffi dentro per il carico de’ Sara ani! 

Ccmptr U morte diCeflontiefifttegtonde lomento, e teme U terra 

fu efitdtotn , & molto gente venne in aiuto dtlììi Afilla. 

dure. Caf. C LX XVI. 


I Wttmdmtto netta terra fe grande il lamèto della mor- 
te di Coftantio, e quelli della Città prefero grande 
iperanza per la franchezza de la fua gente, che hauea ve- 
duto con tanta ririjicd adoperarli coatta i Turchie per fa 
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5 ' randilfima nominanza del Mefch* che coti tnàncó geriti i 
aueua liberai» la Circi di Coftantinopoli . Li feriti furo i 
medicati , qui di fuora fur poi rutti à li padiglioni, e Bru - < 
«oro, & Artnon morirono dinanzi al lor dolente Padre, iU i 
qual fi lamentò molto della fortuna,che haueua à la mtìr- ' a 
te meffi tutti i tuoi Figliuoli ne le mani di vn fchiauo ven-» t 
duto per danari. E fuqito comandò, che la Città tufsefer- a 
rata con ogni forza in quella notte vegnente à tutte le k 
porte fu Tatto vna fofsa grande con molti gradici dicendo q 
tra loro, egli bà tanta gente,che non farà tré meli che co- \ 
uerrà che fi àrrendino , e mandò per foccorfo in tuttele \ 
parti di Turchia, fignificando come egli haueaafsedia» ,!i 
il Mefchiuo vccidi tor di Turchi nella Città di Antinopo- si 
li, ilqual non potea da nifsun latohauér foccorfo* Fu fa fa- s 
ma portata di là dai liretto , per quella fama molta gente i 
fi apparecchiaua di venire in aiuto del Ré Altiladoro.mi | 
vennero tardi . Nondimeno li venne à tempo il Rè Ara- i 
pbireo di Oatia, & il Rè Sardinapo di Dacia . c 

Come il Mtfthito , t GWarda yfeiront fiuta dilla Città , &cmti i 
Meandro gli giun/e a dare ficcotjó, & affalirtno il catUr i 

podi Turchi, Gap. CLXXVII. % 


>1 


L A mattina quando il Mefchiuo vide la Cfttà afsedia- s 
ta chiamati à fe tutti li maggiori della Città,e Baro* ; 
ni»lrmenò fopra le mura . Vedendo còrnei Turchi gli fo- 
ndano afsediati,quelli della terra haueano gran paura^ni j 
'il Mefchino,e Gir?rdo»& Archila© fe ne rifero,e dettero i t 
quello modo efsedi^ti ben vinti giorni tantoché hebbe- ] 
jo nouefle di Alelsandro, e feppero il giorno, ch'ei douea : 
a&alits il campo . E la notte dinanzi farebbe loro il fegno a 
al Cailelloperinodo,cheloiticenderebbono,ecofifece« : 
ro, 8t afpetcando altri vinti giorni la notte vegnente vid- a 
.dero il fogno del Cartello. Per quello fi mifsero tutti ìil. a 
punto, in quello mezo non volle il Capitano, che combat- j 
tefsero,per cagione, che quelli del campo non li sforzasse- , 
co, per modo che pare&e,che la gente non potefse vfdte 

delia 
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fella Città à la battaglia . Et hauendo veduto il fegno di 
Aleflandro la notce,fece metter in punto tutta la fua gente 
da pie , e da caualio , e Ja mattina hauendo fatto tré 7chie-> 
re vici della Città . La prima fo la foa con cinque mila pe-, 
3pni, e quattro milaCaualieri, la feconda dotte ad Archi- 
lo, laquale fu tre mila Caualieri, e tré mila pedoni. La 
:erza dette à Girardo con tre mila Caualieri,e tré mila pe-> 
ioni. La mattina il MeCchino andò alla porta auanti , e 
quando l'hebbe aperta ne fece aprir vn’aftra , e dille à Gi- 
rardo , & Archila© , che con tré mila pedoni vfcilfero da 
vna porta, e con furia rompelfero quelli gradici,e fpianaf- 
fero la folla , e la rompelfero , Se coli fecero . 11 Mefchino 
vfcì da l’altra porca, la qual veniain verfo Coftancinopoli, 
Se in vn’hora affali egli » eGirardo» & era vn’hora auanti 
dì, e per forza gittarono per terra, in più parti li gradici.c 
pattarono nel campo,eauró la battaglia de i pedoniinlìa 
al giorno chiaro , 1 Capitani tornati dentro montarono à 
caualio . Il Mefchino comandò ad Archilao , che rimanef- 
fe dietro à lui , e coli fece, & hauendo foianato le folfo 
di quelle porte, comando à quelli della Città, che atten- 
deflero à guardare la terra, e la battaglia lafsafsero far à 
loro, poi fe mifero con la fua fchierada caualio, e da piedi 
verfo Coftancinopoli ; assalirono il campo, e fece ricoma- 
re indietro li pedoni , giunco il Mefchino nella battaglia 
con quattro mila Cauaheri , rompeua quelli ch'erano con 
loro venuti alle mani cacciandoli via da la lor guardia , e 
per il campo li feguitaua. 11 Rè Aftiladoroordinò in tre 
parti le loro fchiere, e la fua gente. La prima fu trenta mila 
Turchi fotto la condotta di Tirante . La feconda con tren- 
ta mila Caualieri diede ad Aniìtras . La terza con Settanta 
mila tenne per lui con tré Ré , cioè Alpheo , Moljmanda , 
: Sàrdanapo , horaa la battaglia lì mite Tirante , e giunto 
:on la Schiera del Mefchino lì percofse , &iuifùlagran_* 
jateaglia, e la moltitudine era grande, e tutti buoniCaua- 
ieri armaci , e molti Turchi forno morti, e pur fu forza à li 
~hriftiani ridurli apprefso i la potile fpeiso lì moueano; 
ì cacciauano li nemici vna arcata, e cornauano à la poeta, 

V Archi- 
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Archil^ò vfct delta Citti con 1^ (lui fchiéfS)(|jùttidò 
wora, il Mefchino delle due (chiere he fece vna, e pere offe 
li Turchi , ròmpecte là prima fchiera di Tirarìte, efèguen- 
do per il Campò li vólfe ad Anfitras , é fièra batta g //a 6 I 
Cómniiffe.Li Chriftiàni per feria d’àntìé,conuèhnetd tór- 1 
fiar indietro # era fu Phóra di terza , quaiid© fu circondato j 
da quelli della Tórre , Aleffaridró, Àleflandro, perchè vid* 
derò vèrfó Góftàritinópoli giurigérè getttè # émiìellàbai- 
tàglia alle matii còn la gerite del Rè Aftilàdord » & hadèni 
Condottò Aleflaridfò dieci nlilà Gàiidlieti.e dièci mila pe- 
dóni j & èra a le hiànì con quelli delle Bandière di Turchi. : 
Quando il Mefchino feriti queftó cóniaridd i Girirdoichè 
vfeiffe atta Battaglia, vfeiti fuori# tutti iriflème iritrorrio nè 
là battaglia, è trufferò ih mèzzó li pedóni, è Cori glande ar- 
dire aflalimò il campo; le cridà èrano gratìdi fhtìnorè era 
dato al Mefchino; perche li Scracini hatìèariò piu paura di 
lui, die dealtrijSt in la Citta fi faceuariógtarì fuochi fu per 
le Torri, pèrche etano allè mani ì 


Gètti* fu tariti Archila* j 
tatti. 


i feriti Gir àrdi, t$- iì Meftbmi verniti} i 
C*p. CL X XV Uh I 


ho nè fè gran rumore .• Gifardo vedendó cadere mòrto 
Arèhilaò , mólto fi dolfe ,- è fedeli dare Vna lància , Sk affali 
Ahfitras, e miffeli là lancia pèr le Còffe,’ è motto caddè,per 
là hiortè d’Anfìtfas ftirono ih quella patte méffi li Tutctìi 
iti fuga/ mi in queftà pàrte in rolfe Tirante,& affali Girar- 
dó. Se dettegli d vna mazza ferrata fu l’elmo#cKe gli tuppè 
il cerchiò di foprà , e caddè' in terta dà cauallo , ógtf vno 
credette, cfie'l rafie mortóAt vicinali ilfangù’e pèt le ofec- 
Chie /Là foce de Chriftiàni àndor’no ài Mefchirio , ifcfuàte 
ienteìrdòdire, Che era motto Archilaó n’hèbbè gran doi- 
*>fe, mi egli hebbè maggior dòlór’ di Girardo , quàrrdO 
fencl, che feri mòrto . AH’horaàbba’wiOnò ogn’altrà bacr 

taglia* 
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iglia, e gittò via il feudo, & io verfo quella parte fi drizzò 
on furia,& entrò in la battaglia»percke vedea li Chriftia- 
li ad frn mal porto, vedendo Tirante, che li cacciaua ma»-' 
:i. AU’hora il Mefchino li corfe adotto, hauendo à due ma» 
ii la fpada, detteli figfan cólpo, che' li diuife l'elmo, e la te* 
la fino dal butto . Per qiiefto colpo tàntapàura entrò nd- 
i Turchi jChe dinanzi al Mefchino fi dilUngauanoydicendO 
ier il canapo il grafi colpo, che haueanro veduto far al Me- 
chino {òpra il franto Capitano Tirante , e che vnO Cauti* 
jerohaùda motto Anfitrasyc per qtfetto cóminciòrno tue-' 
i li Turchi i fuggite j II Mefchino fece portare il corpo di 
.ritardo* credendo , ch’ei fuffe mòrto, e quando li Chri- 
lianili càuornó l'elmo tornò fti fe, Girar do hebbé paura# 
:fie noti tufferò Saràcinf, che gli haueffetò editato l clmo,e 
' Chriltìani lo pOrtaron nella terra . Il Mefchino nort era 
tefente tjuandoGirardO fi rifenti , fila eia comò hiiomo 
ifperato entrato era nemici * cacciandoli per il campo 
^ón ; grande vècifidne , eia fuagefttc da piè , edacauallo# 
aiicairiente seguendo la Traccia , pittando in tetta Ban- 
iere,e padiglioni A rchilao fu' pOrtató dencrò della Cittd«- 
francò G irardo ritornato in fe li fece tùtro-if capo laua* 
riftagnato il fanguéy& prefo vri pòco di conforto, lì fe. 
s rilacciare l'elmo in tetta, e montò à cauaBo^totnóalia 
^attaglia* 

J CiP>*fù hoii al Mi/chiat ì/rvenut* di AttfS andrò . , &cumj 
li Mfftefimò In ufi a Jtl AftiUdert . 

C*p. GLXXtX. 


M ime che' quette cofe fi fàcednd r Aleffandk)' affali 
li Turchiifi due fchiere , è commiflè grande batta* 
’lia i nella quale il Ré AlfeO di Roffia confra, à loto fi vòl- 
ta, e mille in rotta fe prima fdiieta, e quando giunfe Alef- 
aridro nella battaglia con la fila fchieta y il Ré Altiladom 
:ontra i lui fi mille, veramente Alèflaridro era feotìfitto f<: 

fatte fiata la nòuella,che gli venne de i duói Figliuoli* 
per quello fece fonare» raccolta y ecofifece Meandro 

y * racco : 
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Raccògliere là fulgente, e mentre, che li Turchi fi adunar-- 1 1 
no.giunfe Guerino come difperato,e la fua gente lo legò- ; 
tauanodapiè, e da cauallo , & in quello li T urchi volcua- i 
no volgere al Mèfchiuo col Rè Aftiladoro, & Alefsandro j 
vedute lebandiere de' Chriftiani in verfo Antinopoli, cri- { 
dò alla fila gente , e difee ferite li Turchi fenza paura vede- | 
te le bandiere del Mefchino alle mani con quei di Aitila- 
doro , & i Chriftiani preferoardire , e forza, e nella batta- . ' 
glia col lor Signore fi mifero . In quello mezo fu la (chiara ^ 
del Mefehinoi pericolo d’elser rotta per la gran moltira- ' 
dine di Turchi, efcendo fpinta verfo Antinopoli , furono ,J 
attorniati dinanzi, e di dietro, e coli gli haurebbono com- ■' 
battuti: mà Girardo giunfe nella battaglia, e per quello gli - 
Turchi non poterono dare alle (palle della gente del Me- j 5 
(chino , e rifatto fotte per la venuta di Girardo viddero le I» 
bandiere d* Alefsandro, & aJI'hora lì leuó vno grandifiìmo I 1 

S " ' - tri i Chriftiani, 8c vna fierezza, e confortati per Alef- 1" 
o contea i Turchi fi mifsero . II Mefchino vidde Gì- -I 
rardo per il campo , e riprefe conforto per modo che H p 
Turchi fi cominciarono a rompete, fuggendo loro dinan- < 
zi . Il Mefchino vedendo il Rè Aftiladoro ,cbe folteneua la < 
battagliadrizzó verfo lui il fuo cauallo, &il Ré Aftiladoro 
conobbe queftoefsere quello, che lo metteua in rotta. Ad- 1 
cora gli fù detto, ch’egli era il Melchino, prefe vna grqfit - 
lancia:& andò come difperato contra il Mef. e ruppegll la ' 
lancia adofso , & altro maleoon li fece, coli il Melchino |f 
fece à lui, niente non Io puoce danneggiare, md vOlfed/uo !» 
cauallo dietro dlui: Il Rè Aftiladoro credette fuggire \a 1 
battagliate pigliaua la volta d trauerfo la campagna, 4oue 
ilJMefchioo gli fu addofso chiamandolo ricredente Ré, di- < 
cendogli volgiti alla battaglia d‘ vn foto Caualiero , uì fog- - 
gi?& il Rè Aftiladoro fi volfe, e disiandogli chi era^qoan- : 
ao intefe lui efsere il Mefchino difse, tu adunque fimi Me- ; 
(chino che nella battaglia a Collantinopoli vccidelli tanti : 
de* miei Figliuoli , & all’hora prefe la fpada , e cujrfegli ad» ■ 
dolso, & vna feroce-battaglia cominciorno, alla fine fi ah- < 
bocciarono . ZI Mefchino li trafse l’elmo , e icuóiii la ceda - 

dalie 
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dalle fpalle , e portolla in mano per il campo 1 In quello 
mczo Alefsando, e Girardo, mifsero li Turchi in rotta, e le 
bandiere del Ré Aftiladoro gittomo per terra , e feontrati 
Girardo,& Alefsandro l’vno.e Faterò dimandò, chi egli era 
& apprefso con gran fetta s'abbracciomo.Dipoi Alefsan- 
dro, e Girardo vocifsero il Rè Polifmagna di Polònia • Re 
fatto quello, dimandò Alefsandro dou’era il fuo fratello 
Mefch ino. E men trecche facciano quella fetta, viddero ve- 
nire il franco Mefchino, e contri i lui fpronarono i causi» 
li, e come Alefsandro li hi apprefso (montò da causilo, & il 
Mefchino fece il limile i lui,e l’vno,e l’altro lì leuó la vifie- 
ja dell’elmo, il Mdch.difse ad alta voce,ó Alefsandro que- 
lita c la tetta del Rè Attiladoro , ch’io ti porto, Alefsandro 
;'o abbracciò dicendo.O cariffimò mio frateHo,bcn mi hai 
'attenduto quanto mi prometcefti,non tanto di foccorrer ■ 
ymi,mà anco la tetta del nemico mio mi hai apprefentata, 
j)ion è a mepoifibile render meriti d te,di tanto benefìcio 
':he tutto il Reame , & Imperio di Coftancinopoli non fa- 
^ebbono i baftanza, il Mefchino rilpofe/olamente l’hono- 
-xc e la ragione, che per quella ritornata mi hai fatto fono 
jatteuoli,rhà acciò, cheli notòri nemici non fi rifàcrinOjri- 
omiamo à causilo , feguteiamo la vittoria , e cofi fecero . 
;Hor chi potrebbe dire quanto fò grande la rotta de Tur- 
chi? in quello ne furono morti circa fettanta mila , che in 
■ iiolte parti di Grecia furono per la Città dittrutti , dapoi 
per hauer fentita la morte del Ré Attiladoro, e delli Figli- 
uoli morti. Et Alefs andro,tlMe£chino,c Girardo fi torna- 
rono con la vittoria alla Coti d’Antinopoli doue infieme 
; fì fece maggior fetta per l’antica fratellanza , e cofi per la 
‘Vittoria, e per loritrouato parentado del Mefch. e poi che 
la preda fu guittamente diuifa tra la gente d’arme, e ricchi 
^della rotea , fe n’andaronò à Coflantinopoli hauendo ri- 
mandati li Baroni morti nel paefe , cioè Cofiantino deU- 
‘ Arcipelago, & Archiiao de quali fi fece gran pianto,e dek 
% vittoria allegrezza . £ camporno della gente di Turchi 
'quelli, cioè U Rè Sardanapo di Daria , & il Rè Alleo dr 
Rofiìa. 

| Vi 
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Cmt il Mtfchinè, *$• Altffsndre tornirne J» C tflantintfeli , etiti 
pnandimo Jtnbn/cieurìà fdiltntadrf del Mefcbmt ,Atfbe 
yumia ripetuta . G0f» plgXJC. 


«T^Ipoi , che Aleflandro , & fi Mefchino , & Girardo , e 
U molti altri Baroni di Grecia,eSignori furon tornati 
a Coftantiaopoli , fi fece grande allegrezza, e tutti i Otta- i 
idini correuano à vederti Mefchino » Se ogu’vnp dicea co- 
me egli hauea trpuatP fu© Padre.e delle fatiche,chehanea 
{ottenute, molti dicemmo quanto fono quelli di Cottami» 
popoli tenuti i quatto Capitano, che per tante volte ci hi , 
liberati dalie mani di Turchi , per ratta Grecia non 6 par- j 
Jaua d’altro, ohe dèi Mefch.Qir^rdo fece apparecchiar vn* 
Galea, e fubito conia volontà delMefch. mandò Amba- : 
{datori al Padre del Mefch, lignificando ù «cernita vitto- ! 
fiacontra il Ré 4ftiladoro,e che loro haueanp in mano di ' 
cacciar li Turchi di lo dai filetto di$icIlifponto,e di la dal i 
panubio. e di tutfo il Reame di Koffiua. per infino alla fi- 
ne del Danubio» e del grande honore, che era lor fatto io i 
Grecia, e fcrifle la battaglia, e com'era ttata.e la morte di I 
molti Signori, eia quantità di Turchi, che erano morti» « 
per quella nouclla fi fecero per tutta Puglia > C alauda,* ! 
per tuttpil Principato, e per molte parti d‘ltali4,d Dutó- 
gno, e per tutta Schiauonia, Taranto, à Penopplis.T heflà- 1 
glia vera grandiffimi fuochidi allegrezza » e per tuttala 
Turchia il contrario, per |a grande rotta riceuuta . 

PfmilMf /chine , <$• Altj/mdro fi fenderono feriteti* Ut pitti* f d 
ttmt pnn/s vna (ultra dilla 6dla Antinifca » . 1 

Caf. ClfXJlf. 


H Auendoper molti dì fatto fefta il Mefchino con Alef- 
fandro , da Coftantinppoli fi modero , & in capo di 
yiimefe andópertutta la Grecia , pigliando molte Città t 
eCaltelli>lequali tutte s'accordorno con Aldfattdto,e po- 
fcro campo à la Città di Polonia» « poi andotno all* Ciati 
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(aodftbe noq pafsornp piu oltra, che’l Danubio,® ritorna* 
prono in Grecia , Effondo tornati a Polonia giunf? al Mef- 
chino vii fecreto mefso per parte di Antinifca,e detteli vn 


chino vn fccreto mefso per parte di Ancipifca.e detteli vn 
breue- òyado riebbe letto fofpjrp,& apprefso dif$è i 
tardo, cfi’ei tornafee verfo la Macedonia^ verfo Durazzp, 
p ch’egli Ypleua rimanere con Alefsandrp per certe cofe,§ 
pregojlo, che’l Padre fuo Milon gli fufse riccommandato, 
patito che fitQrnafse , e Girardo fi garrì mal volentieri , p 
jpcr Romania» e la (Grecia fi tornò à Dnrazto con la (uà.* 
gente . |1 Mefchjno rimafe con Alefsandrp per due mefì y 
& Vn’altra lettera venne da parte di Antinifca da Prefopo- 
Jj. Per quefia lettera,difse il Mefch. ad AÌefsandro,cpme li 
Conùeniua andar in Perfia,e rnoftro egli la lettera.e difsel* 
la promefsa, ch’egli hauéa fatto ad Antitufca , Alefsandro 
ne fu molto dolente difse, ch’egli farebbe tutto quel sfar* 
20, che potefse.il Mefchinp fé ne rifece difse, caro mio fra- 
tello Alefsandro, tutta Europa non potrebbe, per forza d| 
'gente andare à Prefopoli. jmperoche é quattrocento mi- 
glia di là dal fiume Tìcris , jlqual fiume parte la Perfia da 
l’Arabia per terra , e da Damafco infino à Tigris volendo 
andar à Prefopoli fon circa mille miglja.e però voglio an- 
dar fedamente io, Rifpofe Alefsandrp, per Iq verace Dio 9 
che fenza me tu non andrai, e non lo puotc tanto pregare 
il Mefch. che Alessandro volefse rimanere , e fece far certi 
‘vefùmenti al modo Turcbefcp , $ Soriano , & ordinò vn 
Luocptenente alla Città di Coftantinopoli, & armata vna 
Galea con due Scudieri , trayeft iti fi partirono per il mar 
1 maggiore , $ andorqo in Trasfonda, & iuj fmontorno,« 
comandomo al padrone della Galea , che non fi partifao 
di Trabifonda,e efie mai non dicefse i perforai chi Jor bif- 
fino facendoli Pagani. E coli fi partirono non efsendo CO? 
pofeiuti, caualcarono verfo Armenia magna> e pafsarpno 
|e montagne di Ajpafcina.e giunferoin Armenia magna i 
^.yna Città chiamala Seìem, poi andomo per molti deferti 
ipaefi.e dopò mole e giornate giufero alla Città detta Cur- 

^4 gicar, 
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gìcar , ini fletterò quattro dì,e tollero vnà guida , che fi 
conducefse in Darmàdria, & pafsarono ii gran fiume Eu- 
frates, e per molte giornate andaron a vnaCitti, c'ha 
me Melar, e poi introrno per le gran montagne di Sona* 

Cime il Mefcbiatfit »J] olito dà ladroni, <$» tomi veci fi duoi Cimenti 
delti <$u*li tino f orfana vi* Alejìàjfdro . 

C*p. CLXXXlh 

C On molte fatiche pafsarono la Soria , e gionfero afle 
gran montagne detti monti Afaùi,e ridderò la Cit- 
tà di Niniue , molto grandemente mancata, e giunfero at 
fiume Tigns,ilqua(e non pafsorno perche erano in Perfia, 

& haueano pafsato Eufrates per fi fiti pafsorno il fiumo 
detto Alifci,e come hebbero pafsato quello fiume.fù det- 
to à loto come la ria non era fiotta per '.li molti Ladroni , 
che vi erano,e per li gran bofchi,che vi erano pieni di fie- 
re fahiatiche fi raccomandomo i Dio , & armati andomo 
verfo Camopoli , e arriuati in vna valle , apprefso il fiume 
Tigris furono a&diti da venti Ladroni , liquali haueuano 
dui padiglioni nella pianura cefi . Osando ri Mefchino vi- 
de venire quelli Ladroni verfo di loro, diffe ad Aleffandro 
quelli vorranno delle nollre cofe,e noi ne daremo à loro. 
•Et hauendo Telmo in ceda falucauano quelli malandrini 
in lingua Turchefca,& vn di loro dille fmontate in terra fe 
non voi farete morti : Diffe il Mefch. perche ci volete voi 
far villania ? mi vpo di loro non flette a dire più parole, Q 
diede al Mefchino vna gran battonatajnon potè più com- 
portare il Mefchino , mi tratto la fpadaal primo colpo li 
fece due parti del capo , Aleffandro hauea la lancia lotto 
mano pafsó vn’altro fino di dietro, AlThora lì cominciò 
tri loro la battaglia per modo , che li loro fcudieri fumo 
morti ambidui,mà il Me.& Alefs. li confumorno tutti, che ! 
folo,dui ne camporno di quelli venti : alThora fi mofsero ! 

loco padiglioni dui à piedi molto grandi. Il M. arreUA ] 
la lanaacontra à Tvno , e fcceli gran piaga > mi egli rom- ± 
pctte Ja4»Q«a , equel pagan gh vccile il caqallo lotto . H * 
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Meschino falcò iti piedi con la fpada in mattai • it Aldsarfì 
dro, ch'era andato contra l'altro fa abbattuto per if colpo 
-• del battone , e quel Gigante Tartaro lo prefe, e portanato 

verfo il padiglione. Il Mef.fece molti colpi coà labro Tar* 
caro» alla fine li tagliò la man dritta, che poco piò potè hi» 
fender li Guer ilqual volendo perla ferita della manofud* 
gire, il Grigli tagliò la gamba dritta, poi foccorfe ad Alel- 
fandro, e quel Tartaro credendo, che Aiefs, false mortoci 

! »ittó in terra,e.volfefi con tra il <5. menando il bafìone,G. 
chiuó il colpo , e pretto lo percofse d’vn'altro colpo, e fe- 
riUoin fula tcfta, il Tartaro pienod'ira centra Gù. fi mof* 
fe con gra furia. Alefsandro fi drizzò in piè,e tratta la fpa- 
- da giunfe il Tartaro da dietrojilquale à due mani menaua 

: v il battone contra Gu- e percofse in terra, Aiefs . li dette vn 

s colpo nella cofcia dritta , & à trauerfo gli la tagliò , & il 
Tartarocaddè morto.onde il Me.improperó molto Alef- 
fandro perche hauea tagliato la cofcia al Gigante mentre 
w combatterla con luirmorti li duoi T artari hebbero grande 

■' ita di lorofeudieri, che haueano perduti fecero vna fofsa , 
e focteroHihl Mefch. haueua gran dolore del fuo caualio,e 
« tolfe il migliore di quelli, che erano fiati di quelli Turchi , 

"fi tolfe il fornimento del fuo, & andorno d loro padiglioni , 
ini trouOmo alcuni ligati , Hquali liberarono , che erano 
< vinridoi prigioni , poi prefero rinfrefeamento , ediman- 
domo a quelli prigk>ni,della via d'andar i Prefopoli: Rif- 
, pofero,voi hauete ancora i fare grande camino, Se hauete 

2 à trouar molte Cittddi mala generarione di gente , di qui ‘ 

a Prefopoli ancora vi fon quindeci dì, & per certo noi ere- 
2 [ diamo, che la Città fia afsediata da quelli di Perfia, perche j : 

,i gli è vna Gentildonna, la qual’è Signora di Prefopoli, Se è ! j 

molto bella , & vi é vti Figliuolo del Sokiano di Babilonia , j 

che la vuole per moglie , St ella non vuole confentire , per 
j infino, che non pafeaao quattro meli, perche dice chei’hà ! 

fatto inuoto, e poi k> torri per marito , li ha ancora d'an- 
2, dar vnmefe di quelli quattro meri , di il Figliuolo del Sol- 

p. dano la vuole per forza , & hi giurato di farla ttrafeioare 
p per tutto il satopQ vRupetofamente. Gusrino-difse come ì. 
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fai tfi quefto;tifpofe,io,& altri quattro compagni refteft* 
dai perdevo da Lamech vi capitante per la via ne fu- 
rono morti dot» {k gii altri fono morti di lot porte, guelfi 
jdupi>chc voi Capete morti con loro compagni ci prefero, 
& hanpod tenuti trenta dj in Prigione , $hauemo man- 
dato a caia npfira per certi danari , che nehaueano pofio 


detterò loro liceptia, & efii ringratiatono , 


Q»m il Ì4tfel>im> & Altffandrp arrm»ti ì C*m»f «U , il Sipftf 
Barbiti/ , glifi" pigliar» , <$• formo t«nt /fiuti , tdttjfc ' 
Sititi » per tuft» ttrfi* dt h*Htrt prtfe ducj 
, Gufimi' G»f. CLXXXlll- 


E ftrtiti quelli * il Mefehino » & Alefsandra calcarono 
per (frani paefi , e moke volte albergavano sselli bp- 
i, c le fiere li dettero molte volte fatica, &c vccifero dpi 
muftì > & vno Leone , c doi Serpenti , e dpi Giganti gratin 
didimi , e pafsaronq i) gran fiume detto Capos, & arriua- 
rono à Yn’hollaria per albergare , S( è quella Città in ftf 
vn picciolo lago chiamato Egrois, e cofi h4 nome vp fiu- 
me, che elee da queft o lago, & efsendo allo albergo quell j 
duoi ch'erano campati nel bolco delji venti malandrini fi 
ridderò in quello alhergo»e fubito n'andaron dal Signore 
della Città c'jiauea nome Baranifil crudele, ditegli come 
duoi Cavalieri foretti eri quali haueano morti li Tuoi Ser- 
vitori, erano iui venuti, & erano nella fi» Città nel tal al* 
fcergo, Subito montò à camallo Baranif, Si venne con cin- 
quanta a cauallo 4 quell’albergo facendo villa di andari 
iojazzo pò? piacer. É fmontitOj] holìicro j§lf f^ce riucrci^ - 
tia. Il Mefehino dimandò I’hofiierp,chi egli cra»e quandQ 
)o teppe fi inchinò . Baranif dimandò, chi loro erano vno 
|ìfpofe,che erano dui Turchi dVna Cittàpolla nel reame 
di Sautia chiamata Antiochia* figli li prele per la manp, q 
fece loro grande fella , & inuicplli (eco alla fi» Corte, é 
dieeua per rifletto del paefe * donde (ere ?.io voglio che 

ve* 
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t venite alla mia Corte, che m Sautia tni fu gii fatto honoJ 

■? jre.II Mefch.non yolca,m i tanto furono li inulti, che vi an- 

à do, e giunti alta Corte fu dato i loro vna grande danza fe- 

; condo I vfanza del paefe, e grande amore moftraua à loro 

Baranif, la fera cenarono inneme,& effóndo eglino i cena 
certi Turchi , che ttauano in Corte riconobbero Aleflan- 
dro, e quando furon andati i dormire, li primi dui tornati 
£ Bara nif dimandauano fe li volea pigliare, c farli vccider, 
dille Baranif, quelli onoduoi valenti Caualieri difendito- 
f i per la fède di Macometto contra Cbrjftianj, e fe eglino 
> vocifero li miei Sernitori , fecero , come valenti Caualieri 

} )erche voi li voleuate rubbare, Et efsendo in parole giun- 
croli duoi Turchi vfati in cafadi Baranif, e aifsero,noiti 
vogliamo parlare, etiratolo da parte difsegli come vno di 
quelli era AlefsandrodiCoflantinopoli , e veramente pé- 
i damo, che quell’altro fia il Mefchmo, e vanno vedendo 
quelli paelì per tornar poi con Chriiliani, e fare gran gó- 
te, e pigliare tutti que lli paelì, voi fapete, c'hanno tacqui» 
J dato tutta la Grecia, & hanno morto il vollro grand ’ami- 

1 <x>, e parente Aftiladoro, e ftioifiglJuoIi,quanto honore vi 

farà fe voi fate vendetta ? e q uando Baranif intefe quello 
:fu molto allegro^ notte fece armare 400. perfone,e ven- 
ne alia camera del Mefchino congran lumiere , e gittato 
i’vfcio interra latrarono dentro , il Guerino con la fpada 
in menane vecife cinque, ma egli era nudo, e fù alquanto 
ferito turno prelì ambcdui,& efsendo menati fu la Sala fu- 
1 rono dimandati da Baranif, Congiurandoli, e come hauea 

nome , e quelli dui che erano campati da ladroni diceano 
loro villania , dicendo voi vcddelti Ji noftri compagni , e 
noi vi impiccammo con le noftre mani. Bilie il Meichino 
egli é ben ragione, che il ladro appicchi il giulto in quelli 
catturi, e ladri paelì. Che quella legge par che voi habbia- 
te » PO) difse verfo Barante , notti riabbiamo detto chi noi 
lianto, All’hora quelli Turchi cridorno, e difsero; tu fei il 
Mcfch,c quello è Alefsandtofigliuolo dell’Imperatore di 
Cóftantinopoli , quando fentirno efeer conofciuti , e non 
poterono li nomi loto celare , furon melfi in fondo di tor- 
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je.&apena fu dato à loto panni da veftirfi.e Baranifto.'fe 
tutte le loro arme, ecaualli, e li doi ladri, che rhaoeua pri- 
ma infognati dBaranif, chicfero in gratia di giuft/ciar/i 
con le loro mani, per vendetta de loro compaginile loro 
haueuano morti e di duoi loro franchi campioni , e fece 
loro Baranif la gratia, e l’altro di fece fcriuere per tutta So- 
ria, e per tutta l’Arabia, & à tutti li Signori di Afia.fignifi- 
. cando come egli hauea coftoro prefi , e quello , ch'era ra- 
gione, e quello, ch’era loro di piacere gli facefse. Tutti ri- 
ipofero , che li facefse morire , e molti Signori Turchi di- 
mandarono certi membri del Mefchino . 


Corno Saranif htlb* rì/foft» dii far morir* il Mtfihiru , & At offa*, 
ito , « donar Moro mèmbri ad alcuni Signori Turchi ftr 
venditi*. Caf. QLXXXIV. 

R icevuto Baranif la licenza , e larifpotta de tutti li Si- 
gnori di farmorir il Mefchino , & Alefsandro: die- 
_ de ordine di farli appiccar in prima, e poi i membro i 
membro farli lacerare , e mandar i donar i cui la tetta , a 
cui le mani , e fece far le forche fopra il detto Lago , & era 
per tutto grande allegrezza. Hora ritorno al valentifi- 
moCaualieroArtibano , ilquale nella battaglia al monte 
Aftiron fi rendette per il piegare del Mefchino, Uguale* 
egli mandò in Italia i Muonfuo Padre , ilquale l’accettò , 
come fe fufss fiato il proprio Figliuolo , e diedegli cento 
Caualieri in compagnia, e grandi ricchezze, e molti vee- 
menti , e mandollo a Roma ài Papa , che lo battezzafse di 
• fua mano, e pofeli nome Fidelfranco, poi ffi andato,e tor- 
nato , voica andare in Grecia in aiuto del Mefchino : mi 
vennero lettere della fconfitta del Ré Altifadoro , e come 
Girardo douea fubito tomare,e per quefto afpettó tanto, 
che G irardo giunfe i Taranto , e quando Milon Leppo * 
che’l Figliuolo non tornauahebbe grande dolore, ecofi 
Fenifia Madre di Guerino molto piangea . Fidelfranco fe 
«’auuidde, Se hebbe gran compalfiooea Milon, e giu- 
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' fogli ttelie Tue mani , lagtìmando , d’andare per Gucrino 
E ilqualc l’haucafattofaJuare, epcrl'honorc, che Miion_, 
s Thauea fatto , infino alla morte fidelmecte lo feguirebbe - 

1 Partito da Tarantocon vna Galea , ne venne i Collanti- 
nopoli , doue li hi fatto grande honore , c^nofcendo chi 
l’era , come l’era battezzato , Se arrenduto al Mefchino ; e 
quando Fidelfranco Teppe l'andata di Guerino dal Vico 
Ré > fi patti con la Galea , e nanigando tornò indietro in- 
fino alla volta de’ Turchi , e verfo Rodi in fino Baruti , e li 
^ fmontó con duoi famigli della Galea, e montò à cauallo.e 

ben fapeua la lingua, Se il paefe, imperò che il nobilifiimo 
Artibano , vi era fiato tré volte. Se andò verfo Damafco, e 
comandò al Padrone della Galea, che l’afpettafse à Rodi , 
t ch'ei ritornarebbe in quell’anno ; mà credeua di tornata 
innanzi, che fufsero tre meli verrebbe à Baruti, óal golfo; 
mi ch’egli ftefsc attento.. Se apprecchiato fc mandafse 
per lui; e poiché fu gionto nella Città di Damafco, caual- 
7 cò per la Soria , e pafsó le grandi montagne d’Arconi e la 
s Città di Rapolis, & andò echeggiando il gran fiume Ti- 

b gris due giornate, e pafsò duoi rami del detto fiume, e 
i giunfe infino alla aotichiffioaa Città di Rifino,& andò an- 

S cora verfo Oriente nel Regno di Mefopotamìaalla gran- 
i de Città Nobulis ,4Stii)i pàfsól'altro braccio del Tigris, Se 

i andò verfo il fiume , che hauca pafsato il gagliardo Mef- 
i chino, & il nobile AlelFandto, chiamato Cambio, andò am 

: co, e giunfe in quella parte „doue haueuano morti quelli 

? difdottò ladroni ,egli duoi Giganti Tartari , Se ancora vi 

; era molto fangue per terra, e ia campagna erapiena d'ar- 

t me rotte , Se eratipi tefie di .morti ,, Se vidde alcuni panni 
iiracciati , & baite rotte da fiere faluatiche,oue pensóse 
; quitti fofse fiata battaglia poco innanzi. 


. Cerne Artibone Uè tri i i Mejchino , <§• Alt fiandre da mer • 

C»b QIX XX V. . ' 

*\TEdute quelite. arme Artibano di Liconia, ilquale tu 
k V chiamato al Batcefimo Fidelfranco, caualcò verfo 
, Camo-’ 
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eamopoIi>e fcofttrati molti del paefc,Ii domandati! deir- 
arnte>che hauex troiate tutte odia ca m pago a^cliìrion fa- 
cendo, che iuifofse fiata battaglia, & attillando cerei atef- 
jfaggieridel Soldano Baranif y che venitìano d'Àfia , fi ac- 
compagnarono coti loto* & andarono i Camòpoli, e co- 
tninciorno à dire Verfo Artibano , pertte effi eonofeena y 
che egli era l'ureo, coinè il tradito? del Mefchino, 8t Alef- 
landre eiano flati prefi i Saoiópoli , & che gli tran flati 
ventìdoi giórni iti pregióne , e cóme noi giungeremo fa. 
rannómorti. ArtiSanóbebbd voglia di Vccideflr,mà peti, 
só, che farebbe loro peggio^ però fi riccóne e venne còli 
foro infin alla Còti; Quando Baraniflo vidde, dimandò y 
chi egli era, quando fcppeluiefser Tdrcó.gli fece grande 
Sonòre'. Difse cóme’ liti era flato prcfó in Macedonia ili 
vna battaglia con tra il Mefch.e mandato in’ Italia fe n’erat 
fuggito’ per virttì di Macómetto , & hauCndó fentitd dire 
come voi franate prCfóil traditore del Mefchino' , & Alef 
fàndró, liquali vcciferóCalabiye Pafach miei fratdfi, pef 
quello Baranif gli fece maggior honofe.e fidandoli di Ari 
io alloggiò nel PalatóO,e cofi hauea dirifafo tutfi ifuóì fa- 
ini gli, che d iòefsercr come diceua egli, e cofidifsefo.é fttt J 
teró a Coffe piò diquinderi giórni, & efairt Gorfeicfaarf-, 
db le fórche fhróhorirte in fui Lago dettò Agone, di fuori 
della Cittì! à due bdleftface ; effe adò ordinato di farli mo- 
rire y & Art ìbanó cercaria dì farli campare , per l’honór ri* 
cernito da Milò, &‘effertdo A f «frano nella Città di Caino* 
poti, premurando in che módópotefse rampateli dói Ca<? 
òaliergpfefe tanta iMltà con Baranif il crudele, ilquar ha* 
rie&dimandafó molti Turchi, chi egli €&,& efSeftdoli dee- 
Co^he'l Mefchino l’hàuea prefo,e mòrto li diri fratelli /A«f- 
córà fonti cóme Artibanó era vatóiffe Gaualiero y v t per 
cjueftohauea volontà di feruirlo y per fenirlo fedo a faro 
guerra i fimi vicini . £t efsendó in quella amiff à, vff gior- 
no' difte ArtibanoiSignore>quando mi darai, tù tanta alle- 
grezza, che io veda vedetta de* miei frateUi?Rifpofè Bafa- 
fefidaquìa tre dì.impefoche ióafpefconouellc di Caldèa! 
fritlt luti Ambafciatóri^he io hò mandati* Afl’hora d jfso' 

Afe 
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f Aìrtibàno.fammi canta gratia,che io veda quelli dui Chri- „ 
ì ftjani in tua prefenzà,& Bàranif gli fece tiìenate in Sala di" - 
. nanzi à fe.AHhora Artibantì difeé-Vèrfó il Mefchin6,ò Ma? 

Cornetto vendicatore de* Trirchii/che ha nette hòftre man 1 
: datò il nòftrò nemicò; il qiiale per li hoftri peccàf ì j non 
poteuàmd vincere, tù fìà laudato. Pòi iilsc verfdil Mefch. 
mé cónòfci tfl ? Rifpofè il Mcfchinò fi fióri; che feióéi ha- 
beffi vccifo quirido ti folli prigioaei tu dòli ibi direfii ho- 
i ira quelle pàrólei Artibano 1Ò pfefé per il nàfò,eiiròllò for- 
\ te, edifse iSe id non a uàrdalfi al mio Signor Baràaif, iòti 
<; marìgiariaquefid nàto ; leUandòtélò dalla faccia per ven- 
! detta di Cdlabi ; e Falàch rtiici fratelli fi die màndafti al 
^ traditóre Miioti tifo Padre j thè maledétti fiinó gli duoi 
j Albani» Nipar, è Madar, che lo tennero tàntò viuò. il tiid 
i Padre dii fecd metter in prigióne;e vdléuarrii màtidàc nel - 
, là prigidrtè del Papà vòitro j ma la mercé di Macòmètto 
;i mi ha liberaci j iò me ne fuggi), è fon venuto per veder- 
. ti tutto fmémbrató , i mèmbro d membro ; & Alefsandró 
j lagrimadà > è' turno ritornati iti p'rigióde, é per qiicfte pa- 
\ fole molto pid fede li portò Batanif, e pafsati li duói gior- 
J; iii,il giorno feguentè nauendO dato órdine di falli morirci 
, Èaranif ti inoltrò tutte le loro arnie ad Artibànd,, ilquale 


la fera difse Artibario: fàcetrfi vna gratta Signóre di collo- 
f q, che tjuefta dótte fìanódati olla mia guardia > impero* 
che mi paf fémpre vederli fuggire : Baranif fe né tifo, èfe* 
tèli ancóra la grida ; & ti mifse molta gente armata alla 
prigióne, cheli guai dafceró, e tolfe le etnaui in fuibafia.è 
tornò i dòrmitc cóh Baradif i Grande laménto fi ficàia 
Guetinó' Coti Alèfsaridro delli fortuna, Se difgtatia lóro 
F vno fi piingeui deiràltro . E quando fu lìiòra della (beza 
nòtte; Artibàndfentédó dormire Baradif.prefelàfuafpa^ 
da,e taglióni la<éUa,apprefso veci fe àncora U Càmarjeri 
di Baranif, é làfeióli in guardia m dèlti luci famigli; l'alrró 
tria'ndòàllà fidila à fàrefelfafe i eguali. Efecèlegàré Atef- 
fandro , St il Méfifiirto; & còfi togati li meòatónd alla Cà- 
tbèradiBwàmfjdCqpiaridóh&ultaù^batteua^iin^cia^ 
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ua , & miilèli nella cameni , & mandò via quelli armati, e f 
difseli la mattina fiate apparecchiati, che noi andiamoi ' 
impiccarli quelli ladroni, e loro fi partirono.L’vno diceria < 
à l'altro ,il noftro Signor li forra far tormentar quella noe- I* 
te , altri diceuano , il vorrà campare il Figliuolo de lo Im- 1 
peratore di Coftantinopoli, s'egli li vorrò dare il fuo Rea- i> 
meticci diceuano, egli vorrò donare ad Artibano qualche 3 
membro , ogn’vno diceua la fua , e tornarono a i loro al- » 
loggiamenti . Artibano come fu nella camera, che altra 9 
perfona , che li fuoi Scudier i non vi erai fi gìtrò al collo a! 0 
Mefchino, e cofi piangendo difse. Onobihfiimo valente l 
Caualiero, quanto dolor haurebbe il tuo antico Padre Mi- s 
Jòn . s'egli fapefse il grandiflìmo pericolo nel qual tu fei ? 

O Sign. miòhonorandiifimo, ei mi fece tanto honpre,che < 
mai per me non fi potrebbe meritare. Ma pure hora que- 
llo merito gli ne renderò, che voi fcamparcte^ difciolfei 
loro le mani, emoilrollìBaranifijhorto, & ancora il fuo 
Cameriero;!ui menò loro doue erano le loro arme,e fece- J 
Ji prettamente armare. Il Mefch^molto fi marauigliò delia * 

J jrati fideltà d’ Artibano, e difse: hora quantodebbo io cf- *i 
er obligato ad Artibano?come fumo armati^ndomoai/a p 
Aalia, e tolfero i migliori caualli, che vi fuflèro . Artibano « 
tolfe le chiaui della porta della Città, ch’andana verfo Pie- ibi 
fopoli , & andarono alla porta, qui non fi feceua guardia , « 
perche in quelli paefi non lì faceua guerra»perta la potta » 
prefero il loro camino vedo Rampa : Quando furono ap- i 
pretto i di , la gente cominciò à fonare cornr, e bulini , o A 
tamburini per la Città afpetraitdo vendetta, chi del Padre, o< 
chi del Fratello, e molti Baroni andorno alla Cameradi k 
Baranif, dicendo; O Signor léuate su, che l’è giórno,e niu- G 
no non rifpondéua , & era già meza terza ; onde delibera- t 
ronodi entrare dentro , & aperto IVfcio , fi ritrouaròno il «i 
loro Signore morto: fu grande il rumore, & molti mónta- il 
rono à cauallo, & hauendo trouato quella porta aperta fe- ? 
guitarono la Traccia più di mille Caualieri , vedo Rampa ìì 
n’andarono feguendo . II Mefchino, perche era benear- ii 
mato, & ben a cauallo , non volle troppo affannare il ca~ « 

tallo, 
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j «allo i e trooàto in vna campagna vno vilaggto di Pallori 
s mi ripofarono, & la mattina confortati tutti rimontarono 
« à cauallo , & efscndo il giorno verfo vefpero ancora lì ri- 
j pofarono vn’altra volta, e montarono i cauallo, vno de gli 
, feruitori di Artibano vide venire gente di verfo Camopo- 
I li, e difselo al Mefchino , ogni vno fi allacciò l'elmo in te- 
j fta , e prefero le lande in mano, e fermati i cauallo fi par- 
timo dal vilaggio, e poco dilungaronfi,che coti, ch’ef ano 
innanzi li giunterò , & cominciarono £ gridare , dicendo . 
i O traditori voi non potete (campate. All’hora difse il Me- 
fchino alti duoi fcudierì caualcate oltra , che voi non fiate 
£ morti. Lafciate combatter à noi, & eglino coli fecero . 

li Come il Mefchìn o , compagni s' incontrarono in molti Saro - 

ff ' ni, e come gli veci fero , ó* giunfrro ad vn Cafiello . 

® CaP. CLXXXVU 

i 

* r A Lefsandro, & il Mefchino, eFidelfrancofi vollero 
t Jtx con le lancie in mano , e percofsero foriofamente li 
r n< mici recidendoli , & abbattendoli per la campagna ; in 

* quello Malino di Arabia , che iui giunfecon cento Cana- 
li Meri, arredata la lancia percofse il franco Alefsandro, & 

* abbattelo da cauallo , & dalla fua gente fogli fatto cerchio 
1 intorno , & egli preftamente fall in piedi , con Ja fpada in 
| mano , & coli apiedifìdifendeua, quando fe ne auidde 
1 il forte Artibano in quella parte fi mifse,e fu à le mani con 
\ Malino d'Arabia con la fpada in mano , e la gente di Mali* 
J; no vccife (otto il cauallo ad Artibano , onde egli farebbe 
'■ perito in quello punto, fe nonfufse fiato il foccorfo di 
! Guerino, perche fentito il rumore andò in quella parce,& 
l vedendo li fuoi compagni in tanto pericolo , prefe à due 
*’ : mani la fpada, e percofse MaJino con tal forza , che fino 
. al petto lo partì , e Fideifranco prefe il foo cauallo , & il 
. yalorofo Alessandro per forza loro il rimefsono à cauallo ■ 

il Mefchino fi gittó il feudo dopò le fpalle, prefe la fpada 
f, à due mani , e foce di fmifurati colpi fra li nemici per mo» 
! do,chc cominciaron à fuggir verfo la Cittd deCamopoli^ 
( X U g«- 
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la gente, che venuta dietro à Ioro,vdetidódirfelà morte tu $ 
Malino di Arabia molti fuggendo,non fi ritennero infino, t 
che non entrarono nella Città di Camopoli . Il valorofo c 
Mefchino , & il fianco Aleflaadro , & il oobile * & va/oro* j, 

10 Fidelfianco rimbracciarono con tanto impeto li feudi, t r, 
riprefero altre lande , e bene i cauallo prefero il loro ca* ji 
mino verfo la Citta di Rampa, e giunti ad vn picciolo fio- i>, 
me fi rinfrefearono, & in capo di doi giorni doppo la baC- », 
taglia, giunfero alla Città di Rampa, doue erano ficuri t t 
perche quelli della Città di Rampa,erano nemici di Bara- r 
nif, l’altro giorno caualcarono in verfo T inta, poi ptefero .. 

11 camino verfo la Città Darbana , c poi andomo verfo la Z 

Città di Prefopoli.e vditon dire come il campo del Signo- jj: 
re di Perfii, cioè il Soldano era à Prefopoli, perche vn fuo £ 
Figlinolo voleua per moglie « Antinifca , & effa non lo vo- J 
leua, per infino, che non erano paffati quattro meli, e che 
ella hauea coleo quello termine , perche paftauano li dieci , 

anni, che haueua promeflo al Mefchino di afpettare { eflen< 
do pallàti li quattro meli , che egli hauea dato termine , là 
tolfe ancora duoi altri mefi , &che'l Figliuolo del gfacu 
Soldano era corrociaco cantra lei , e non la vdlea fe n oiu » 

per morta. Quando il Mefchino intefe quelle parole diflè I 

a li compagni nudiamo di caualcare,e cofi fecero per due * 
cagioni, l’ima perche la nouella fatta à Càmopoli, noa re* 1 
«iffe alle orecchie di molti prima, che loro intrafle in Pte- L 
fopoli . La feconda; perche la bella Antinifca non fi art eli- ^ 

defse. £ domandando il fianco Mefchino come hauea no- « 
me il Figliuolo del Soldano , gli fù detto LRmetto , il Mei* . 
chino. Se Aldfandro rifero di compagnia ; dicendo, fe noi l 
andiamo dentro à faluamento la cofa adderà bene da Me» .1 
follino à Mefchino . Quello (opti nome gli haueàno poftd j‘. 
quelli di Perfia per la guerra, che fece có T ut chi per li Per* . 
nani , quando rinfrancò Perfonali ad Antinifca . filfendo 
loro apprefso alla Città di Prefoptìli vna giornata , àllOg* 4 
giorno à vn picciolo Callellcr chiamato Spiro, ilquale erg ; 
molto bello , & quiui feppcro il grande afsedio , come vi 
«rano cento milaFerfiani con l’hofie,dt ipoiti grandiflìmj 

Sigaoj 
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* Signóri, tri entelli vi era Lion etto, Nabucarìn da Tunefi, e 

- Refin Ré di Caromana , & di Parchiano, ne* quali paefi, e 
Regni fono quaranta Citta , e fono tra li monti Caron , Se 
Bitninis , Se nel mezzo la prima Città verfo Afia fi chiama 
Trauafi, l’altra Caljpubella, la terza Tioraja quarta Rafpa 
Afpafti, e quelle fon apprefso (a montagna di Bitfiinis nel 
> Regno Caromana: la prima verfo Prefopolifi chiama Ca- 

rena , la feconda Arfella , la terza Ampumenan , fa quarta 
;■ Caona , e quelle fono le maggiori» e capo di tutte le altre 

Città di quelli dooi Regni « Anco gl’era il grande Armi* 
r tante del Regno di Tabiada, della Città Darnacam.eque- 
ilo era fierimmo in battagliagli Mefc. hauea morto vn fuo 
% Barba alla Città di Scala doue gli fu dato moglie per forza 
: r e perche non volfe consentire al vitio della fodomia , ftì 
d tnefso in vn’ofcura pregtone come di fopra io hó detto « 

SS 

. Còme ti frànto Mefchinó , é* Ateffondfo giunferó net tàWifé 
di lionato i & è lui furono MppteJmtAti . 

-, C*f. CtXXXVlt. 


I Kftefo il franco Onerino il grande afaedio ch'era intor- 
no alla Città di Prefopoli fi configlió con li compagni» 

;3 quali deliberarono di partir di fpirìto fconofciuti,& andar 
,3 per il campo di Perfiani,& giunti al campo furono appre- 
si Tentati à Lionetto Figliuolo del gran Soldano di Peri», Se 
fi; venuti al padiglione difmontatono , & intrarono dentro » 
su & viddero Lionetto à giacer fopra vn letto di feda, in ter- 
,1 fa crani molti tapeti » e molti Signori, doue erano duoi, e 
jj doue erano quattro i federe , e chi giocaua à vn gioco , e 
ii chi i vn’alcro, non fi potrebbe mai dire il feelerato modo » 
come llanano con Lionetto , Se haueuano le gambe alte, e 
r jf mof franano le dishonefte parti , e coli ancora molti altri , 

; f$ Se AftibanO fi fece innanzi tutto quanto armato, e finfero 
; ! il Mefchino,& Alefsandrp di efsere gtofce perfone, e poco 
:>(■ vfati nelle arme , & Artibanofalutò Lionetto da parte di 
# Màcometto , Se quelli nobili, che gl'era d'intorno comin. 

■M ciando à guardare le fue arme , alcuno diceria verfo Lio- 
i: X a nettp ’ . 
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fletto per MacomettOjChc fono ben armati coftoro.e cotv- 
tauan Lionetto , che gli facefse robbare l’arme ; & ei non 
volte ; Lionetto dimandò ad Artibano di Liconia d’onde 
egli era, ci rifpofe,che era della Citcà di Armenia. Et que- 
llo difse , perche gli Armeni hanno licentia di andare per 
tutti li Reami di Leuante,e dimandò, chi erano quelli duoi 
tuoi compagni ; Rifpofe il feroce Artibano , come erano 
fuoi Valsalli, e poi li cominciò a dire come li Chriftiani 
haueuano cacciati li Turchi di tutta quanta la Grecia, e 
noi erauamo Soldati del Rè Aftiladoro, che fu morto ad 
Antinopoii, pofeia difee Artibano io perdetti cucca quan- 
ta la mia gente, e folo coftoro mi fono rimali, e quelle fo- 
no le arme, che noi habbiamo guadagnate da quelli Chri- 
fiiani. Difse vno Barone i Lionetto fatti dar quelle ar- 
me , ch’io mai non viddi le più belle, & egli fe ne rife mol- 
to, e difse, io non voglio; perche non mi farebbe honore, 
perche egli fon venuti i me liberamente. All'hora diman- 
dò Lionetto , che andate voi cercando ? difse , noi andia- 
mo cercando foldo : Lionetto difse che condutta vorrelti 
voi? Rifpofe Arqbano , io vorrei condotta per quattro- 
cento Caualieri , c farolli venire de qui circa duoi meG'di 
Turchia, gli Signori, ch’erano d’intorno cominciornoi 
ridere , e ùnsero : per Macometto quella condutta fareb- 
be à ballanza à quel franco Guerino chiamato il Mefchi- 
no, che andò i gli Arbori del Sole, per cui Signore voi fia- 
te chiamato Lionetto , il Mefchino vedete come li fanno 
beffe di voi. £c eglino più groffi lì moftrauano. Il Me/chi- 
no lì era pollo à federe, e moftraua,che Ip fue fiuiflìme ar- 
me l’hauefsero molto affannato, & d’alcuni dell! fuoi fatti, 
tnoltq fe ne rifero , & ancora difsero à Lionetto, che lì co- 
glicfsè Tarme, &icaualli, mi egli rifpofe per la ingorda 
dimanda, che hauete fatto io voglio , che andate in aiuto 
di quella Putana di Antinifca dentro di Prefopoli, accio- 
che la Città,e la Donna, e le voftre arme lìan ad vn tempo 
di Lionetto Figliuolo deli’Almanfore Soldano di Lamech 
di Perfia, Artibano fece villa di hauer grandini mo dolore 
di S&cr mgndatQ Qttà, e comincio à dire, per Maco- 

metto, 
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:s metto, Sighore non ci mandate in terra perduta, acciochó» 
noi non perdiamo li caualli, eleperfone. Difse all’hora 
Lionètto , io vi fiaccio gratia afsai à non vi torre l’arme , 

S erche voi domandate quattrocento Caualieri fiotto vo-> 
ra condutta, io voglio, che facciate proua di difendere le 
3 voftre arme contra noi Perlìani , ei molto di quello fe ne 
•' inoltrarono addolorati . Comandò Lionètto , che tolsero 
menati verfoPrelopoIi, alla afsediata Città, & vedendo 
a molti metterfi in punto per torgli Tarme , e per farli villa- 
ì> nia, difse Artibanei Lionètto: ò Signor piacciaui poi, 
i? che voi ci hauete fatto la gratia di non efser flati robbati , 
t che quella voftra gente non ci robbino . Egli comandò à 
i vno Gentii’huomo, chiamato Nabucarin Dartinis che gli 
£ accompagnafse infino alla porta nella Cittd , & quello 
sf. GentiThuomo li voleua menare al fuo alloggiamento, e 
% farli honore . Difse Artibano poiché come nimico fon., 
id cacciato , non voglio mangiar in quello campo , e detto 
ix quello rimontò à caualló . 

M 

Iti Cmt il Mt/chin» , t compagni inttttn» in Prtfepott 

tt Gap. Cl^XXXVlll. 

;£Ì1 

at \ T Olfc il Mefchino ferii beffe di loro in quella forma j 
\\ V che efsendo fuori del padiglione, & vno fcudiero di 
loro li teniua la flafta, & ei fece quattro puntute, per falira 
Si à cauallo facendo villa di non efser vfo nell’arme , e quel- 
li li Saracini tiferò grandemente tanto , che lionètto corfe 
Si à vedere , & Alefsandro lo aiutò à fpiugere i cauallo, con 
mi lo maggior rifo del mondo . Lionètto difse vftfo Araba* 
r. nò , aoue hai tu pefeato quello tuo compagno , che non 
•f debbefapere caualcare gli Babuini,cioè gl‘Afini,pgn’vn fe 
ni» ne ridea, & alla molsa Guerino fece parecchi atti, che tut- 
ti diceuano adefso caderà da cauallo , portaua la lancia a 
trauerfo fu le fpalle , e non fapeano il prouerbio » chetai fi 
crede dileggiare, che rimane dileggiato. Lionètto fi Iacea 
beffe di loro, e difpreggiauali tanto, che per gente perdu- 
'0 ta li mandò alla terra • Et partiti dal padiglione andaron 
V £ 3 veri* 
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verfo Prefopoli loco tré , con loro fcudieri , e Nabocàrln i \ 
giunti , che furono alla porta li difsero, che fteffino là die* 
tro ; ma Arcibano , che era foraftiero , parlò , e difse , che 
volean foldo, e ch'elli parlafsero con Antinilca , Le guar- | 
die mandarono duoi al Palazzo, i dire come erano qui i j 
cauallocmque,che volcanointrax dentro,® voleano licen- t 
ria d’intrar nella Città , e quando Guarino hebbe licentia t 

d’intrarè , difse & Nabucarin, direte al voftro Signore, che i 
faccia miglior guardia, che non fuole, impecoche la guct- ; 
ra di Aotinifca anderà da Mefchino à Mefchino.II Saraci- | 
no non lo intefe ; ma quando la porta cominciò ad aprire j 
veniuano di verlo il campo de' Perlìani duoi i cauallo , ; 
correndo à tutta briglia, e gridando i Nabucarin, che li ri- ; 
manefse al padiglione di Lionetto,& in quello fi aperte la ^ 
porta, & hebbero alquanto paura ; mi pur introrno den- ; 

tro. E quello fu che gtunfero duoi Caualieri,che veniuano 
da Camopoli, e difsero della morte di Baranif, e come il , 
Mefchino era fuggito, e la battaglia c'hauea fatto, e dette- t 
lì i fegni . E per quello voleua Lionetto, che elfi ritornaf- 
fero al padiglione, fecondo, che dapoi la guerra gli fu da- | 
to.E tornato Nabucarin al padiglione di Lionetto, difsele j, 
parole, che hauea detto Guerino, lequali mifse gran pao- g 

ra al campo de* Perlìani . 

Cerne Arti fan f*rlì con Antinifià , » come Uff tre molti cefi del] f, 

Mefchino . Cnp. CLXXXIX. n 

3 ( 

O Valido furono entrati dentro , audorno al Palazzo 
Reale , e {montati fcontrorno Umilierò à cui li tao 
comandò Antinifca, egli non conofcetce il Méfch. diman- J 
darono s’egli poteuano alloggiare al palazzo , ei difse che 1, 
si, e comandò, che gli (uoi caualli iòfcero loggiati , & cofi • < 
fu fatto, e fece à loro dare vna camera, e comandò, che gli j. 
fufse dato da mangiare , e loro fi confortorno, poco ftan- 
do tornò quelto raedefimo per loro, e ddsegli, che andaf- > 
fero i parlare ad Antitifica, & eflì gli andorno. Giunti di- j,. 
nanzi a lei, s'inginocchiorno, & ella dimandò diloro a fifa- ' 

re. 
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« tè, fri ftìrohàueuano ordinato, che Artibano rìfpondeise? 
:à ilqual cominciò i dire , come i Turchi erano itati cacciati 
à di Grecia, e la morte del Ré Aihladoro,e come hauea det* 
.li toà Lionetto cofi diffe à'iei ,e per quello, haueuapenfato 
aj Lionetto di torli le loro arme , e come gli haueuano man» 
ss dati nella Città ; Diffe Antinifca à certi Sinifcalchi, date à 
ai loro vna ffanza , e coti fu fatto . Et veft iti li tornarono in* 
js nanzi , & ella diffe verfo loro, fe voi fiate vfati nelle batta* 
'si Rite in Romania, certo voi douete conofcere vn Caualie- 
u'i ro chiamato Gueri no, ilqual è alleuato in Coilantinopoli, 
si de andò fino alla Arbori del Sole di Leuante , & vna volta 
ut capitò in qnefti Pasti , e rendettemi quella Città , che me 
~ Jliaueano tolta li Turchi , & morto il Padre, ilquale poi fi 
parti , e giurom mi per la fuafede fe trouaua fuo Padre, e 
fua Madre, che ritomarebbe da me,e giurommi di toma* 
|* in dieci anni , e due meti , e tanto li hò tenuto fede, che 
ì$ io poteua hauere per marito , Lionetto Figliuolo dei Sol* 
i e s dano , e il noti ro Almanfore di Pertia , ancora poteua ha* 
Js uere per marito vn Nepote del detto Soldano , detto Per- 
,:j; fonico, ilqual fù con il detto Caualiero ad acquiilare que- 
gli fti paefi contra Turchi , vdilti voi mai ragionare, e fapre* 
^ ftimi voi dire fe egli é viuo , ó morto , rifpofe Artibano, e 
diffe , per mia fé Madonna, che certo vi sò dire, che egli ò 
viuo.Diffe Antinifca, dunque egli è in prigione, ch’egli era 
„i fi reale Caualiero, ch’egli m’haurebbc foccorla in quefta 
mia tribulatione, nella quale fe la fortuna non mi aiutalo 
non mi poffo piò difender da Lionetto, ilqual non mi vo- 
ji le più per moglie, ma dice, che mi farà ftrafeinarc, perche 
j, non contentai il primo di di torlo per marito:mentre che 
■ t effa dicea quelle parole focena grandiffimo pianto. Difse 
'Artibano, Madonna non habbiate paura; ma dite fe Dio 
' ri fatui , fe quello, ilqual voi dicete venifse in la voilra ter- 
<! ra, come lo riceuerefii vói, ch’egli é Chriiliano,& nemico 
della voilra fede Saracina : all’hora rifpofe vn Gentil’huo* 
1 no, che gli erada lato, e difse, noi fapeuamo,che egli era 
Chriftiano,& che egli hà vn’altro nome, che Guerinoum- 
\ peroche egli hà nome il Mcichino , e lappiamo , conjc* 
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«gli hi trooàto ftio Padre in pregioneiftDotizaò* cpdf 
quello teniamo, che non verta; mà perche hauece detto. à 
Caualiero , come lo riceaeremo noi » perche egli è Chri- 
iliano, vi so dire, che tutta quella Città, e tutti quelli pad» 
lo feguitarebbono , perche tutti li ricordano come egli li* 
berò tutto il Reame dalle mahi di Turchi. Hor pur vernile 
lo volcfie Iddio , e dette quelle parole comincio à piange* j 
te, in quello giunfe vn Caualiero, e dille in Verfo quel Ba- , 
ione; ò Paruidas tutti gli noflri nemici hanno prere le loro , 
arme, & vengono contro alla Città, tutta la terra corre ad 
arme. Il 6entil’huomodÌ(fe,ó Macomectoci aiuti,hora ci 
filile Guerino,e coli diflfe la bella Antinilca,e volfclì à loto, | 
dicendo ; O Caualiero non pigliarne voi l’arme per mip ■ 
amore in difenfione della mia Città , e delle noftre perla. ' t 
nee voftre minacciate arra e, Se elfi rifpofero de si, mi non 
' fi dimoliraua il Mefchino, e Hans celato da tutti. & arma* i 
ualì egli con gli altri. Se andomo in piazza . 


gmt il Mtjchin» ondi all a battagli a cantra lionata* 
Gap. C$£C. 


a 

G ià era in la piazza Paruidas armato con molta ged- t 

te , e la nouella giunfe , che i nemici da tre parti ceti i 
motti ordini allaliuano la terra : all’hora il Melchino , Se i { 
compagni andomo fuori alla battaglia , x quandafi mof* \ 
fero , difsero à Paruidas, non temete, & francamente con- 
fortò tutu la Tua gente, aicendo,noi taremohoggi trema < 

re li noftri nemici, e fproaomo i loto caualli,e verfo la po^> j 
ta donde erano entrati andomojaqual li fiì aperta, & vfci- \ 
rono fuori cpn loro zoo. Caualieri. Quando il Mefchino fui ; 
di fuori , molti che iliaueano veduto al padiglione di Lio- ; 
netto,dkeano, ecco il villano, che li dicea mai piu non ri* ì 
monterà à cauallo, e Guerino arrellò la fua lancia, e corfo . 
contra loro fpronando il cauallo. Se vno Peritano volente- ; 
eofo di hauer le arme del Mefchino fi molle. & venne cotv> ì 
tralui, Guerino lo pafsò con la lancia ;elafcioIli la lancia» * 
nel petto > che piò di tneza l'hanéa dietro le fpallc, Sl prete ij 
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% t, là tpàdà, 8i eiitró nella gente Perfiana , facendo tante 1 mv 
::a furate cofe, che fubito fu cohofciutò non edere quello, chi 
haueua al padiglione fìnto di edere . Artibano entrò nella- 
battaglia, e coli Aledandro, SeaU’hora quelli dugento Ca- 
33 ualieri prefeto tanta baldezza*& ardire,che mitrarono nel- 
pu la battaglia per fòtza d’armej & in fine li Pcrfiani fi mifero 
ojf in fuga da quella parte , eglino prefeto molti Pcrfiani, e 
■j» molti oc vceifcro . Il Mefchino corfe infino alii padiglioni 
é del campo y e riuolri indietro tornaron fin'alla porta , per 
■33 quello afialto tutte le fchtere di Perfiani abbandonatoli li 
y, battaglia, dubitando della battagliale era apprelfo della 
& bandiere del campo, e Guerino dubitò non edere da loro 
tolto in mero , e tornodì dentro della Città , e li Pcrfiani 
j# tornarono al lor campo con gran paura di quello afialto « 

’ jj Corniti hit (chino fu èaùofchiià dà Trifali 3 & corbe ÀnUni/ea gli 
11 venne incontra con Molte Bamigelle 4 Gap. CX CÌ» 

T A Citti di f^refopòliefà piena di allegrezza y e l’^rtd 
Jb diceua à l’altro , fono valenti quelli tré Caualieri , é 
tutti fi marauigliauàno del grande ardire del Mefchino » 
ujj non fapendoperò chi egli li luffe, c tornati al palazzo nel - 
L le lór camere * e difarmati, la uotce era già vertuta . Parui- 
£ das Gouer nacore della Città andò alla lóro» camera» e fece 
j ; portare, ciò che iacea loro bifogno, e la fera non fi partir- 
* nodicamera.ftmàdasaddòàcenàcoaloro,cftì melici iti 
*1 capo di tauola , e l'hóftiero fece portar» le viuande , e co- 
me furonò i tauola, d vnoà vno gli andana guardando, é 
lt fé quello hofiiero Iiaitede veduto i federe à tauola il Me- 
% fc inno f doue fedeua Artibano haurebbe detto, che quello 
filile fiato il Mefchino ; (ni pache Artibano fcdea di fo- 
' pra piè apprelfoà PsfuidaS, non porca credere, chef fulfe 
K «fedo, e pur alla vita fi par eua d’efio, e non 1 li battendo gl i 
b occhi da doflò, par lì parti, e andò per vn' fuo figliuolo, il-’ 
% qua-1 Guerino haueua fatto Caualieròv e diffegli guardai 
% quel Gattaiieroy ch’è di fottio à quelli rré, mi par conofcer- 
% Io-Quando il gioaahe,c’fcàùea nome Trifale 10 yide, pieno 

•r di 
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«li allegrezza, gridò, ò Paruidas non ri vergogni, che’lttri j 
Signore fia ne! più dishonoreuole luogo di quella tauolal \ 
e tu Hai nell'honore ? ogni huomo leuó gli occhi, e dicen- 
do quelle parole , il giouane Tritalo s’inginocchiò dinari* ! 
zi à Guerino , dicendo , ò Signor mio , voi non potetene* [ 
gare, che voi non tiare il mio Signore, e bafciolli i piedi* 
All’hora lì leuò Paruidas, e corfead abbracciarlo.Per que- 
llo andò la nouella ad Antinifca , & ella con molte Dami* 
celle venne doue mangiauano, & gittoflì inginocchioniì 
li piedi del Mefchino , abbracciandolo, e bacciandolo, e 
fu allegrezza grande, e rileuata ritta fe li gictó al conos- 
cendo. Hormai ci lafcio la mia Signoria, e tutta la guardia 
della Città, poiché ti hò riuedùto Signor mio,e quali d'ai* 
legrezza rimate tramortita, e poi, che fu leuata cenarono | 
inficine di compagnia . Diesa Antinifca , come ti celaci i i 
me Signor mio ? A ll’hora difse il Mefchino , gioia mia, al* | 
legrezza mia , anima del corpo mio , ogni cofa faceta io, | 
per conofcere la chiarezza di tutti. Airhorafùpalefedn | 
era Alefsandro , e chi era Artibano , per quelle nouellefi " 
fece gran Ièlla per tutta la Città di Prefopoli della ritos ; ; 
nata del Mefchino da Durazzo,cacciando da loro la pani j, 
di Lionetto figliuolo dell’Almanfore Soldano di Pcrfìa. a 
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C VERINO DETTO 

IL MESCHINO. 


LIBRO OTTAVO. 

; Ct m* il Mefchino ftt fatti Capitan» della gente della Città dì Prefii 
fili (entra Lunette , (fi come proni He à quello , che li 
li fognate » . Gap. CXCll. 

A fera dapoi molta allegrezza andarono £ 
* 9^ dormire , la bella Antinifca tutta allegra, 

3 Ri Epm faceua grande fella . La notte li attendata 2 
•i gM «Hji buona guardia, e la mattina connotò tutti 
i li maggiori della terra, e fecero Generale 

o mm • Capitano il Mefchino , & apertamente fit 
■■ appalefato , che egli era chiamato il Mefchino da Duraz- 
zo , e quando fu fatto Capitano volle fapere quanta gente 
« era dentro, fece la moftra,e trouoflt dentro della Città vn- 
deci mila à cauallo, e dodeci mila pedoni, & haueano vet- 
touaglia per tré mefi,& ancora lece fortificar la Città.Fat- 
to quello prouedimento, Bette venti giorni, che poche 
battaglie lì fecero ,e poi ch’egli hebbe proueduto alle co- 
le della Città, diede ordine alle battaglie di fuori, nellequa- 
li lìì graodilfima vccilìone di Perfiani,e mandorno per pi- 
gliar gente di Media , & Armenia , & Argania , & à molti 
amici del Reame di PrefopoIi,& à molte terre del proprio 
Reame. Pailati venti giorni>& battendo il Mefchino forni- 
ta la terra, e fortificata, chiamò i fe Fidelfranco,& Aleffan* 
dro, e Paruidas,& ordino, che Fidelfranco afsalifse ia mat- 
tina vegnente, e lui con tré mila Cauaiieri,e tré mila pedo- 
ni, & che Alefsandro afsalifse con duoi mila,& egli latto il 
giorno chiaro foccorfe à loro con tre mi la pedoni, & ordi- 
nò, che Paroidas sépre andalse intorno alle mura, facendo. 

. far . ■ 
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far buonaguàtdia , acciò che mentre , che n combattenti “ 
non fallerò fcalatelc mura. E quando fiì appretto il giorno V 
avn'hora, il Mefchino armato, & Artibano, & Aletiandro ù 
afl'alirono il difordinato campo , & attendendo fe non ad M 
Vceidere, furono quella mattina motti dodeci mila Perlia- $ 
ili» Se cacciati per tutto il campo Peritano alti loropadi- * 
glicini» c quando i! giorno fu chiaro if Mefchino tomòal- ;i 
le porte, non erano morti venti di quelli di Prefopoti , 'a 
ma tutti erano fanguinati dal fangue di Perfiani , eflendo ni 
il giorno chiaro , Lionetto mandò vna grande fchiera alla 
battaglia , la quale fu etlimata quaranta mila , & quella 
conducea il Ré Rafia del Regno Coroniana. Quando il a 
branco Guerino vidde tanta gente, rimandò dentro tut- f» 
ti li pedoni , e mandò per Aldfandro , egli in quello “ 
mezo fi mifse con Artibano , con tre mila Caualieri nu i 
punto. a 

Comi il Mefchino anelò unita Perfiani , e tun potendo tefijter * , tonò ' 
dentro. Cop. CXCUJ. i 

h. 

M Ofso il Mefchino » fi leuó gran rumore, che’l C/e- < 
lo , e l’aere era pieno d’horribil voci : Guerino ib- 5 
bafsò la fua lancia, e contra lui venne Serf>eneros figfiuo- i 
lo dei Ré Rafia di Connana » ilqual li dette vn gran colpo S 
di lanciajma il fianco Guerino lo giunfe con la Tua lancia, 1 
fi che lo pafsó di dietro , e morto lo abbattete in terra da 
caual!o,per la cui morte fu grandiifimo dolore per il cani* 
po de Perfianijera tenuto quello Serpeneros de i più fran- 
chi, e valenti Baroai del campo, e quando fuo Padre finti 
la morte del fuo caro figliuolo, corie (òpra la Città di Pre- 
fopoli, e come vno feroerffimo Dragone deuoraua j mi 
tal fortuna litomò in grandiifimo danno» perche il feroce 
Artibano Io vidde correre per il campo» facendo tanto 
danno d’arme , ei corie verfo di lui ferocemente » e riuoi- 
tolfi l’vno verfo Palerò con le fpade in mano » fe rompea- 
no molto le arme . AU’hora dimandollo il Rè Rafìn s’egli 
era di quelli tre Caualieri, che pa&aron al padiglione di 

Lio- 


Digitized by Google 



T . . O T T A V o: 35 ? 

2 Lionato ? Rifpofe il feroce Artibano de si , e mentre; che 
;j quelle parole diceuano , Aleflandro giunfe alla battaglia , 
« fece volgere per forza li Perfiani , e foto rimafe il Ré Ra- 
fin col feroce Artibano à le mani , e li Caua tieri di Prefo- 
; poli voleuano vccidere il Rè Rafin ; ma il feroce Artiba- 
nocridó, che eglino non urdaflìno indietro, efolamei:- 
te à lui rimanelle la battaglia feroce , & alla fine il feroce 
v Artibano gli tagliò la cella . In quello mezo il franco Alef- 
fandro, Se il valente Mefchino corfero alle bandiere del 
morto, e gittolle per terra : faceano grande vccifione di 
' Perfiani ; ma Nabucarin giunfe alla battaglia congrandif- 
5 lima gente del fuo Regno, e con due fuoi valentiflimi Ne- 
■ poti, vno nominato Alm^nacor, e l’altro Fauperidon* 
e per quellagente li conuenne tornare indietro i la Citta 
j di Prefopoli , e morirno in quel giorno qi quelli della Cit- 
tà dugento , e di quelli del campo più di federi mila ; ma 
la grandiflìma vccifione, era Hata la mattina innanzi il 
giorno , ritirattiin la Città fi fece grandiflìma allegrezza 
del grandifiimo danno dellinemici , eli Perfiani tornati 
alli padiglioni , fecero grandifiimo lamento di tanti mor- 
ti, e fpecialmence del toro Rè Rafin , ediSerpenerosfuo 
Figliuolo, e per la morte di unti , e per tanto grandifii- 
mo danno , Lionetto per il Mefchino fece fare miglior 
guardia , con grandiflìma quantità di armati, poi man- 
dò in Perfia per fuo Cugino Perfonico , e per grandiflìma 
moltitudine di gente . Significandoli la grandiflìma rea- 
zione de fuoi nobiliflimi Baroni . 

Come il franto , e valente Mefchino mandi in meflo à Lionetto , 
richiedendo di combatter con lui à corpi k cor - 
fo > & egli lo rimando col capo ràfo , 

Gap / CXCIV. 

L A mattina feguente il franco Mcfch. andò fuori della 
porta Medianica, à lato al fiume VIion,& affali quelli 
de) campo, doue commifse gràdilflma vccifione, e pretta- 
mente ritornò détro,ettettefi poi ere Atomi fenza far bac- 
iglia > 
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• faglia. I! quatto giorno lì armòtutta la geftte>& vfcirtìuo 
per la porta Dati , che era verfo Perfia , con il Capitano 
Guerino cominciatone? vna grandiffima , e ferocifirma 
battaglia , & in quella egli vccife Almacor nipote del Ré 
Nabucarin,per quello fò grandiffima allegrezza nella ter- 
ra , e dolor gràndiffimo nel campo . £ cor fé à la battaglia 
Lionetto con vna fiorita gente,e furori alle mani egti<& il 
Melchinó , e pochi colpi fi dettero che'i franco Melchioo 
fu attorniato , e la fua gente fu mefsa in rotta, e li Petfianì ! 
follecitauan di darli la morte . All'hora gionfe alla batta- 
glia il valente Aitibano facendo rinolgef li fuOi Caualieri 
à la battaglia^ giunto dotte era Guettno con molti arma- i 
ci vccifero il cauallo a Lionetto.' mi Lionetto rimontò lo- , 
pra vn’altro caua!lo,e fe mifse con tanta grandilfima furia : 
tra quella grandiffima moltitudine di Perfiani , che titor- 
nauan verfo la Città, 8 c ammazzarono circa mila Caualie- ■ 
ri di quei della Città, per il che fu grandilfima dolore nel- 5 
la terra. E quello giorno il valentilfimo Guerino adirato i 
correrà Lionetto delia ricettuta ingiuriai chiamò vn Buffo- J 
ne ilqual era Araldo chiamatole mandollo prelto nel cita- i 
poà [ionetto,edif$egfidirai i Licmetto Figliuolo de l’AL ì 
manfottyche io fono Guerino da DufazzO,e de li Realidi 5 
Francia, il quale liberai il Reame di Perfia delle mani di :i 
Turchie Galifmarte,e fon Signore della Città di Prelato- 1 
li , e marito delibi bella Anfinilca lo richiedo à baccaglia « 1 
accioche tutta la gente non perifea, che s'cglihà cuore da p 
Caualìero, ò s’egli è nato di franca gente , che accettila ;ì 
battaglia di vn fol Cauàliero,& io lo farò fidino per fede,à 
per «maggi , ches’cgli mi vince di darli la Città , e la bella » 
Ancinifca nelle file mani . £ s’egfi per difgratia perjjefsd la 3 
battaglia, ch’ei fi debba partir col campo, il mefsó andò in 
campo, e fece l’ambaleiata dinanzi à Lionetto, ilquale fi*» 1 
tiofo, rifpofe per Macometto io non metteria la mia pef- 1 
fona cantra ad vn fchiaud, e fariami gràdiffima vergogna . 
à imbrattatela miafpadànelfuo vii fangue , e comandò , 
che il Buffonefufse tutto falò dalle /palle in stò, che età ce* 
fattoi! maggior difpreg£ip,che fi yocefae &ràvn Signor- ;; 
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;i M ,di radere vii fuo mefso , per tal modo , molto pregò » 
■- Buffone per non efser ràfo.mi niente li vàlfe il Aio prega ■> 
re che tutto Ai rifoj t eoli rafo lo màdò Dèlia Cicca al Me u 

Cime iì Hejthine ìciije vtt ijeféii di UtHtìt» thiàm»t» Gàlàfacb , e 
*uiti6*nuii C*f. CXCV. 

E Quando quelli dèlia Città viddero là gtandilfima in- 
giuria fatta ài nlefsO del franco Mefchino hebbero il 
\ maggior dolóre, che Hauelserd in tutta la guerra ; Il fran • 
co Mefchino, nOn fapendo che fufse fi grutidiffima ingiù* 

. ria i lui fatta* quanta egli era, fè ne rife. Mà il FetocimmO 
Attillano li dilsè come quella èra la maggior ingiuriai t 
Che fi pàté* far ad Vrt Signore, cioè far radere Vrt fuo Am* 
bafeiatore * Vdendò il fianco Guerino qUelte parole s'ac- 
■ cefe di grandifiimo Odio mortale, cóntfa Lionéttq,e giti- 
'' rò.che quanto prima fi abboccarebbe con IUì*cHe IVno di 
loro contìerebbejche morifsei II giorno fegiiente chiamò 
' Alefsandfd* e fecegli afsalird il campò verfO il padiglio- 
ni ftè * Si egli i Si Artibàno Vfcirnó fuóra dèlia porta Media- 
,C tiici * cioè verfO la Media * Con tré mila Caualieti, mà pri- 
" ma lafció entrare Alcfsandro nella battaglia , ilquale cor- 
fè Della prima guardia* è gtartdiffimò dannò fàfced dè’ ne- 1 
fittici* egli trOuò la brigata Che dOrraiiia, mi francamente 
.foflertnero la battaglia, e fu rirrìefsò Alefsandrò fino à li 
*: porta 4 All’hord Artibàno vfd fuòri còn mille Caualieri,d 
con quelli pochi Càualieri fece vna gràndini fila Vccifio- 
il ; tìe,e tfafcdne infinO ahi padiglioni, e ritornando indietro 
e con grandifiimo ardire fd folco in mezzo' da Pauridd i * il- 
f; guai mólto danneggiò qfoelti CaUa!ìeri*artcofà Iti afsaiico' 
dal franco , e Vaièotiflìrnó Afperanté di Àncórtid * ilquale 
. cOn grandiffimà forza fe ligictó addófsoul feróce A ruba- 
f. no fi affrontò con lui,& alpramènte fi ÒffendeuanO con 10 
I fpa de in mano, e la moltitudine' era tdnta,che la Aia briga* 
la ffi tutta sbarattata, e ròcta.è ceffi fuggendo che hauea- 
; ho miglior cattali» trouótna il fiancò Guerino fuori delia 
Cilene gtid^adOjli difòefOil giflpdiifitno pericolò di Af* 
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cibano, all’horà percofse il franco Guerino nella battagli 
con mile Caualieri quando intró nella battaglia non facci 
come prima , md come buomo accefo di grandiifima in 
per il grandiifimo difpiacere riceuuto . fcontrò vn Cugi- 
no di. Lionetco che hauea nome Galafach di Arcuoro, e 
pafsollo con la lancia,poi trafse la fpada>& intró nella bat- 
taglia , e facea canto in arme, che era co fa imponìbile, che 1 
vn corpo humano potefse ranca franchezza dimolfrare ,e j 
gronto doue combattala il ferocitfimo Artibano , vidde 1 
Fauridon che tanto fi affacicaua di farlo morire, & il Iran- 1 
co Guerino mifse vn grandiffimo grido,e prefe à due ma- 
ni la fpada, e dette fi grandiilimo colpo à Fauridon , che 1 
li rompette l'elmo , & afpramente lo ferì fui capo, e cadet- j 
te in terra da causilo , per modo , che ogn'vno credette, ‘ 
ch'eifufsemorto, all bora fu grandiilimo rumore, e per 
quello molti detteno largo ai feroce Artibanò, & ei pre- [ 
fe ardire, fentendo il franco Guerino à Iato à fe nella.» : 
battaglia; e la gente Perfìana fuggiua dinanzi al franco : 
Mefchino , come le Pernici dinanzi al Falcone tanto lipa- j 
reua, eli vccideua, &abbatteua- All'hora per il grande ; 
rumore, che fi leuó, mandò Lionetto a la battaglia ilfó - 
Nabucarin con grandiflìma gente, e come giunfe . Glifi 
detto come il fuo Figliuolo era morto, cioè Fauridon, per ; 
quello il Ré Nabucarin adirato cominciò con grandi- ! - 
ma tempeila ad intrare nella feroce battaglia. * 

Comt il frutte» Me fchin» mando Prigione il Ri Kaiucarin ntllu 

Città , e lionato mandò in Ptrfia fot gnu» . . 

Caf. CX CVI, l 

f j* Sfendo nella battaglia il Ré Nabucarin d’Artinis,j il : 

L, franco Guerino fi trafse adirato verfo la terra, emà- J 1 
dò vn mefso ad Alefsatidro , che ritornafse ne la terra , & 3 
venifse da quella parte doue erano effi,& in quello punto- 
il Rè Nabucarin con vna lancia in mano, efsendoli ino- 
ltrato il franco Guerino dicendogli egli è quello, che hi- 
mortoli yoRco Figliuolo, li moke contra lui , il franco « 

Mefchi; i 
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Mefch. tioh flette à penfare,ne afpettare,che venffse à luì» 

! * ma con vn’altra lancia in mano li corfe incontrale dettcnlì 
grandiflori colpi, fi che il Rè Nabucarin caddè in terra da 
Cauallo afpramente ferito, & il Cauallo del franco Meleti, 
e per queflo granditiìmo colpo fu grande rumore , & il fe- 
^ roce Artibano prefe il Cauallo del Rè Nabucarin, e daualo 
5 al franco Mef.ma egli lì leuò dritto, e gittoflì addoflò al Rè 
L Nabucarin, e fecelo prigione, e fu menato dentro la Citta 
di Prefopoli. Il franco Mef. rimontò à Cauallo in fu quello 
f del Ré prigione , e per quello fù molto dolore nel campo 
^ de Perfìani , il franco Melch. ritornò nella Città con la lua 
’ gente, e quando quelli d el campo trouorno Faur idon ere* 
dendo che egli fuffe morto lo portarono al padiglione di- 
:i nanzi d Lionetto, ilquale lo fece difarmare,e trouò che nò 
era morto, e fu medicato, e métre che lì medicaua tu por- 
51 tato morto il cugino di Lionetto Galafach , quando Lio. 

1 ! netto lo vide pianfe di cuore, perche molto l’amaua,e diffe 
- ohimè, che dirò io al Padre tuo Ré Margaritas, alla tua.» 

Madre che tanto me ti raccomandò, ch’io hauefÉ cura che 
"• ll tu non entralli nelle battaglie , e domandò à li Caualieri , , 

ehi era quello che lo haueua vccifo: gli fù detto, ch'era fta- 
;;£ ' to il valente Guerino , e come era prefo il Ré Nabucarin 
■- 1 ’ d’Arcinis , all’hora lì diede delle mani nel vifo, e biaflemò 
$ tutti li Dei, e mandò in Perlìa al fuo Padre per foccorfo . 


»» 


Come Lionetto mando per fot cor fi da fuo Padrcj . 

Capi CXCV11. 

R itornò nella Città il franco Mefchino, e il ferociliimo 
Artibano, fi fece nella Città fetta per lo grandi Almo 
danno che hauean riceuutoli nemici, poiché furono tutti 
difarmati, fù menato in fu la Sala il Ré Nabucarin, ilquale 
da tutti quelli della Città era giudicato à morte Ja cagion 
era perche fenza ragion diceuano, ch'egli facea guerra^ 
coatta loro , mi il franco Mefchino dille per Thonore che 
tu ci volefti fare quando pafsammo il tuo padiglione, vo- 
glio , che frj (aluo della vita , e feceli grandiflimo honore, 
e detteli cinquanta Caualieri > che lo guardaflìno , è ftet- 
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m dopò qumderi giorni fotta battaglia , iti qUeftó tn^ 
20 venne di Media, a Prefopoli, dieci mila Caualieti ,e 
condufcero giti per il fiume Vlion , e mol e Nani cariche 
di vettouaglse.e molto grano, e farina, e gran quantità df 
carne, e venluano verfo Cenante fu per la riua del fìam^dt 
il campo era fu la riua del fiume verfo Ponente , e però li 
Italiani non poteuano vietare , che non potefsero innate 
dentro. Venne nella Città, del paefe di Prefopoli , fette 
mila Caualieri , e gran quantità di pedoni liquali furono 
circa dieci mila, e molte vettouaglie. Il Capitano di quella 
gente hauea nome Arcotnanos di Aggettonia di Mediai 
net campo di Perfiani venne gran moltitudiae di gente i 
cauallo, trà quali vi era Ré Margarìtas di Perfia, e venne* 
ni Perfonicó nepote de lo AImanfore,e cugino di Lionet- 
Co,e molti altri Signori con cento mila Perfiani , per que- 
llo grandilfimo loccorfo che hebbe Lionato fece gran* 
didima allegrezza, e mandò vnfuomefso nella Città di 
Prefopoli à dire al Mefchino che fi rendefse à lui che lo fa- 
rebbe in Perfia gran Signore, eli concedersela Cittì di 
Prefopoli»e che li douefse dare nelle fue mani la meretrice 
Antinifca . Difse il Mefchino tu noahauerai auatttaggit) 
del mio mefso, ilqual mi fu mandato tutto rafo, mà noni 
guaderà rafore,e legollo nudo à vna Colonna, e fece torre 
fiaccole accefe , e li fece bruggiare tutti li Tuoi capelli, e la 
Barba, e quanti peli egli haueua addofso, e fedele» leuafe,e 
cofinudo , e fenza niun pelo addofso lo rimandò nel Cam- 
po , e quella ih la rifpofta , che mandò il Mefchino i Lio- 
nato, e quando quelli Signori, chtaan venuti fuori di Pef* 
lia viddero quello, tanta turbatone fd trà loro, che non fi 
potrebbe dire, e mandorno fublto Ambafciatori à l’Al- 
manfore Padre di Lionetto , che mouefse maggior gente 
allo a($edio> imperoche la Città non fi potea attediare di 
là dal fiume Vlion verfo Leuante , l'honor ch'egli haueà_j 
fatto à fuo Figliuolo Lionetto volea perdona e à lui, & à i 
compagni , cioè Guerino ilquale hauea rimandato il mef- 
fo di Lionetto mezzo bruggiato . Onde l'Almanfore ven- 
ne à Prefopoli con molti Petfiani, c Rè, & Signori , 
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„ ina irtfià&Jti che giungere fecero grande battàglia a Pro* 
' t fopoln 

* Cotto» il Mi /chinò affittì il tatuai , * feltro grande lattagli*, nell* f*at 

fà prtfo Alej) andrò f Mottetto lo vtlfi far morire ,ma fateti- 

* dm noto tool fi. C ap. CXC Vili. 

x \ T Udendoli it Mèfchino venuto tanto foccorfo motto 
; . V ringratiò Dio , e prefe gran fperanza contra Perfia- 
7" Hi* per Jaqual cofa egli deliberò darli la battaglia. Grano 
già pattati quindeci giorni, che non haueuano fatto batta» 
glia , onde egli fece tre fchiere . La prima dette al valente 
"7 Artibano , con dieci mila Caualieri, la feconda détte ad 
Arcomanos di Media con 5» mila Caualieri . La terza ten- 
JL ; neperfe, comandò poi ad Aleflàndro , ch'egli attendeffe 
^ à governare la terra con il retto della gente , e la fua fchie- 
s f f ratti f ci mila Caualieri . Vfci Artibano fuori della porta_» 
J K verfo Damafco, & affali il campo fu l'hora di terza, e lo 
rumóre fi leuó grande, e le Arida, & percoffe li Perfìani fa» 
lUl cendo grande vccifìone. La gente, ch eta alla guardia del 
i: ;7 campo era grotta di Lamech, & in quello Artibano fi ri* 
> r ' : ' (contro con Aralipan parente deU’Almanfore» & ruponfi 
le lancie addotto, e riuolti con le fpade f vno,e l'altro gran 
!•*? colpi fi danno, e l'altra gente Iacea gran battaglia. E men- 
; £l - tre che quella battaglia li fece a aggìunfe nel campo il fie- 
•'$ ro Afperante di Carógna» con dieci mila Caualieri,e fur- 
$ 110 quelli di Prefopòli metti in fùgga. AU'hora Arcomanos 
0?: entrò nella battagliai abbattè Felicon figliuolo di Perfi> 
i » nicó, e quando ei cadde hi gran rumore tri Perfìani, e Bill; 
cf, dato gran foccorfiaT. La nouella andò fin al padiglione di 
1 3 Liònecto,e tuttala gente del campo corfe alia battaglia.ll 
f Padre di Felicon nello aggiungere, vidde Artibano allfcj 
mani con Afpirante,e detteli d’vna lancia in le co(te,e git- 
collo à terra da cauallo, la gente li fece cerchio incomode 
/ egli con la fpada in mano rito fi difendeua , & Perfonico 
* correndo per il capo, vide Arcomanos, & andogli per tra» 

' Uerfo,& #obatteIlò,poi prefe il cauallo, & conduffelo doue 
« Y a era 

^ | Digitized by G^ogle 



34o 1 ! B R 0 

■èra Felicon filò Figliuolo, ei facea tanto d’arme, che lì Ca- 
ualieri di Prefopoli conueniuano voltar le fpalle, Pedoni- 
co abbattetele lor bandiere, il Mefchiho fi molle con la Tua 
Schiera , & abbafsò la lancia , e ferì vn Caualiero Indiano 
anolto valente chiamato Oraino, & era Nepote del Ré 
Nabucarin di Artinis, e gictollo per terra, e miffe in fiigga 
li Perfiani con la fua fchiera, per quello fu prefo Draino,c 
fiì menato in Prefopoli,e ©uerino tratta la fuafpada (con- 
tró per la battaglia Felicon Figliuolo di Perfonico.e leuol- 
li la tetta dalle fpalle. Li Caualieri di Media riprefero il ca- 
«allo del loro Signore , e rendendo ad Ateomanos, ilquale 
rimontato andorno egli , & il Mefchi. per la battaglia fino 
doue era Artibano , e quiui viddero il Rè Afperante , che 
hauea ferrato Artibano , e come egli fe rendeua ad Afpe- 
rante, volendo dare il brando ad Afperante,il Mefc. (opra- 
giunte, andando come Leone tra le beftie minute. Quan- 
do Artibano lo vidde tirò à fe la fpada ; e con la punta fe 
gittò contra Afperante , ma egli fe tirò indietro , e prete 
vna lancia fopra mano , e recolli fu le fi affé , e lafcioiia ad 
Artibano , il colpo fallì , che fe lo haueffe giunto tutte Tar- 
me Thaurebbe pattato , il Mefchino hauendo veduto Arti- 
bano à piè procacciala per metterlo à cauallo, e veduto il 
gran colpo della lanciata, fpronó il cauallo fopra Afperan* 
te, e detteli vn fi gran colpo fu’J braccio deliro, che di net- 
to gli lo tagliò. Quando Afperante fe vide ferito girò il 
cauallo per fuggir, mi li giunfe addolfo Arcomanos.e det- 
tegli vn colpo fopra la teiia per modo , che con la ferita.. 

J jrima del braccio cadde da cauallo , per quello fu prefo il 
uo cauallo, e dato ad Artibano,nondimeno Aspirante ra- 
cquietato da' Tuoi amici rimontò fopra vn’altro cauallo, e 
fuggì verfo il padiglione , e poco flette che moti , perla 
morte di Afpirante fe armarono tutti li Baronia Lionetto 
in perfona , e tanta moltitudine di gente era , che tutta la 
pianura era coperta , e correuan verfo Prefopoli la molti- 
tudine deili Caualieri . Sentendo il franco Guerino il gran 
rumore del campo de nemici , fubico fece tornar la fua_. 
gente nella terra , e quelli che erano dentro fonauan r^c- 
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,![ colti, bufine, corni, non poterono fi tofto ritornare, che M 
1 gente non giungeffe loro addoffo : chi potrebbe dire Ia_. 
1 gran prodezza di Guerino , e di Artibano , difendendo I» 
? Caualieri di Prefopoli, Aieflandro vfci della Città per foc- 
* corto de’ fuoi>& arredò la lancia, & fcontroflì in Tarfido- 
■ nio Figliuolo di Baranif , ilquaie quella mattina era giun- 
to in cantpq con dodeci mila Caualieri per far vendetta di 
iuo Padre , Alefsandro lo abbattete da cauaUo, & egli ab- 
batté lui, e la gente di Lionetto fù fi grande, che per forza 
li Caualieri furon rimedi in Prefopoli , efù grande batta- 
glia alla porta, doue fù ferito Artibano in vn braccio, e ri- 
uoigendofi Lionetto indietro , e trono Aieflandro alle ma- 
ni con Tarfidonio,& afsalilo con la fpada in mano,& Alef- 
fandro fi gittó ingenocchioni, e dettegli la fpada, & egli il 
fece menar al fuo padiglione . All'hora fu trouato morto 
Felicon Figliuolo di Pertonico , ilquaie quando il Padre il 
vidde, caddé di dolore in terra , e nleuato dimandò chi 1- 
hauea morto.fugli detto ch'era fiato Akfsandro, & ei cor- 
fe al padig/ion di Lionetto, e dimandando di Alefsandro , 
che lo voleua far mangiare à Cani per vendetta del fuo Fi- 
gliuolo, in quello entrò nel padiglione Fauridon Nepote 
delRéNabucarin , dicendo il Mefchino hà in prigione.* 
mio Barba Nabucarin.e lo mio Fratello Draino,& nell'al- 
tra battaglia mi fù morto l'altro mio Fratello Alinacor , 
come Sentiranno voi hauer morto quefto Caualiero , fa- 
ranno impiccar mio Fratello , e mio Barba , e per quelle 
parole campò Alefsandro, e fù condutto à Fauridon, & egli 
li faceua honore per quella cagione . 


Cerne Veneti » dimando od Aleffondte , chi ero il Mtfcbint , ’ 
fnp. QXC1X. 

L ’Altra mattina Pertonico adirato venne al padiglione 
di Lionetto , dicendo carifiimo Cugino , il tradito- 
re di Guerino mi hà morto il mio Figliuolo Fclicon,0nde 
id fon difpofio di combatter con lui. Lionetto in fuapre- 
fenza chjgmg Alefsandro, e dimandò chi egli «ra, gli difsp 
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ch'era Signore di Coftantinopoli . Diflè Lionetto , quello 
Guerinochi è? difse AIefsandro,chi Io dee fapere meglio 
di voi , per cui voi Permani pofsete dire , che fiate Signori 
di Perfia. AU’hora Lionetto difse, mi pare efser Hata glan- 
de pazzia la tua,hauere lafciaco la tua Signoria,* efser ve- 
nuto à morir in quello paefe. Oifse Alefsandro,noi Chri- 
lliani non fiamp fatti come voi , che rendete male per be- 
ne ; mi noi il piu delle volte à chi dimanda mercé rendia- I 
mo bene per male, fe quello notabil Caualiero m'hà dife- 1 

fo cafa mia due volte , perche non debbo io mettere la Si- 
gnoria per lui?e voi Perfiani,perche non vi ricordate delli 
Turchi quando vi tolfero tutti quelli paefi, e voi non vi I 
poteuate difendere, fe non fufse flato quello Caualiero? il ! 
merito , che voi li rendette , fi è , che voi defiderate la fua 1 
morte. Difse Lionetto, lafcia (lare hora quelle parole,pe- * 
rò, che Saracini non furono mai amici di Chriftiani; mi 1 
dimmi , chi è quello Mefchino , imperoche certi dicono > j 

che fu gii tuo lchiauo. All hora rifpofe Alefsandro, non è 
vero, però che quando fù donato con patto che io lo fran- 1 

caffi, e Io feci franco, poi cominciò, e com'egli era di Reali c 

di Fràcia.e come fu fuggito nelle fafce,per li nemici, e pre- ! 

fo da corfari,e venduto à mercadàti,e come capitò in Co- 1 
ilantisiofjoli, e tutti fe ne rideuano. Difse ail'hora Lionet- ’ 

co, egli ha prefo due miei vafsalli , vorrei mandare dentro 1 

vn mio mefsaggio, mi quelli temono andare a lui, Alefs. 
ridendo difse; chi fi difpetto nò afpetti altro guiderdone: 
il fuo mefso i voi mandato lo facelti tornar có la tella rata 
com’vna zucca,peró rsmàdò il vollro séza peli. Difse Lio- ; 

netto, le io nò t’haueffi datò à Fauridon,io ti faria cauar la 1 

lingua da dietro la copa. Alefa.tacque,perche bifognaua . { 

Cernì furetto cambiati duoi Saracini in Altffaaèr » Ai Coftantinopoli , j 

# corno ve ano vn mtjfo per putte di Tarfidonio figliuolo di 

Baramf. Gap., C C, j 

D ifse ail’hora Fauridon ad Alefsandro , non fi potreb- j 
be mudate va mefso, che non U fufse fatto villania? 

Difse 
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Dìfse Alefsandro , io li darò il mio anello, poeti andar fo» 
curamence, fermarono il patto,che’l metraggio mandato 
da l’vna parte, à falera non fufseoffefo,facendo cosi, fatto 
honor à l'vna , e l'altraparte , e feceli Alefsandro vn fatuo 
condotto lìgillato con lo ino anello , fu à baftanza fenza_» 
darli l’anello. Lionetco, e Fauridon mandomo quello mef- 
fo à Guerino con yna lettera, addimandando la terra con 
gran minaccie, il Mefchino fe ne rife,e difse al mefso, chi 
ti ha fatto fecuro di venire nella nollra terra , & egli mo- 
ftrò il lìgìllo di Alefsandro, e hi franco, e difse, come bo- 
netto hauea promefso di non offender alcun mefso, e coli 
promifero quelli di Prefopoli . Rifpofe Guerino alla di- 
manda di Lionetco,che dimandata la terra, che tornaffe al 
fuo Signor, e che li dicelfe, fe volea la terra, che vdnifse a 
combattere con lui , à corpo à corpo , poi difse il ingag- 
gierò egli ha prefon vn voftro Barone, e voi hauete in pri- 
gione duoi valsali! di Fauridon, ilquale mi commife dirai, 
le volete vi darà il voftro all'incontro di duetti duoi, ilqua- 
le lì è gran Signore . Difse all'hora Paruidas , credete voi , 
che noi non conofciamo Nabucarin d’Artinis,e Io fuo Ni- 
pote Draino fratello di colui, che ti ha mandato : Difse il 
Mefchino, lìamo contenti di fare quello cambio, non per- 
che Alefsandro lìa di tanto ; mà per la cortefìa, che ci vsò 
quello GentiThuomo , quando noi pafsammo dal padi- 
glione di Lionetto. Tolto il mefso licentia, tornò,e fece 1 - 
ambafeiatia à Lionetto della battaglia , & appresso la rif- 
pofta,che I Mefch. gli fece della terra, e dì prigioni. Perlo- 
nico cridò.che lui volea pigliar quella battagJiaimà li Ba- 
roni non voleano confentire , mà confentimo dei cambio 
per hauer li duoi Signori , e fumo rendutte ad Alefsandro 
Tarme , & il causilo , e fu accompagnato da molti Signori 
ialino alla porta: Guerino,& Arcibano,& Arcomanos tol- 
lero con loro Nabucarin, e Draino fuo Nepote, & armati 
à caualto fuori della porta andarono. Quando fumo cam- 
biati, perlonico lì fece innanzi, e difse, traditore tu mi hai 
mortai] mio figliuolo, tu morirai per le mie mani.Difse il 
Mefchino volefse Dio per voftro bene per quella guerra 

Y 4 fi 
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lì fornifse per noi dui , perche cucci morirete per le ttiìeJ 
mani, e fari maggior male, che non è di ce, e di tuo Figlio- 
Jo.Difse Perfonico hai dimandato battaglia a Lionetto,io 
che fon fuovafsallo, farò domattina armato fu'I campo 
contrace, fefei franco Caualiero come tu tieni, verrai a 
prouar la tua perfona meco, il Mefchino accettò la batta- 
gliate coli deliberati di combatter ogn’vno fi parti, Gueri- 
no tornò alia terra, Perfonico tornò in campo, e mefsefi in 
punto di armadure. Fu detto ad Ancinifca, come Guerino 
douea combattere con Perfonico , & ella tremaua di pau- 
ra>andò al Mefch.e pregollo,che non fi fidafse di andarci 
combatter in campo, & egli fe ne rife, e difse, noi faremo 
buona guardia promettoui di portare la tetta di Perfoni- 
co,& ella tomo in camera, la fera venne vn mefso da parte 
di Tarfidonio da Camopoli , & rìchiefedi battaglia Arti- 
bano,chiamandolo traditore.che à tradimento vccife fuo 
padre Baranif nel letto, e chiamandolo rinegaco,per que- 
lla Arcibano fe ne rife, e difse, va al tuo Signore,e dilli,che 
egli lafci finir la battaglia tri Guerino, e Perfonico, e poi 
finiremo la nottra, e prouerolli per forza d'arme, che io 
non fui craditor ; mi traditor fu fuo padre à pigliar il mio 
Signor dormendo , e già hauea promefso le fue membra , 
come fe fufse fiato vna bettia , che s'apprefehta , à cui la 
tefta,i cui vno membro, d cui l'altro, e dilli, che fuo padre 
hauea nome Baranif crudele , & io fon chiamato il feroce 
Artibano,faró quello di lui, che fuo padre volfefar del mio 
Signore. Il mefso tornò in campo, e quella fera fi attefero 
à dar piacere, facendo buona guardia nella Cittì . 

Cetne il fr tento Guerino cotnbmteti con ttr fonico , t veci fila , t ditti 
latrfts all» bill» Antinifi» , Caf. CG I, 

Q Vando fiù l’altro giorno , il fianco Mefchino fi armò 
di tutte arm e , e chiamati a fe Artibano, & A le fian- 
dra, & Arcomanos di Media, auifolhche fi armafsefo, e fa- 
celsero Ilare armati liCaualierijdicendoalorocome non 
fi fidafsero di quelli Saracini, e come ccnofceua chi era 
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mie. Pet (bilicò , ìmperoche quando egli fu in quefto paele c ot} 
lui.fapea fare.e fi marauiglia,ch’ei volefse combatter con 
:ii feco,peró temeua.che non lo tradifse,e per quelle parole 
» s’armarono ii Caualieri, e tutta la gente della Cicca; efserc- 
j do gii Ieuato il Sole, giunfe Perfonico armato in campo , 
e domandaua battaglia fonando il corno; (1 franco Gueri- 
no andò fuori della Circi , & andò verfo Perfonico, & ap- 
prefsati l’vno l’altro , il franco Guerino lo (aiutò gentil* 

: I mente,PerfonÌco ilbiaftemóA disfidolio.e prefe del cam- 
po , e dieronfi due gran colpi con le lande, fi chel canalini 
•ii di perfonico cadette, quando il fianco Guetino tornò 
•; contra lui, lo trouó dritto in piedi, e difse - O Perfonico i 
v vfanza di buoni Cauàlieri ctì/ei prigione , difse Perfonico 

* non efscr caduto per fuo diftetto» mi disecco del cauallo j 
1, Il franco Guerino difmontó , e crafsero fuori le fpade , e 
•I mentre che combafteuanó,moIta gente del campo fi traf- 
l) fe i vedere. AH’hora vfcì della Città il feroce Arcibano, & 
;! il valente Alefsandro con dieci mila Caualieri armati, e 
j ; ftando al lato della porta li duoi campioni fecero duoi af- 

falci, e ricominciato il terzo fi abbracciamo, il fianco Giu 
j, li cauó l’elmo,e volea.Ch’ei fi rendefseynà egli non fi volfei 
arrendere, anzi da capo accefo d ira fèria Guetino, all'ho- 

• ra Guerino li leuò la teda dal bulto,e prefe la te ita, e mon- 
tó i cauallo,e portò quella tedgalla bella Antinifca. Qua* 

V, do il Mefchino fece quefto era circa. nona , & vna Cauale* 
•| ria fi mofse dal campodaquale guidauafarfidonio,e vcn- 
[' ne infino appreiso alla Cau aleria della Città di Prefopoli, 

•' e dimandò ael feroce Arcibano, & egli fi fece incontra lui* 
& dilfegli Tarfidonio, feitu Artibano? & egli diffe de sì.ci 
lo richiefe di battaglia, e disfidati prelato del campo * 

Ctmt fi motti AtdipAm di Mediti .■ 

Qap, C C Uà 

j T lonettò quando vidde morto Perfonico fno Cugino,- 
L / hebbe grandi ftìmo dolore , e cornar; dò à tutti n Ba- 
r«m,èh? jqoq^fsero i cai»Uo,& adirato venne doue lì ta- 
cce» 
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ceua la battàglia , fece afsalir il campo, e già fi haueano ? 
feroce Artibano, e Tarfidonio rotte le lancie adofso,econ 
le fpade io mano Haucuano cominciata la battaglia, li fit 
fatto cerchio dalla gente di Lionetto,e fu circondato il fe- 
roce Artibano . Quando Arcomanos vidde quello, futura 
fi mifse in foccorfo de) feroce Artibano,con quelli io. mi- 1 
la Caualieri, e grandilfima battaglia incominciomo . j 

Lionetta con la lancia in mano ferì nel petto Arcomanos» J 
pafsollo tutto , e morto lo gittò in terra da cauallo . Per ' 
quello fu grandi flìma rumore, e cominciarono li Caualie- 1 
ri Mediani dare alle fpalle,e nel giungere.che fece Lionet- ' 
to fra toro fu abbattuta la fua infegna,tl rumore fi leuò nel- 
la Città, onde Guerino fentito quello riprefe vna lancia in 1 
mano, & Alefsandro era già entrato in battaglia, e faceua 
molte prodezze per aiutare il feroce Artibano . La gente 
inimica lo intorniorno,e farebbono Itati prelì fe il Mefch. I 
non giungeua con due mila CauaJieri,cridando a quelli di 
Media, e ne fece voltare molti alla battaglia: alThora il M* ‘ 
arredò la fua lancia , e percofse Aralipam di Lamech , e 1 
pafsollo infine di dietro, e morto lo abbattete da causilo, 1 
e la lancia li rimale nel petto, e tratta la fpada corfe per il 1 
campo fino doue era il feroce Artibano, & per forra lo fe- 1 
ce ritirare indietro , e Tarfìdonio dette di vna lancia nelle 1 
rene al franco Mefch. e fn per cadere innanzi , & alquanto * 
lo. feri, e rimale il ferro nel fianco, fentendo l*aftanno,che li * 
iàceua il fero,fi accollò ad Artibano,che li trahefse il ferro I 
dalle arme, e come fu sferrato fi vo!fe,e vidde Tarfìdonio!, 
che hauea riprefa vn’altra lancia per dare nelle colle al fe- J 

roce Artibano, e come ei fi mofse.il franco Mefch. fi mof- 1 

fe contra lui, e Tarfìdonio lo percofse con la lancia nel I 
petto, e rupeli la lancia adofso,& altro mal non li fece, Mi 1 
li Mefchino li dette fi gran colpo fopra la tella,che li rotn- 1 

pette Telmo, & alquanto nel capo lo ferì,e cadette in terra < 
per morto da cauallo.Credette il Mefch.ch'ei lufse morto, i 
onde per quello fi leuò grandiffimo rumor trà li Caualie- 1 
ri, & alThora li Mediani racquiliarono il campo del lor Si- i 
cuore , mi fumo coftretti quelli di Prefopofi dalla molti- 1 

tudi- 
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tudine' reintegrare, non fenza grandiifima effufione di 
fangue , & vccifione , furono morti in quello giorno cin- 
que mila Caualien della Città di Prefopoli, ritornati nella. 
Città fi fece grandmimi pianti, e fopra tutti fu pianto 
molto Arcomanos di Media , perche tempre erano fiati 
grandifiimi amici quelli di Media, con quelli di Prefopoli. 
Era coflui (fretto parente della Regina di Media , laquale 
dette il Mefchino per moglie à mefier Brandifio ilquale 
effendo morto : ella tolfe colfui per marito , e mòritee in 
quella battaglia il valente holiiero Padre di Tritalo . 

Cerne ginn fere in campo duci figliuoli del Rè Gali [matte , & il Sol- 
dano con cento mila Caualien . . Cap, CC 11 /r 

Q Velli del capo s’attriftorno grandemente della mor- 
te di Perfonico,e di Aralipam:e molto minacciamo 
la Città di Prefopoli, e fopra tutti il franco Mefchino.ftet- 
tero poi dieci giorni , che non fecero battaglia, attefero à 
medicar li feriti. Paflati li dieci giorni,il Mefchino volon- 
terosi di vendicarli de' fuoi Caualieri perduti , ordinò di 
afiàlir il campo da due parti, e dette ad Artibano due mila 
Caualieri, e per lui ne tolfe tre mila,& alfaliron© il campo 
e nel primo afsaito, che fece il valete Artibano vecile mol- 
ti Caualieri della guardia del campo, e quando vidde, che 
la gente traheua di verfo il campo , fi tornò dentro . Et il 
franco Mefch.li afsalà dall’altra parte verfo la Media, e fece 
fimilmente grandiifima occifione , per modo, che furono 
morti la mattina più di quattro mila perfone , e di quello 
fù grandiifima ira nel campo, perche quelli di Prefopoli fi 
erano coli tolto ridotti dentro della Città . E quelli della 
terra erano allegri alquanto , che in parte fi erano vendi- 
catalo quello giorno gionfero nel campo dieci mila Tur- 
chi con auoi Figliuoli del RèGalifmarte, ilquale fù vccifo 
dal Mefchino nella prima guerra , quando liberò Antinif- 
ca > cioè quando egli li rendette la Signoria della Città <4 
Prefopoli , l’vno hauea nome Vtinafar, l’altro Melidonio* 
e furono honoreuolmentp «cerniti da troncete . Chea 
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Cola contraria , perche Turchi , Perfiani , fonò ninnici ,6 r 
per disfar colui, che hauea campato i Permani dalle mani * 
de T archi; i Perfiani conienti remo di far la pace con loto « ^ 
Et di qnefia gente furono quelli della Città di Prefopoli ? 
molto dolenti > e prefero grande fpauento , credendo per 11 
quefto efser disfarti, conciofofse cofa, che i T urchi erano 
itati Tempre lord mortali nemici, e gente, che non perdo- * 
fiorilo mai alla Città di Prefopoli , e la notte giunfe anco»* ;; 
fra maggior paura , perche PAImanfor giunfe di là dal fin- k 
me con infinita moltitudine di gente , e fu per il fiume* ? 
grande quantità di nauilij , e per quefto perdettero quelli « 
della Città ogni fperanza , perche da niuna parte non fi k 
potè hauér rimedio.imperoche da l’altro lato di verfo Le- 
«ante era il fiume detto Vlion . E da quefta parte ancora ® 
-non haueuano afsediata làCitti, che fempre per lo fiume 1». 
Crat.o venuta gente, & vettouaglia. E quando giunfe l’Al- & 
manfore di là del fiume con li nauilijde Perfiani , fu tutta 
la Città ferrata da ogni parte * & 

m 


Come il Me fittine cenferti qtlelll della Città, e promise loto di canotti 
di tanti periteli t Cap. CC I V. . 

VandO il franco Mefchifio vide tanta moltitudifiédi 
v/ gente intorno alla Città, e vide quelli della Città pec 
quefto efser molto afflitele fpauentati.fece radunare tutti 
li maggiori Cittadini, e tutti i Caporali della gente da ca- 
uallo.e da piedi, & in quefta forma li parlò, e difse. Fratelli 
carolimi, ninno per grande Signor, ch'egli fi fia,non può» 
te alfa fortuna contraaire,la quale hà tutti li fatti di quello 
mondo nelle fue mani,e dà, e toglie fecondo, che i lei pia- 
ce, per tanto noi, che li fiamo foggetti>come gli altri dob- 
biamo fiat contenti à gli rinolgimenti di quella, E per tre 
Cagioni debbiamo cacciar da noi ogni paura , c combat- 
ter fino alla morte francamente. La prima è.che li vili co- 
tjàrdf, liqnàli pigramente fi fono di refi, fempre i nemici fi 
hanno hauuri i fdegno.e fenza remiflìone gl'hanno vinti, 
’e disfatti ; mi color che fenza paura francamente , & ani- 

§nof*- 
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moramente fi fono difefi fino alla morte , il piu delle volte 
hanno trouato mifericordia nel Tuo nemico , e fé non mi- 
fericordia , almeno il nemico non ha hauuto piena alle- 
grezza , però chea fuo grandiffimo danno ha vinto, e Te 
pure li vincenti hanno priuato li perdenti di molte ccfe , 
non li ptiotero priuar della fama, che difendendofi,hanno 
acquetata La feconda ragion, perche francamente doue- 
te combattere, fi è che li Dei, e li Cieli, aiutano chi fe aiuta, 
non refillono contra li valenti ; ma fi contra gli cattiui , e 
quanti fono, per il pafsato tempo Itati afsediaci,che per la 
loro franchezza, & ardire, e per molti, e vari) auuenimenti 
della fortuna fono reuolti per modo, che fono dal perico- 
lo campati . E la terza ragione, che noi debbiamo franca- 
mente combattere fi è per la voilra patria antica , della_* 
quale fete Principio fautori di quella Città, penfate à me 
che non fono della volita patria , né fanguinicà, e non mi 
fgomento ; mà foìo fono difpolto di morire per voi,. & hò 
tanti nimici in guelfo campo, e per ben fare à Perfiani.mi 
tanno male , mi hó fperanza , che non pafsari vn’anno , 
che la pace, che hanno fatta con li Turchi cornaràà lo- 
ro grandiffimo danno, noi fiam forniti di vetrouaglia per 
vn’armo,& habbiamo buona gente, e forte mura, e fiamo 
bene Forniti di acme, attendete voi foiamente Cittadini i 
la guardia della terra, e l'arme lafciate adoperare à noi 
ftancamenre.Per quelle parole tutta la Città fi confortò . 


•*J Come venne vn mejfo da parte di Vtinafar in la Città al Mefchino , 
^ * innitanàdo à combattere à corpo à corpo etnia fua 

• per fona. Cap. CCV. 

? 

{ TJ Iprefero li Cittadini, e la gente della Città di Prefo- 
11 A. poli conforto , furono alsortite le guardie ordiqata- 
^ mente, e pafsati qiolti giorni, vna mattina venne alla Cjt- 
f; ti vn raelsaggieroA elsendo il Melcb. à tauola.cheman- 
\ giaua, difse il mefso in prefenza di tutti, Vtinafar, e Mei i- 
^ ctonio figliuoli del valentiliìmo Galifmartc, nepoti dei Rè 

# Alfiladorojtuoi nemici capitalisti rnàdano à dire, che tù ti 

® r . rendi • 
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f end i a loro per prigióne, e che cu debbi render la Citta di ; 
f'refopoli à l’Almófore Soldino di Perfia, e la meretrice di 
AntinifcàtU la debbi dare in le mani di Lionecto » che egli 
la vuoffar ardete, e gittar là poluere al vento» All’hora dif- j, 
fe il MefchinO fé io non guardarti alla fède che io hó prò- , 
mefso di non far villania àniuno mcfsaggiero , iòti ferii ' 
cauar là lingua , perche tu parlarti centra Antinifca 3 mi ■? 
per la Fede, ch’io hó prometeo ti perdono, poi difse il mef- , 
faggieroi il mio Signor Vtinafer ti richiede di baccaglia^ •„ 
che tu fidi il càrnpò , poi dimandò chi era il ferOeilfimO L 
Artibanò di LicOnia, e filili mofttato, & egli li difse» Arti- p 
banoiil figliuolo di Baranif,ti mandai disfidar Come mor- 1 
tal nimico, che tu vccidefti il filo padre à tradimento, rif- ?, 
pofe il franco Artibanò le’l padre fuo hi traditore egli il .1 
iomiglia; però che bene mi affidò pochi giorni, poi mi fe- j 
ce afsalire dà tutto il campo, come vn traditore, per fe fe- 
de ch’io giurai al Prencipe di Taranto mio Signore, che fe 
io mi poterti fidate di noti efser tradito, io accettarei la ? 
battaglia » è cofi rifpòfe il MefchinO contra Vcinafar , che ./ 
voleuano due ortaggi, il mefso tornò al campò, & eflèndo a 
auanti à LiOnetto fece l'àmbai ciata , & Vtinafer fi vOlfe al f 
fratello , c’haUeà nome Melidonio* e pfegollo, ch'egli an* f 
dalle per ortaggio, egli non voleà fe non forte, che*, Fratelli* 
tanto lo prègo, che pur ftì contento d'alida rui, mandarono *1 
per faluo condótto , e ftì mandato dentro Melidonio Tur* ->! 
£ho,e fu ordinata fe battaglia per falera mattina » 'tj 

Conti il Meschino cbrhbatteìe tori Vtinafar , e Melidonie venni tulli 

Cttt* per ifta(gii- t Mlthehe no fujft traditi , t Ut dinò il ■" 

traditomi contti Chrifiiam . Caf. CCV t. 


L A mattina il Mefchirto per haUer Ogni fuo hórtoriL* , ' ' 
quando il Sole apparue venne alla battaglia fuori de ! 
la Città , pregò Aleffandró, che attenderti, che Melidonio 
non fe ne fuggirti , e pregò Paruidas che guardafse ben la 
Città , edilse ad Art/bano > che ftefse ben armato , che Te e 

ben loro haueflìno l’ortaggio , non era da fidarli di loro • 5 

AH- 
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’Àff'hòì'à aifsè Àrtibano per lo Dio , che mi ha fatto fallii» 
te, che fe loro faranno alcuna mófsa, farò tagliare la teff A 
4 MelidoniOjpoi fi armò,e flette armato con molti Caua- 
lieri •. Come il Mefchino Iti fuori della tèrra, trOuato i! fin» 
nettiic& !& (aiutò » Difse Vtinafar, GuefinotUlìjll mal ve» 
fìutOjche canti del mio lignaggio hai morti, ma pef la vii ■ 
tù di MacOmetto tu non vccidetai più ninno. All’hora dif- 
feGuetino 5'io glihó morti non gli hò morti à tradimen- 
to, màgli hó motti con la fpada in rnano.e perciò nópof- 
. fo elséte biafittìato fe non à torco. Al’hora lesfidornocoa 
: le làcie in mano,& afptamence fi percorsero. Vtinafar era 
i buon CauaUero, e non tù tra lor con le laflcie auantaggio* 
e venuti allefpade fecero grande battaglia tagl iandófì tut- 
te farmi, alla fine prefero alquanto di ripofoje fvno dima* 
daua à l'altro, che l! rendelse, è Vtinafàr diceua di perdo- 
nati! là vita» e fatli perdonare à Lfònetto . E cominciato il 
; fecóndo afealco Venne Lionetto cqn mólti Signori appret- 
to lor à mezza àrcatà,per veder la batta glia, in quelto me- 
; io Alefsandro che vide mouer LiónèttO dal padiglione^ i 
' dubitò che non afsalifsero il Mefchinó,& armato montò à 


cau*l!o,& raccomandò Melidonio à Paruidas Cittadino * 
■ & venne alla pòrta , è difse ad Artibanó quel ch’egli haue- 
;Ua veduto, & vfeirono della Citta con quattro mila Cana- 
pieri , e ftauanfi à lató.alla pòrca ; fido le fofse della Città * 
Mentre che quelle cofe erano, efsendó Melidonio fottò la 
guardia di PafuidaS, ilqualeil cohofceuaperauanti,& ha- 
uendolo per mano andando fuso per vha fcala difse Meli- 
fdonió, Ò ParuidaS, che credi del fine di quella guerra? egli 
; rifpofe fofpirando non só. Difse Melidonio, voi liete mal 
configliati a Volere per vna Vii femiha disfar la vòltra Cit- 
tì, & ParuidaS fofpiraua, aU’horà difse Melidonio per mia 
jfede fe tu fatai fi mio Configlio , cónfef uarài quella Città 
Ch'ella non lira gualtase disfatta. JRifpofe ParuidaS, io nei! 
tradirei mài quello Caualietò,mà ptimacófcritirèi di mo- 
rire, difse Melidonio; tu nón fei fàuio,penfa donde potre- 
sti mài haufer fóccorfd, effi fon Chtillianì, tù pure fei dèlia 
> tioiira fede» e debbi aiutare la nofira lede, óquahtè voftré 

r fisi»* 
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figliuole faranno {tracciate, e voi,& voftri Figliuòli farete 
morti, e morirete da fame, non vedi tu, che’] Soldano é di 
là da! fiume, donde potrete hauer foccorfo ? non vedi tù 
quanta gente é di qua con Lionetto ? non è di hauer fpe- 
ranza fe non di morte, e deftruttione della Città 5 per Ma- 
cornetto fe tù vorrai confentire, ti farò perdonare la vita , 
e farò perdonare alla Città, e farete tutti falui,folo che vói 
diate il Mefchino, & Alessandro nelle mani di Lionetto, 9 c 
ancora vi prometto di far perdonar ad Antinifca. Parui- 
das vdendo quelle promefse, & vedendoli efser afsediato . 
da tanta gente , conienti al volere di Lionetto, & difsc co- 
me potremo noi fare quello , Melidonio rifpofe, come io 
farò in campo tratterò fotto fegno di pace , che voi man- ‘ 
date dieci Cittadini li migliori della Città à parlamento c 
del Soldano, e farò promettere fotto malitia di perdonare 7 
al Mefchino per amor di quello , che fece nell’altra guerra 1 
contra mio padre , e tu tieni modo di efsere di quelli die- Cl 
ci, che hanno à fermare la pace, e coli ordinarono di finire 2 
quelto trattato . ® 

Copie Gu trino veci fi Vtinafar , t teme Melidonio diffe sì Soldati » del P< 
tradimento . C*p. C CV 1 1 IH 


R icominciata il Mefchino , & Vtinafar la battaglia più ì: 

fieramente , che prima . Lionetto , e gli altri molto k 
laudauano ambidoi per franchi Caualieri,li duoi Baronifi 
abbracciarono, e cade? cero in terra da li causili : -e nel ra- 
dere Vtinafar andò di fotto à cui il Mefchino s’affrettó di 
romperli la vifiera, e fenza dimandare, che fi rendefse,con 
il coltello l’vcc.'fe . e come 1 hebbe morto , montò à caual- 
lo , che niuno 1 offefe , e tornò verfo la Città . Et li T tirchi 
mandarono fpronando vnCaualieroà dimandare al Me- co 
feiuno ileorpodi Vtinafar, &à richieder che egli li ren- ^ 
defse Melidonio, venne il mefso al palazzo, doue lì faceti» ty 
gran fefta per la vittoria riceuuta, e mafiimamente la bel- ite 
la Antinifca. Quando Melidonio vdìche’lfuo fratello era k 
morto faceua grande lamento, e maledicala la guerra,!*- ^ 
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.quale hàueua disfatto lui , e tutto il fuo legnàggio . Li fili 
fatto intendere da parte del Mefchino , cne'l ritornafse in 
campo, ond’egli fubito partì,e tornoffi al padiglìone,g:;n • 
de pianto fi fece del Fratello , e quella fera andò dal Solda- 
óo,e difsegli tutto il ragionamento che hauea hauuto con 
Patruidas,il Soldano fu contento di perdonare alti Cittadi- 
ni per non guadare la terra . Et radunati ai padiglion del 
Soldano , Lionetto , e molti altri Signori, e Rè, fu parlato 
della pace , & era tenuto fecreto il tradimento , & alla fi- 
ne fù rimefso in tre perfone ; cioè Lionetto , Melidonio, e 
Margaras.che quello che facefsero fufse ben fatto . E ^af- 
fati molti giorni , e non vedendo il modo di venire all’ef- 
fetto , Melidonio peniate vn modo di fiottile ingegno, or- 
dinò chel Soldano fi mofìrafse adirato con Lionetto , & 
volefse , che per manco male fi facefse la pace» con la Cie- 

• ti , e perdonare al Mefchino per amor di quello, che fece 
nella guerra pafsata concra il Rè Galifraarte, e perdonare 

: à li compagnie finfe che Lionetto, e Melidonio tenefsero 
c infieme, e mofiró di far leuare il campo più volte à rumo- 
re, e facendo fuggire nella Città,e dicefsero efserc fuggiti 
per amor delli T urchi dubitando di non efsere vn giorno 

* morti per la differenza nafeiuta nel campo , dicendo che’I 
Soldano voleua perdonare al Mefchino , & à Ja Città , per 
amor della guerra antica , e come Lionetto non voleua , e 

f le fece dire come erano di Media bandeggiati , dicendo » 
i 1 ; fe i Turchi che tengono con Lionetto fofsero morti , noi 
li: fàreffimo morti con loro,e tri quelli Perfiani hauereffimo 
’l mal ilare, dopò quelli mandò il Soldano duoiCaualieri 
nella Citti, edifseroinconfpettodetutti, che’1 Soldano» 
:]s volea perdonare d quelli della Città: ma il Figliuolo noa 
1 volea.che la Citti non faceflè altra mouefla,finoches'ac- 
1 cordaffero infieme, egli, & il Figliuolo , & cheapparec- 
\ chialfe Ambafciacorì, che veniffero à domandare la pace» 
; quando fari d’accordo, con il Figliuolo: e fogli perque- 
Ito fatto grande honore, e fecefi grande allegrezza ncJ- 
J ', la Città . E Paruidas cominciò à parlare lotto quella co- 
i; perca» e li piaggio» Cittadini, e tutti allafua volontà 
; Z il eptj r 
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Il conuertì « Tanto «he ogn’vno il feguicàdl * E pittò odft 
Trifalo Figliuolo de fhofiieto , il quale promiffe effcr con 
lui, e difleglijancora ché'l Me.non rnflc contento noihaue- 
remo pace dal Soldino, e non farà disfatta la Città, e cam- 
pammo la vitaimi quelle parole non piacquero à Trifola, 

Cotte il Solétte Mandò Atnia/ciaUri nella Città fot U fiteéu 
patti Cap. CCVttt* 


I N quel mezocfletido tornati li Ambafciatori al cam- 
po, e detta la rifpofta del Mefchinó com’era contento 
di tutto quello, che piaceua al Soldànòanà che volata An« 
tinifcaperfua Donna, e furono per tré di mandati molti 
Ambafciacori del Soldano à Lionato , quelli della Città li 
«edcano andar , e venire : tutto il popolo fi era accordato 
con Paruidas , & il terrò di , chefuroho à parlamento col 
Mefchinó videro tutto il campo far fella, e le voci dicdua- 
no pace, pace, e portauano rami in mano . Iti quello Lio- 
metto palsó il fiume , e andò dal Padre , & andò fufo per le 
folle della Città, Come fe la pace lòfi» crà k>r già concitila* 
£ quella fera mandatoti duo! Ambafciacori nella Città , li- 
quali elfeado radunati molti Gictadinicon il Mefchinó , e 
con Aleffàndro,& Artibaao, dilfero, ò nobiliiiìmi Signo- 
ri, ò <3uermo,ò Aleflandro,ò Paruidas, ó Artibano.e quan- 
to bautte da lodare Dio,che eflendo voi affediati con per- 
duta fperànza dihauere mai foccotfo, il nóftto Almatuor, 



effe re tenuto ingrato del 


ioriceuuto da Guerino/e 


& il Figliuolo, & è rimano contento il Figliuolo di quello, 
che piace al Padre, però Ordinate dieci AmbafciatórhGit- 
tadmi di quella Città , che vengano à parlaménto col Sca- 
dano, Se trattare, & affermare la pace con lui , e farete Fi- 
gliuoli del Soldano . A quello tutti li Cittadini dì concar- 
dia diceuano, che fi mandate Ambafciatpri . |l Mefchmo 

per * 
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ì: ptf flOfl turbare la Città fiì contento', e furono eletti dieci 

i Cittadini , & il principale di quelli fu Paruidas, e difsero 4 

si gl'Ambafàatori del Soldanò che tornaffino in campo,cher 
l'altra mattina farebbono dal Snidano, e da Lionetto,e Sa- 
li to tornaron al padiglióne ,elo Snidano ordino , cheli fo- 
pradetti tré, in cui la pace era rimefsa,doè lionetto,Mar« 

•. gara$,e Melidomo doueffino vederc.e trattar con gli Am- 

bafciatori della Città, e queiche facefeeto fofse benfatto . 

> Cerne fi eltfftte ti Cittadini , tk* h*«ijitrt A etocludirt l» fati , & 

.... urne il Mtjibme tMcemundì A Ura Ami ini fin t 

t, C*f- ccix. 

.vili • ■ 

jf; T A fera il Mèfchiao parlo con ti dieci Cittadini, è dilse 1 
‘ j- 4-/ à loro , carilfimi miei , io fon molto allegro della vo- 

G Ara fallite, voi fapete bene che per liberami da le mani de 

'r. Turchi molte battaglie hó fatto,e potuto grandi pericoli 
4 & io fentiji in Grecia il vofirograuofo afsedio, & venni in 

L volfrofoccorfo,nel qualfoi pcrefser morcoda BaratufSi* 

C! - gnordi Camopoli , e per la mercé di Dio, e di quello Ca- 
’jj «alierò Aftibano , altramente per nome chiamatoFidel- 
tk franco , fon campato , e fon fiato circa vn'anno in quella 
;\f voftra Città in voftradifcfa ,ed'Antinifca , laqualdoncte 
t amare come volita Figliuola , però vi prego in quella vo- 
4 Ara andata^he vói fermate la piace con foca ri pacti^ccio- 
che habbiate ripofoanà non vivifica rantola volontd^he 
voi habbiate di pac&per haner guerra. Legete li patti per 
modo, che voi non fiate ingannati, e che È voftra Città, e 
n , voftri Figlinoli , eie voftredonne non fiano disfatte, e va- 
ti, dine per il mondo remcnghi,& à noi trè,io,Alefsandro,& 

L Artibano, nOn puòalrro ch'vna cola noctre, cioè la mor- 
0 te, nella qual tempre faremo vini nella colpetti de gli huo* 

C mini, e per famor che io porto à voi carifiìmiFrateHi mi 
v Riuouo à dite quelle parole con fecurtà, & all’bora racco- 

4 mandò à loro Antinilca, e che nella pace fi contenga atre- ] 

fio nella prima conclufione, eh' Antmifca lì» falua. AJ1 W' j 
j ra parlò P»nùdas, e difse,chc l'amor della Città, toccaua 

■ * Za puì 
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più à loro, che al Mefchino, che lo ringracianano,e chs fa- 
rebbono sì fatta pace , che egli , e li compagni (arebbono 
falui,& Antinifca.e lì Cittadini farebbon contenti, e quan- 
do non falle buona pace non la fàrebbono . Ancora pro- 
tneffe di non fermate la pace fe non riferifce tutto prima 
al Mefchino, & ai conlìgHo della Città, e con qoelìa con- 
elulione li parti la mattina, & andò al campo del Soldano 
con gl i altri compagni , e come furono partiti, T rifilo fi- 
gliuolo deH’hoftiero fecretamente parlò col Mefch-dicen- 
doli:ò Signor mio, potrei io (offrir per l‘honore,che ho ri- 
ceuuto da te , che tu hai mandato Paruidas per Imbafcia- 
tore,che io non te diceffi il tradimento.che Paruidas ti fi? 
Sappi ch’egli hi tutti li Cittadini riuolti alla volontà del 
Soldano , e credo che quella pace non (ìa buona , imperò 
ch’ella é vitiata , credo che Paruidas la comindalTe con_. 
tradimento i trattare con Melidonio il giorno, che l heb- 
be in guardia, però Signor mio guardati da lui, che temo, 
ch’egli non fia contra di te, tu fai, che mio padre fa morto 
in battaglia, e non hò altro parente che la tua perfoua, la- 
quale mi fece Caualiero, però fate buona guardia . 

Cout il Mefchino conio « li compagni il loro pericolo , 

Cap. CGX. 

Q Vando il Mefchino intefe le parole di Trifalo, e pol- 
lando i certi Urani fegnidi Paruidas fubico mandò 
per Aleffandro, oc Artibano, e di quello parlò à loro pre- 
lente Trifalo, il franco Artibano dilfe come lui torni fe mi 
dace licentia con le mie mani io li caglierò la teda. Rifpo- 
fe Guerino non é da far cofa alcuna, perche il popolo tie- 
ne con lui , e coli quelli di fuori , ma noi teneremo modo 
acconcio di campare. DilTe Artibano, ò Tritalo, fe potent- 
ino feonofeiuti pallirii campo, non ti darebbe il cuore di 
guidarci per luoghi, che non fìlliimo vidi? rifpofe Trifalo 
' per la tua fede,fe noi fcampiamo fuor di quello campo io 
vi gnidarò per luoghi, per cinque giornate, che mainiuo 
Si qoflQRO ti tywitfq, fi impalmarono l’vn l'altro 

di 
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di dormir infieme con le fpade in mano, fé alcun àccideft^ 
ce gli incraueniffe,&di /tare armaci infieme ad afpettar 1* 
ribotta di Paruidas, & ordinornodi parlare ad Antinilca 
per menarla con loro, & Antinilca di quello fu auuifata,e 
fece grandilfimo pianto tremando tutta di paura , e dilla 
al Mefchino io laro tutto quello, che mi comanderai, & ci 
dilse, ch’ella ftelse attenta di fentire quello che fi trattati*? 

Ctmt li Cittsdiai tontlufiro la pntt , cn gli litui « 

Caf. C «XI. 

G iunti grAmbafciatoridi Prefopoli nel campo din&- 
u al Soldano,e Lionetto con li duoi eletti teceno la 
loco propolla fopra l'afpra^ falla pace,diccndo di dare la 
Città in mano del Soldano,e ch'ogni ingiuria fufse perdo- 
nata ad Autinifca,e tutti quelli della Citta, e che'l Melchi* 
no, e li compagni fuffino tallii ficuri, e condotti in Arme- 
nia per modo , che ficuri in Cotlantinopoli potefsero an- 
dar , & Antinilca fufse moglie di Lionetto, & le lui non la 
yolefse, fufse maritata ad vn Baronedel Reame di Perfia , 
il Soldaoo rifpofe , che tutta quella parte remetteua nelle 
roani di Lionetto , Margaras, e Melidonio, e quello che 
tutti tré Scelsero fufse ben fatto , e però furono infieme 
li Cit»dini,quefii tre giorni. Efsendo infieme fi leuò Me- 
lidonio , Se alti Cittadini in quella forma parlò . O valen- 
ciflimi hnomiru di Prelopofi lo Imperatore noilro , non 
che fiamo degni di quello honore, mi perla fua magnifir 
cenza ci ha eletti col Ino figliuolo infieme à trattar la pa- 
ce con vohNon fiain voi credenza clie’J noilro SignorAl- 
manfore dubiti di non bautte di voi tutti vittoria, Se i me 
c certo, che nelle vollre menti fi coaolce il voltro perico- 
lo, per ilqual non foiatnente le vollre palone ; ma ancora 
le vollre donne padri, e figliuoli, e la voilra Città viene in 
rouina, equandofetein e (fremita voilovederete, que- 
llo non é altro le non I’ofFd a, che haucretc facto a I vollro 
DioMacometto, e tener tre ladroni Chriliiani nemici di 
tutta la noltra fede, e vccidicori de' voitri difenfotùenoa 
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fia voftra credenza, che‘1 Mefchino,& A!efsàndro,& ir tri^ 
dicor Artibano, Hquale ha rinegaca la noftra fede* iìan ve- 1 

nuti in Prefopoli, per amor,che vi portauano^nà folamc- c 

te per metter difcordiane la noftra fède, e ponete mente, 11 

quanti di voi hanno gid facto morire, delti quali tanto ria* 
crefce a! noftro Imperatoreych'egli dimanda pace per vo- ^ 

ftro faluamento , e pecche egli ama voi fuoi (addici » Et il 
Meschino con fuoi compagni ii mettono affanno di voi , ù 
che hanno a caro , che noi u ©cadiamo fvno con l'altro, e 
però fe'l voftro Soldano ama voi, piaccia di amare lui, bo- 
ra, ch’egli è indifpofitione di perdonami, impetoche s’eglt I 

lì mutafse, cardi trouarefte in lui mifericordia . E peri vo- t 

gliate far quel che ii piace , Se il fuo Figliuolo Lionetto , e 0 
non vi fidate nell! foraftieri nemici della voftra fede. Vdite & 

S uede parole li Cittadini l'vno guardava verfo l'altro,© in c< 

ne fi rimefse la rifpofta i Paruidas,ilquale infiammato in e 

queftO, rifpofe . O Signor Lionetto , e voi altri dicoui , gli i 

huomini di Prefopoli Tempre efsere flati fideliffimi al Sol- a 

dano, e quando fù domandata Antinifca i noi , non potè- n 

uamo hauer miglior nouellà , che hauere fi fatto parenta- ;i 

do, mi ella fi contentò di ftar quattro mefi,enoi vbidimo, A 

e quelli, che hanno, ò mafchk>,ò femina/die fia ,fe non Fv- « 

bidifeono fi pofsono chiamare traditori del lor Signore. E ti 

però preghiamo il Soldati, che ci perdoni,e quello, ch’egli t 

de comanderi,noi l’vbidiremo come Signor, e come deb» i 

biamo fare, però dimandi Lionetto, quel,che li piace, che 
vogliamo efser fuoi fideii vafsallicon tatti li altri Cittadi- 
ni,e cofi confirmarono quelli, che erano prelènti à quello» i 

-che haueua detto Paruidas. All’hora difse Lionetto, fe voi i 

volete la pace da noi , io voglio nelle mani il Mefchino,& i 
Alefsandro , & Artibano , e fono contento , che voi diate i 

nelle mani del mio Padre la bella Antinifca , & egli la ma* i 

riti, e facci il fuo volere . Difse Paruidas noi la daremo per | 

moglie à Me’idonio , il quale voi hanete dal lato , & ogn'- i 

vno fe ne rife, e Melidonio Faccettò: allhora Paruidas, e li i 
compagni giurarono di dare la Città 1 i Lionetto , Si egli | 
givf p, che pejrdogaua à loro, e fermarono la pace con fuo 

Padre » 
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j Padri , fi che veramente elfi dariano nelle tnàfti i Lione*» 
to, li tré Baroni prelì» ó veramente morti, & egli perdona»' 

2 ua à tutti quelli della Circa di Prefopoli , e lìmilmente à li 
m Mediani , che erano nella Città , feluo , che alti Chriftiani 

predetti.E coli fu aftemuto il tradimento contra il fianco 

3 Guerino, & compagni . 

' Osi (trai li dieci Cinedici nella Cuti , e detttre ad intendere il 
" cenerario di quel f'baueaao fatte . Caf. CCXll. ■ 

A Ffermato , giurato il tradimento » & ordinato il mo-^ 
do: difse Paruidas, eglino fono coli franchi, & arditi 
~ Caualieri, che volendoli pigliare, & elfi fe n’auuedefsero, 

% farian grandiffimo danno alli noflri,peró è di bifogno an- 
cera il voilro aiuto , ancora vi auifo, che noi promettelfi- 
;! mo di non affermar la pacc,fe prima non riferitilo con lui 
' li parti, e però noi vogliamo dirli quel che noi habbiamo 
3 fatto con voi.accioche non lì auuedino del fuo malese ter* 
t minorno di dire al Mefchino, & à h compagni,che’l patto 
-■ era , che lui , e li compagni à faluamento tùfser© meifi in 
: t Armenia , e che quello Iacea il Soldano per l’antica guer- 
ra, che il franco Mefchino fece per lui contra Turchi , e di» 
", . remo,che la maggior parte de li Baroni nó voleano afsen* 
tire, e trattaremo di far l’entrata di notte,acciochc il fatto 
l ;‘ noftro venga ad effetto:e che'l Mefchino con li compagni 
; fiano campati, e dieci altri Caualieri, e come à lui piacerà» 
£ con li loro caua!li,e tre fome di quello, che i lor più piace- 
‘ ' rà di cauar,ò far portar fuori di Prefopoli,con tutte quelle 
cofe diremo, che hi giurato il Soldano di farli falui,ltcuri» 
, e con buona feorta menarli in qualunque Città farà à lor 
di piacere in Armenia, ó in altro loco de Chriftiani,& an- 
cora aggiungeremo, che il Soldano é contento, che il Me» 
1 fchino fe ne meni Antinilca nel fuo paefe, purché veramé» 
te ella rifiuti la Signoria di Prefopoli , accioche non paia 
’ che il Soldano vogli ogni cola : in quello s’accordarono 
% Paruidas, e li compagm^di dire le fudettc cofe al Meichu Se 
j a fi compagni, e di parlare, tutti per vna lingua, & in que» 

Z 4 

Digitized by Google 



t I B R O .. 

fio mezo faremo faper à li noftri amici il patto come fti ì 
acciò che lìaho in punto , e con quello tornaron alla Cic- 
ca, &an darò a al Mefchino, & à li compagni . 


Cerne il Mefchino vitti gli Ambafiiateri detto l'crdint ad Antim fca, 
e li compagni di partire, * la natte, che Paruidas dotte* 
attendere al tradimento , il Mefchino , e li 
compagni fi partirono . Gap. CCXIlt, 


R itornati glAmbafciatori rifpofero la loro ambafcia- 
ca nel modo ordinato, il Mefchino, e li compagni 
coltrarono efsere di ciò concenti ,,e cécero villa di non fi 
auoedere del cradimenco, e lentirono come di notte vole- 
uaao fare l’entrata, rifpofero, che erano coatenri,pregan- 
, do Paruidas, che facelse li patti fecuri,che elle non fulsero 
ingannati, e cofì promefse, facendoli per quello, e l’altro 
giorno grandini ma allegrezza nella Cuti. Il valente Tri- 
falo amico del franco Mefchino, parlói vno di quelli Cit- 
tadini, che erano fiati con Paruidas, ilqual non credendo, 
che Trifalo l andafse a riqelare,ogni cofa per ordine li dil- 
fe , Se egli fe ne inoltrò molto allegro, & come potè Ce ne 
venne fecretamente al franco Mefehino , & ogni cofa per 
ordine li difse , & per quelto ordinarono la notte quando 
Paruidas andafse al campodi mandare trecento Caualie- 
ri con lui,& armati,quel(a notte crauefiici con Antinifca«e 
Trifalo , e li compagni fuggir verfo Media fecretamente . 
Mi il ferocillimo Arcibano dicea,vccid/amo prima Parui- 
das, rifpofe il Mefchino, tu vedi, che cucco il popolo tiene a 
quello tradimento, e non fiamo fe non quactro,come po- 
tremo noi difender vna Città da tanta nemica gente? per 
quello rimafe , che non vccifero Paruidas , perche àncora 
«’auuiddero , che i Mediani s’erano accordati con la terza 
notte , e difsero al franco Gueritio , che voleuano andare 
al campo, & attendere quello, che haueuano prometeo al 
Soidano, & il franco Mefch. ficeua à loro allegro volto, e 
difsc i Paruidas, ò caro miò fratello fi li patri si thiarìyche 
non lìa ingannato, c detto quello li difsedo maudarò co» 
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Secò trecento Caualieri per tuohonore,tutti coh le lauc/p 
ii in mano, di quello tu Paruìdas molto contéto,difse il Me* 
ich .va, e mettiti in plinto, io farò armare li Caualieri,e co- 
li fece: il franco Mel'chiuo fubito mandò à dire ad Antinif- 
ca cheli apparecchiafeecóme haueano ordinato, e Trifa* 
j lo li andò > dt ella fi veitì come mafehio in parte armata , 
Guerino , e li compagni apparecchiaron cinque caualli li 
mi gliori della Corte, de afpettarono tutti cinque, che Par- 
uìdas venisse per le diiaui, ilqual venuto, ancora il franco 
:: Mefch. Iopregò»ch'egltfaaciseli patri chiari.DtfseParui- 
,j das , fe voi volete io farò- venir il Soldanoin propria per- 
3 - fona à giurare con. voi la pace. Rjfpole il Mcfchmo, iq mi 
>? fido tanto di te, cheio non curo niéce^mcora io ti dò pie- 
t; na balia, e Ubcrtà.e coaofco la nobiltà del Soldano,che nó 
confentirebbe à niun inganno . Alihora Paruìdas fi parti 
y con le chìaui della porta, chiamata porta Rabbià, che an- 
daua verfo la Cittàdi Damafco, e corne tti parrito.il fran- 
,t co Gue. fece ferrar la porta del palaggio.e la porca di die- 
s tro,che vfciua per il Giardino, hauendo l'elmo disfornito 
i di ogni ricchezza per non parere ch’ei fiifse Signore, e co- 
'.'j fi tutti li fuoi compagni, & Antinifca vfeiron armati à ca- 
j; uallo, tutti con le lancie in mano, faluo lui, che non haue - 
*’ ua elmo,Jmàvn capello à la Turchefca, Se vnoarco,& vno 
' f catcafso , tutti haueuano vede contrafatte , & era circa à 
j mezza nocte quando g:un(ero alia porta , & ancora non 
f9 ' eran fuor li trecento Caualieri , de elfi in frotta vfeirono 
,, della Città , e Paruìdas , perche il campo non fi leuallè à 
! rumore, li feceliar i lato il follò, e mandò verte il campo 
, dui, liquali figuificatlèro, che era Paruìdas, ali’hora venne 
Melidonio, e Duracino d' Artinis, e Tarlili onte di Camo- 
i poli.liquali erano tutti armari, & afpectauano Paruìdas, & 

* era quali rutto il campo armato, e quelli menaron Paruì- 

* das verte il padiglipu di Lionetto. lì mentre, ch’elfi anda* 
nano, quelli trecento CauaJjeri gl'andorno dietro: 11 Mef- 
chino, 6t i compagni in quello mezo ftretti inficine fi co- 
li' minci&rono allargar da loro, & era feuro per Ja notte, qua- 
( do giuiUeJ&Wi<ià*3J padiglione, gui tta Tritalo lungi da 
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jqr ben mftò mìglio pafsaron per il campò ver fo Media} 
andauano tutti cinque fcottandofi Tempre dal campo de i c 

nemici. : 

Come il campo tutto tutti nella Città , e pnftla , t no» tremandoli ; 
'■ C kriftiani, ammazzarono molti del popolo , Ó' muffirne 

Paruidas. Cap. CCXIV. < j, 

P Aruidas quando giunte al padiglione di Lionetto, txtb K 
uó molta gente armata, e Lionetto gli fece grandini- 3 
mohonore , & apprefso, poco fletterò, che mefse con lui 
grandi ffima quantità di gente , & venne auantj Paruidas , 

con mille armati,e prefero la porta, & apprefso à lui giun- 
le Melidonioil Turco,& nella Tua compagnia Duracni d • 
Artinis, Se Tarfidonio da Camopoli,con dieci mila arma- r 
ti, & il Ré Margaras,& il Ré Nabucarin con trenta mila,e ^ 
dietro à loro venne Lionetto con tutto il retto del campo. a 
Poi che Paruidas hebbe prefa la porta entrò dentro que- ; .j 
fla feconda fchiera, & apprettò la terza fchiera,e già tutta q 
la Città piena di gente,quando Lionetto entrò dentro era 0 
già venuto chiaro il giorno . Ditte Lionetto andiamo al -- 
Palaggio doue é il Mefch. e giunti al Palaggio , e trouollo ^ 
ferrato, credendo che fi voleflero mettere à difefa,coman- J 
dò , che per forza fufse prefo il Palaggio , all’hora fu com> £ 
battuto, e niuna perfona lo difendeua, quando fu aperto il ^ 
Palaggio andarono cercando in ogni parte, e non trouan- 
do il Mefchino, e compagni, ne Antinifca : molto fi adirò 
Lionetto,e chiamò Paruidas.e difse,doue fon coiloro? gli a 
rifpofe, Signor io lì lafeiai qui, e ferrorno la porta quando a 
mi parti; da loro . Difse Lionetto verfo Paruidas, tù li hai ^ 
/campati , e cridò à Tuoi Caualieri , che l’vcddefserò «etti 3 
{tutto in pezzi tagliaco,per queflo fi leuó gran rbmore tra n , 
la gente di Perfia , e cominciarono à vccidere quelli della ^ 
Città,e mifsonla à lacco, e furono morti gli huomini della j. 
Città, e tutte le donne andaron à male,e con le lor fancìui- . 
le,e sforzate convituperi , e coli capitò laCittà di Prefo» ^ 
poli, che per voler far male hebbe malese peggio che ma< , ( 
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le. Quàrtdo il Soldati feppe la ruina della Citta,e come n$ ' 
fi trouaua il Melerebbe molto per male la morte de’ Cit- 
tadini. fi Perfiani per la preda c'haucuano fatta; e le genti 
di Melidonio,i Torchi cominciaron à combatter infieme, 
slegato il rumor tra Perfiani.il terzo di ch’età ètra ti in Pre- 
sto polì fa morto Melidonip,e tutti li Turcbi.ch’erà con lui, 
e aon fi feppe doue falserò andati li Chridiani, la Città di 
Prefopoli fa la maggior parte disfatta. Il Soldan tornò ne* 
:fuoi paefi di Perda » a tutti li altri Signori ogni vno in fuo 
paefa, tacendoli gran marauiglia come il Mei. era capato. 


C*a» il Mtfchino jinAì per vna Jtlua , e treni vna R otta con w> 
Signore . Cap. CCXV. 

L A notte caiialcando Guerino, Artibano, Aleflandro,& 
Àntinifcaconiofidel Tritalo, il qualè fapeua ben la 
via in ogni parte, lafciò la via.ch'andaua verfo Scria, e vol- 
: Cefi verta le montagne di Media, chiamato monte Sagon, 

: lequali fon in mezo tra la Perfia, e Vlion,& la Media, e fo- 
;■ no grandiflìme monta gne.e verfo quelite andò Tritalo, e li 
: compagni, e per due giornate cambiarono fanza n angia- 
; re , che non trouomo habitationc doue ftelfeperfona, e 
-, quello era per il campo,.ch'era à Prefopoli, che confuma- 
co, e robbato hauea tutti li paefi. E giunti in vna gran fal- 
4 ua andarono vn dì, e vna notte, e trouaron molti frutti fal- 
•j uaticbi, e di quelli mangiaron,mà Antinifca veniua alme- 
ij no rutta. Si dfendoijl terzo giorno, circa vefpero, Antinif- 
ca pregò il Mefc, che la battezzale, perche fi fantina man- 
j car,& egli tutto adolOrato non fapea che fare, e ditte à Tri- 
falo.caro mio amico,come dobbiamo fat e . quanto ca min 
imbibiamo noi i fare, prima che trouiamo habicatione? Ei 
l rifpofc.che gfera ancona vna giornaca; mà per certo è grà 
i fatto , che in quella falua non fia qua’che habitat jone, per 
; fuggite gente da Prefopoli, con loro bettiami, Tritalo pre- 
gò d Mefchino, che rimaneiìe con la donna, & Aleifandro, 
& Artibano andafiero con lui , e coli fecero, coni ine iorno 
-, à cercar per la falua in molte pa<ti9fFdre,e fpauètofc.^jC- 
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«fendo giunti nella felua , viddero vna bella fortezza, Iotri ir 
da loro circa due miglia in capo di quella valle, all’horafi » 
confortarono , & andarono di buon palio lino alla fortez- -v 
za,laqual era di picciolo tempo fiata fatta* Quella fortez- 
za hauea due Torre alte , & era in ci ma di. vno monacello » 
molto forte i in quella Rocca liaua vnoSaracinomoloO -- 
valente della perfona, nominato Sìnogrante Saragona^l- a 
quale hauea facto quella Rocca, & hauea cou lui vna bella iti 
• Damigella, che hauea tolta al Rè Saragona, & hauea no- *!< 
me Diaregina, laqual Damigella hauea tolta i vna follai » 
menata inquefto luoco, & hauea con lui in quella Rocca; 
cinquanta Caualieri , & haueuano prefo tutto il befiiatqe 
di Prefopoli , e ridotto in quefia fatua d quella Rocca.* . 
Quando Trifalo vidde quefia fortezza , molco fi maraui- <i: 
gliò , perche per auanti non li foleua efsere fortezza alca- ir 
na, nientedimeno andarono {d, come li fumo appreflo/o- t 
nó vn corno in su vna di quelle Torri, e quelli del Cartello » 
fi armarono, cioè li cinquanta Caualieri. II lor Signore Si- ì 
nogrante fi fece à vna fineftra » e vidde venire quelli tré 
Caualieri armati, fubito dimandò Iefuearme,& il cauallo, % 
e la bella Diaregina l'aiutò ad armare . Egli l’abbracció al o 
pattire,dicendo, tutto quello,che io guadagnerò fari tuo, & 
e quelli ti darò per prigioni , fiano chi fi voglia . E detto ;>■ 
quello montò à cauallo, & vfcì fuori incontra colioro . 

. r. 

Come SincgrAntt ttmkittttt fa» li Bareni, 

C*f. CC XVI. 


O Vando Artibano viddeyenire quefia gente, fi for- 
mò, e dille ad Alessandro , noi hauert mo battaglia 
con quefia gente, che ti par di lare? Aleflandro difie.à me ' 
pardi mandare per Guerino, e d’accordo difseroi Trifa- x 
h,vi,e di al Mefchino doue noi fiamo,eche venga in que- <, 
Ile parti. Alì’hora Tritalo tornò indietro, & Alefsandro,8c x 
Artibano le alsettorno nell'arme , in quello giunfe Sino- < 
grante appreso loro à due trar di mano^fermolfi dicen» 
do i vn fuo vafsallo , va contri i quelli duoi , e dimanda , 
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* chi fonerò quel che vanno cercandoci famiglio andò à lo* 

; ro,e falutolli da parte di Maeometto,|joi difse, Siaogrante 
Signor di quetto Gattello , vi manda a dire, chi fete voi, e 
. quello che andate facendo. Difse Artibano»noi dimandia- 
mo da mangiare per noi , e per vn noftro compagno , il- 
quale per la fame habbiamo fafciato nella felua ; torna a! 

•: tuo Signore, e digli per nottra parte, che noi gli vogliamo . 
parlare per queua cagione.il famiglio tornò, e difse l’am- 
aafciata. All’hora Sinogrante fpronò il cauallo, e difse all! 
fuoi Cauaiieri, che ttemno fa!di,e venne contra Artibano, 
& Alefsandro,dicendo,chc vi è di piacer? Difse Artibano, 
fece voi il Signore? rifpofe de sì; Artibano difse a lui.come 
haueua detto al famiglio, e pregolio per Dio, e per la Ga- 
lleria , e per la fua cortesia, che li facefse dar da mangia- 
re, rifpofe Sinogrante, fe voi volete da mangiare, e da be- 
ile , donatemi vn di quelli voitri elmi . Rifpofe Artibano , 
troppo fei caro hottiero , noi ti pagatemo d’argento, e di 
’orO.Difse Sinogrante fe volete da mangiare ve lo conuie- 
ne acquiftare con la lancia in mano ; efe voi mi abbatte- 
■ rete, liaurece da mangiar, c da bere, e fe io abbatterò voi, 

" vi torró l’arme , e caualli , e daroui prigioni à vna Dami- 
gella, laquale é in quel Ca Hello chiamaro Seluaggia Roc- 
j ca , e quella Damigella ha nome Diaregina . E dette que- 
1 fle parole lì fcottò da loro, & imbracciò lo feudo, e impu- 
gnò la lancia. 

' Cerne AUffindra , <$» Altibine furane prefi da Sinogrante . 

C«p . CCXVU. 

j XT Edendo quello Alessandro, difse ad Artibano, io vo- 
] Y filio elser il primo ; e mo£so il cauallo venne contra 
Sinogrante , e dieronfi gran colpi , & Alessandro ruppe la 
tua lància, e cadde da cauallo, e li Cauaiieri di Sinogrante 
Ilo menarono alla Damigella dentro al Caflello , laqual lo 
fece tutto difarmar, e dimandollo come hauea nome, egli 
li difse, io hò nome A’efsandro, & cercàua da mangiare, e 
da bere, e di quello increbbe alla Damigella, & f cceli dar 

da man- 
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da mangiarle da be?e,poi li fece metter ini Vtìà tifflfturty 
ma di quelle due Torri» e fu ferrato dentro» in queftome- jj 
ao Ambino percoffe con la lancia Sinagratitc,e ruppeliU m 
lancia adoflo, ricomari 1 Vn contea l'altro, e diffe Sinogran- J 
te Caualiero tù non hai la ticia » io te nedaróvna,riMflS h 
Artiban® IVfenzadi atualem,fi é che rotte le fancìefidee iti 
dar fine alla battaglia con la fpada in mano, per Macerate- j i, 
to diife Sinogrante, ch'io fon contento, mi prima vodk)^ 
che noi facciamo vn'altro colpo di lancia. Ar cibano ncó- » 
tentò , e venuti d’accordo temo portare due lande moto $ 

2 rode , diile Ar cibano piglia qual ti piacerà ,e coli fece,ei, 
ieronfi grandiflhni colpi, il cauaJló cadette fono ad Arti- n* 
bano, e riuolfbfelo addilo, che per la fame, che porttnaK% 
appena fifofleniua il cauallo, & il Signor Artibanofù pie- j ( 
fo,e menato nella Rocca,e preferitilo alla Damigella pie- 
detta . Ella fece di luicome hanea fatto ad Afeifàndro,8C jf ( 
polla nei medefimoluoco dou’era Alefsandro , Sinògnn-» 
te fece pigliare li loro causili , e menar sei Cattello.ecof*,^ 
mandò, che fulfero ben gouerrrati,& egli con quelli Caia- ,), 
lieriyeh’erano con Ini, comindóatrdar già per la valle die- •; 
tro à Trifale, che banca veduto partire da quelli du 0 i:Hof > 
torna l’Auttore ad Mefchino^&aUa bella Andflifca* » 


Cime il» Ciuditr* mefiti mt MefièinQ di*» era matte he filimi i & ( 
rifiati,* teme tu vttijjt metti « ’ Cefi. CCXVlll. I; 

P Artico Alefsandro, & Artiband, e Trifafo, dal MefcliK t 
no, e da Antinifca,laqua! per fame venia tutta meno, r 
il valente Caualiero addolorato per non li poter dafdJL» ; 
mangiare , andaua cogliendo herbe , efirumfaInatichi,C 
con quello la foilentàua al meglio che potea, dicendo. : 

Ohimè perche ti canai «fella tua terra? meglio era, eh» » , 

filili morta , per Iemanrde tuoi nemici, che venir a morir 
in quello fono loco di fame, era gii predo velpero,quai>- 
do vn Caualier armatodi arme lucenti , arriuodouc ciail 
«fefch. e vedendo la donna polla in terrà i giacere , et* 
denoq, ebefufee vn’huomoj dimandò alMef chino, che bs 

quel- 
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quell nuòrtio ? rifpofe il Mefchino non hi altro male , chà 
fame . Non polliamo tróuare niènte da mangiare, rlfpofó 
quel Caualiero , egli è prefso dui di ch‘ió nòti hò mangia » 
to. noi erimò tre compagni, che veniamo di Prelòpoli, &ó 
andando per quella felu'a , e nòti fapcndo la Vii, trouamO 
da lungi àquijforlià duci miglia ben ìòo. pallori liqualt 
d hanno afsallù , & hanno mòrti li miei compagni * & io 
fono Campato per il buon cauallo. All’hofa difse il Mefchi- 
tiò io ti prego che tu mi fhfegni doue fono quelli pallori» 
egli rifpofe, io te li moiltàtó.mà ioti configlio, che tù noti 
li vadi ini perocHe fono tròppo, difse Giierind meglio mi è 
morire francamente che viuef dentando * & à pena potè 
far rimontar Antihifca à cauallo -, e quei Caualiero li ino- 
ltrò la via, Sé andò tanéd,che tróuOrno quelli beftiami,e Iti 
veduto da pallori, fi quali li Vennero incontra, è Onerino 
lafcìó Atitinifca, e quel Caualiero, ilqttale hauea gid mez- 
20 perduto il Vedére net la gran fame, giunto il MefchinO 
Si quelli pallori, li lalutò,& elfi fe ingegdaUartó di metter- 
lo in mezzo, hattearto Archi, e Lancìé,& al falucO dèi Mef» 
Chino non rifpOferó, perche Io vòleuan àtnma2zàre,a tra» 
dimenco , conofcèndo il MeTch. la loró volontà , tìiife ma» 
flo alla fpada, Se ctidó, 6 traditori ladróni, vói hàuete tro» 
dato brando della Giuftiria , e gittoffi trd loró, & in poeti 
d'hofà ne vccife piti di trenta , qttartdo videro li pallori là 
fmifurata forra del Mefchino difsero cridàndo,iI baftareb- 
be,che Collui fofsè il Mefchino ilqUal diffefe la nòltra Cit- 
tà di Prefopóli » e cominciarono a fuggite chi in quà ,chi 
in li, AU'hora il Mefchino tornò per la donna, e per lo Cà* 
UàliefOiC andofnO alti alloggiamenti di quelli pallori tra* 
«tomo pane, e carne cótta alsai,e mangiarono, e beuèrono 
dell’acqua: qugndo Anrihifcà hébbe mangiato lodò Iddio, 
Ali'hora quel Caualiero conobbe il Mefchino, Sé ingenoc- 
Chiofscli auanti, e difse piangendo, tù lei il nOltró Signor» 
ohimè, che infino à qui io non te hò cOnofciutò,iI Mefdii- 
H? li dimandò , chi egli efa, rifpofe, io fono' di Media ,t fiù 
«» quelli CauaUeri , che tù mandalli la nòtte col traditóre 


taglia* 
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tagliato a pezzi (òpra la piazza di Prefopoli.e tutta fa CàP < 
té é Rata mefsa à facco,e tutti li Cittadini fono (lati mor- 1 
ti, e noi di Media ùmilmente, che non ne fono campati £ 
. ducento. E quelli xhe Camparono furono di quelli,che fe c 
abbatteron la notte andar . Quando il Mefchino vdìque* ■ 
fte nouelle, ne fu molto allegro, e difse ogn'vno dourebbe fi 
^attenderti far bene, imperoche chi fa male, la Giuftxtia 4 
vuole, che capiti male. Il Mediano molto ringratió Dio,e qi 
dimandò quello , che era auenuto di Alefsandro, & Arti- D 
bano, il Mefchino li difse haoer Ji mandati à cercar da-, e 
mangiare. a 

to 

Cerne T rifai* fett far. face alti fa fieri ceri il Me f chini . k 

Cflp i { C C -X" / X# — jjq 

M Entre che! Mefchino, e la Donné,& il Caualiero,il- ^ 
quale hauea già conosciuta Antinifcaftauanoiiu 
quello loco , T rifilo giunfe, doue hauea lafsato jH Mefchi- fe] 
no,e non trouandolo hebbe gran doIore,e ponendo men- p, ; 
te alle pedate de’ causili , andò verfo quella parte, e poco ^ 
andò , che molti pallori ch’erano fuggiti dal Mefchinolo ,, 
affalirono,e harebbonlo morto: mà loro lo conofcerono,e ^ 
l’vno dicea a l'altro non far , ch’egli è Trifalo di Prefopo- 
li. All hora dimandò egli: piangendo , per dolor , fe hi. ^ 
uean alcuna cofa da mangiare,e Alili dato del pane d'alcu- Cc 
ni loro , e poi dimandò come la cofa era Hata à Prefopo- jj- 
li , & ci li difse il gran trad imento che haueua fatto Partii- 
das, & e Hi dimandorno che era anenuto del Mefchino, ri- & 
fpote , ch’egli era campato , e li difsero , pur adefso non è 
due hore duoi à cauallo co nvn famiglio armati,ben tren- 
ta de noi hi morti, e fon alti noftri alloggiamenti . Difse 
Trinalo, qual fù la cagione? e loro rifpolero,come loro ha- r 
ueano vccifì duoi, e robbatogli,& haueano paura,che non y 
fufsero di quelli, che Ranno ad vn Calfcllo da lungi de qui c ; n 
duoi miglia , liquali ci hanno tolti molti delli noRri cort- ? 
pagni,e noi quella notte mena Rimo via tutto'l noftro be- ^ 
itiame, & audalfimo inpattiloritane di quella felua : E. .!! 

quc- K1 
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quello fi accordorno tutti coftoro. Difle Trifale, io vorrei 
vedere quello, che voi dite, all'hora toccò il cauallo, & an- 
dò infino alti alloggiamenti.quando Trifalo giunteci fian- 
co Mefchino volea montar à cauallo, quando il Mefchino 
vide Trifalo cofi folo, difle doue fono li compagni; rifpofe 
Trifalo , ohimf Signor mio che 10 hò trouato vna Rocca , 
appreflò di qui , e vennero fuora cinquanta Gaualieri li- 
quali hanno aflaliti,& eglino mandarono me per voi, per 
Dio venite in loro aiuto, che dubito che non fiano prefi, ó 
morti, e dette quefte parole entrò in lo alloggiamento , e 
cominciò i mangiar del pane,della came.e quando volle- 
ro rimontar à cauallo li diioi pallori giunterò , che prima 
baueano conofciuto Trifalo , e dimandarono, chi era que- 
llo Caualfiro , Trifalo rifpofe egli é noftro amico , & elfi 
ditterò che lo faceflè far pace con loro, e Trifalo diffe,ó Si- 
Roor,queffo è tutto pafcolo,il Mefch.contó à Trifalo tutta 
la questione hauuta con loro,Trifalo difle queffo é tutto il 
:: beftiame di Prefopoli, & hannomi dimandato di voi fe’l vi 
( piace io farò quella pace , Guerino fiì contento., e Trifalo 
venne à loro,e feceli venire tutti dinanzi al Mefchino, e fe- 
ce,che loroli chiedefleroperdonanza,e cofi fecero. Alla fi- 
ne feppero come lui era il M.tuttifi allegrorno;mà quan- 
di do fentirono il Caualier di Media, che difle la gran robba- 
ria della Città, fumo affai dolenti «Effondo paflaro vefpero 
; certi pallori inuerfo la llrada cominciarono à fuggirai ru- 
more fi leuó grandiflimo.c tutti fi riflriofcro dou'era il M. 

' Come il Me/ehitt o vtcije Sinogrante^ * liberò li duci prigioni ; ciò) 
Al e fi andrò , Artib/m» , e dette il Cofiello etili t afiori . 

!, c*p. ccx x. 


j; T T Edendo Guerino fuggire colloro , dimandò perche 
If V fuggiuano, elfi rifpofero, vengono di verfo la llrada 
: cinquanta Caualieri, e mentre che diceano quelle parole, 
; Tritalo vide quelli Caualieri apparire , e fubito difle, ohi- 
- mé quelli fon quelli di quel Caflello, che io ti hauea detto 
1 per cerco Alefo, §t Artibano fonp.mor ti, ó impregionati, 
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farete valenti , e reali , noi pigieremo quefto Caftello , e 
darollo nelle voftre mani, e tutti li Pallori fi confortomo, 
in quefto punto Sinogrante fi fermò con li fuoi Caualieri 
vedendo tanto beftiame, & i Pallori per far battaglia con 
lui, pensò, e dille i li fuoi Caualieri, per Macometto que- 
lla é vna gran ricchezza fe io pollo hauer pace con quelli 
Pallori iquali erano per numero circa 100. e veniuan ver- 
fo Sinogrante , ilqual mandò vn fuo vaflalfoal Mefch. di- 
cendo il mio Sig.Sinogrance della fcluatica Rocca,manda 
{aiutando tutti li Pallori , e quello Caualiero non só s'egli 

é con voi imperoche voi Pallori Sinogrante vi vuole per 

fuoi fideii , e che voi reniate quello beftiame , e per voi,e 
per lui,& ei vi darà ricetto al fuo Caftello, ilqual è in fi fòr- 
te luogo, che non teme affalro da nemici . Ali'hora tutti li 
Pallori gridarono, ò Signore nollto rifpondeteche non 
vogliamo la fuaamifta. Il Mefc.dilfe.ò gentile meffaggio- 
ro per la fede che tu porti al tuo Signore, che hauete fatto 
di quelli duoi Caualieri ? Rifpofe il meffo, fórno ambedui 
abbattuti dal Signore , e fon flati mandati in prigionenc! 
Callel'o, il franco Me. grandemente fi allegrò poiché lip- 
pe, ch’erano viui, e dille, và,e torna al tuo Signore^ dirali 
da parte mia,che per lo amor grande, ch’io porco a quelli 
duoi Caualieri, io combatterò con lui, à corpo à corpo, e 
fe lui mi vince , tutto quefto beftiame é fuo, mà fe io vin- 
cerólui .voglio ch’egli mi diail fuo Caftello, che lo dia à 

g uefti Pallori, Òr a me renda quelli duoi Caualieri, il mer- 
iggierò tornò à Sinogrante, & feceli l’ambafciata da par- 
te del Mefc. & Sinogrante fe ne rife.e difse Mac. fia lauda- 
to, che mi fa più gratia, che non voglio: digli che fi fàccia 
innanzi, ilqual coli fece. Il M.difse alla fua brigata non du- 
bitate che noi faremo vincitori, efpronòilcaualtocon 
vna lancia in mano , quando Sinogrante lo vidde venire a 
lt*mo che fijise il Causerò che Jo marxió a richiedere di 
battaglia^ a lì fuoi Caualieri nói fiaaiaricchi éi be- 

itiame, 
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' ftìamtf ,e di arme ,non vi moucte fe io non vi dimando, e 
{prono il cauallo verfo il Mefch. Efsendofi apprefsati l’vn 
t all’altro tanto che fi poteano parlare,difse il Mefc. Maco- 
: metto ti falui Caualiero, Sinogrante fi marauiglió, che iti 
vn Paftor fiifse tanta gentilezza , e cortefia, e difse tu fia il 
1 ben venuto.Difse il franco Gue per tua fede,ch*é irnraue- 
nutodelli dot Caualieri, che per trouarda mangiare ven- 
nero al tuo Cartello? Difse Sinogràte erti fon miei prigio- 
■< ni, ma dimmi tù,che mi comandi,che hai tu i fare con lo- 
$ ro?per mia fede,dìfse Guer.queHi Caualieri fono miei ca- 
ri compagni , e difseli come la fame gli hauea aggiunti , e 
come non hauean àcora veduto queito beftiame, ma che 
s vno Caualiero gli lo hauea iofegnato . Difse Sinogrante 
t quelli morti, ch’io vedo per la campagna chi li ha morti? 

£ rifpofe il Mefc.certa queftione che hebbero con certi Ca- 
:r: u&lieri che pafsauan de quì,e Sinogrante mentre, che par* 
lauano molto guardaua le arme del Mefch. & il cauallo , e 
tanto li piacquero,ch’egli li difse: ò Caualiero qualunque 
3. tu fia el ti conuien Jafciar à me le tue arme, e il tuo causi* 
a: lo,rifpofe Guer. per mia fede tu debbi efser vn villano.Si* 
se nogrante fi adirò , e difse , adefso tu lo vederai, e prefero 
;f del campo , e dieronfi dui grandi colpi con le lancie , poi 
1;: mifsero mano alle fpade,& grande battaglia cominciaro* 
no . Quando li Caualieri di Sinogrante videro.che ’1 Mefc. 
!Ì: dette cofi faldo i cauallo, dubitarono della battaglia^ dui 
.1! combattitori adirati l'vno per il domandare dell’arme , e 
del cauallo , l'altro per efserli detto villano fi corfero a fe* 
j. rire con le fpade in mano tagliandoli l’arme , e gran colpi 
, t fi dauano , & Sinogrante li marauigliaua de i gran colpi 
; del Caualiero.e Gu.dicca non hauer mai combattutocon 
: Guerriero fi forte, dicendo,ò vero Dio,che m’aiutarti per 
jj l’India, e per tutte le parti d’Afia, & Africa, e fcampaftimi 
■ dalli inganni della Incàtatrice,& della cauerna di S. Patti- 
ti© , aiutami contra quello inimico della tua fede , e gran 
r pezzo durò l'afsalto, tanto ch’eflì,e ]i caualli cràmolto af- 
i fetfnati, e tirati indietro prefero vn poco diripofo,aH’ho- 
i n difse Sinogràce , Caualiero , tu hai poco fenno à voler 
, Aa * nio*. 
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morir per il difendere pallori da beftiame.RifpofeGut$ 
no non faccio canto quello per loro amore, quanto faccio 
per difender Tarme, & il cauallo da vn villano Iadroncome 
*ei tu • Adirato Sinogrante linnfe la fpada, e dette al Mef- 
chino lì cerribil colpo, che’l fece tutto intronare . Alita 
il Mefchino gittó via il feudo, & à due mani prefe lafptda, 
c detteli lì gran colpo che il lece vlcir di fe , e Itaua (opra 
Tardone, e poco mancò, che non cadette da cauallOiil id- 
eo M. lì fermò, Sinogrante vedendo il grà pericolo, alqul 
era nato, le imaginó di non combattere più con lui, e dille 
al Mefc. per la tua valcntigia,io ci voglio far gratia,chetù 
vadi alla tua via con l’arme. Se il cauallo,e con quelli com- 
|Mgni,che tùhai in quella brigata, e laici fard noi c5 tip* 
«ori : Dille il franco Mefchino , la tua fierezza fi comincia 
humiliare , per certo la fuperbia , che ti auanza , la fpada 
mia la conuien raffrenare, però tnofèra fe tu hai pollai 
ti conuiene abbandonare la vita,& il Ca(lello,doue tu tien ; 
li róbbatori, io l’hó promeifo d quelli pallori, e dette que- 
ite parole fi corfero d ferir, rompendoli l’arme d pezzi. Al- 
1 hora difse Sinogrante al Mefch hauendoper la battaglia 
mefso npofo.l’vn e I altro llaua faldo. O franco Caualieft 
per lo Dio in cui tu hai fperanza dimmi chi tu fei , cheio 
non harei creduto,che il franco Mcfch.da Durazzo mi to' 
«else potuto durarmi hor penfo che’l franco Mef. flap# 
franco , che non fi dice, e però ti prego, che tu mi dicrail 
tuo nome.Rifpofe il M.il mio nome fi è G.e fon diritti»; 
no , Sinógran te non Tintele» perche difse il mio nome fi* 
Guer.e non difse Me- difse all’hora Sinogrante io fonalfe 
mani con vn Chrilliano, per Macometto io voglio innan- 
zi morir , ch’io non porti la tua celta alla più bella Dami- 
gella del mondo , laquaié figliuola delRédi Saragona d’- 
Armenia, & il Mefc.rifpofe,per lafede,c’hò promefsoall* 
bella Antiaifca Figliuoladel RédiPrefopoli , io liprefen- 
tero la tua tetta, all’hora da capo fi corie a ferir.eSinogw- 
v ,9 colpo:md il Mefchino ne dette vn’ altro ditto 
fln Li?° a fendette in più parti, Gir. cridó,Giesu Chfr 
«o mi raceiti trouar il mio Padre, e una Madre damo* 
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virtù contrà quello infidele. Quando fentì Sinograte que- 
ite parole, difse tu non debbi efser il franco Mele, egli rif- 
ipofe tù dici il vero. AH'hora Sinogrante voltò il cauallo 
yerfo li Tuoi Caualìeri, e cominciò à cridar foccorfo; ma il 
; Melo il giunfe i due marnalo percofse fu l’elmo,e trouan- 
: iolo sfefso tutto l’aperfe,e co fi morì il franco Sinogrante. 

. Zornt il Mtfchino po/e campo al Cafleìlo , t tome la Damigella Jet te la 
armi ad Artibano,e ctfi ad A le// andrò, e come il Mtfchino 
éntro dentro, Cap. CCXXl , 

M Orto Sinogrante li fuoi Caualìeri cominciarono à 
fuggire , 8i i pallori montarono fopra certi caual- 
,■ l,& andaroiigli dietro feguitandoIi,& anco il franco Mef. 
jt molti ne fùron morti, e dando à loro la caccia perfegui- 
tolli il Mele, con quei pallori d piedi,& à cauallo, e poterò 
lampo al Càltello, doue era prefo Alefsandro,laquaI cofa 
^vedendo quellidel Callello fi fecero grandiflxma maraui- 
glia, e domandarono, che gente elli erano. II franco M. gli 
fece dire come il fuo Signore era morto , Iaqual cofa non 
jioteano credere, e la bella Diaregma difse,quando me Io 
moflrarete, io Io crederò. Il Mefch. comandò à molti che 
•rimanefsero al campo, & egli tornò,e fece portare il mor- 
to Sinogrante al Cafleìlo, e la mattina mandorno il corpo 
; dentro del Cafleìlo, quando la donna vidde il corpo mor- 
, to alzò le mani al Cielo, e laudò gli Dei,che l'haueano ca- 
i uata dalle fue mani, fece cauare Alefsa ndro,fc il feroce Ar- 
tibano della camera doue erano in prigione, e parlò coli à 
loro: valenti Caualieri voi hauetedetto,chefete Chriftia- 
ni però fe mi volete promettere di menarmi al padre mio 
Redi Saragona, vi renderò le vollre arme,& capa Ili, li Ca- 
ualieri Chriftiani hanno nominanza d'elser più Reali del 
mondo, però io mi fido di voi, l’è venuto vn Cauahero di 
fuoridei Cafleìlo, ilquale combattendo hà morto Sino-, 
grante, ilqual tradì mio Padre,che l’haueua fatto Capita- 
no della fua gente, e quello traditore efsendo io di anni 
quattordeci, era andata có quaranta damigelle al giardin 
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di mio Padre fuor della Cittd , ei mi prete, e Còti molti <tt« 1 R 
tnaci mi menò in quella felua, e fece fare quello Cartello , ® 
& hamtni qui duoi anni cenuca; ma hora, ch’egli é morto, P 
mi raccomando à voi, imperoche quando egli era viuo r 
Iacea tremare ogn’vn di paura , mentre , ch’ei era viuo, u,i 
Tempre mi reputai per mortatperche l'era molto crudele f ils 
dicendo quelle parole Tempre piangeua, & alla fine di P re 
quelle parole difse, ó Caualieri mi raccomando à voi, per pQI 
amor del vollro Dio . Arcibano vdendo quelle parole rif- K 
pofe , ò nobil donna non dubitare ,che per la fede, che hò ?'£ 
promefsaal migliore Caualiero del mondo, io mi auanto 
di renderti al tuo Padre; ma io ti prego, che tu ne rendi 1'- p 
arme, e li caualli,imperOche noi lafsalfimo hieri vno delle ^ 
ooliti compagni in fu la flrada , per la grandilfima fame , jj ec 
che l'hauea aisalito, & vn’altro,che era con lai, e remiamo r* 
ch’egl i fia morto ; mi noi ti giuramo per la nollra Caua- ? 1 
leda di tornare per te,e liberarci dalle mani de tuoi riimi- : es 
ci, Diaregina gli menò fopra vn balcone, e moftrogli pa- , 1 13 
ftori, che erano al campo al Cartello, & il franco,e ferodi*- 131 
fimo Artibano molco fe ne rife,e difse.O donna fe la fame f a r ‘ 
grandidima non hauefse vinto il mio causilo, tieni per ar ' 
cerco, che colloro non harebbdno morto Smogrànce, che p 
l’haueria ben morto io, ella Io menò, dou’era l'arme loro, p 
& ambedui fi armorno , e li fece dare li loro caualli. Se ar- y 
mari con le lande in mano vfeirno del Cartello, & afsali- " 
ron il campo del franco Mefch. gioito Attibano, Se Alef* . 
fandro afsalirono li partorì , e nel giungere il feroce Ar ti* 1 
bano vccijje quel Caualiero di Media, Se ancora lana trai- 
cotto nelli pallori, fe il Mefch. non fufse giunco, nondime- 
no ne fumo morti quattro, e quel Caualiero, mà quando I 
il Mefc. vidde il feroce Artibano crìdò, ò carìffimi fratelli 
per qual cagione mi fece fatti nemici , c’hauete preferir- } 
me, contea me? come Artibano lo conobbe fi gictò à terra 
da cauaIlo,e difse, Signor mio, non piaccia a Dio, ch'io c6- f 
tra te piglia arme, e Gridando andò ad Alefsandro, Se egli 1 

venne doue erano, e fecero infìeme gran fella, e l vn diìse ,( 
all’altro come il fatto era partato , il feroce Arcibaoo diftgf 3 
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l’honor, che Diaregina gii hauea facto , e come ella fe gl'-' 
era raccomandata, e chi ella era, equel.che le hauea pro- 
tnefso, e d’accordo menarono dentro il franco Mefch. e la 
bella Antinifca, & il valente Trifàlo . Efscndo nel Cartello 
Diaregina fe li raccomandò con molte lagrime, &eflì 
giurarondi renderla à fuo Padre, e metterlain Armenia, e 
prefero il Cartello, doue fletterò il di, e la notte vegnente, 
poi la mattina il dettero d Partorì , come i Ior hauea pro- 
mefso il franco Guerino, veftita Diaregina, come vn Scu- 
diero fe partirono con due guide, e non volfe andar verfo 
la Citta di Media , temendo, che li Mediani non gli ofFen- 
defsero, per quelli della Città dj Media,ch’eran morti alla 
Città di Prefopoli , e corteggiando le montagne in Sagro 
per molte giornate vennero in Affiria, panarono molti 

S ae fi, l'vn é fopra il !ago,e chiamato monte Cafpio,& tra 
l Città di Media, cl’Aflìria,e l'altro fi chiama mòte Cor- 
des, del qual monte efee vn fiume, che corre verfo Arme- 
nia maggiorerà vn Iago, che fi chiama Tofpitus,ecofi ca- 
ualcando giunte ad Artacan, & egli pafsando in due gior- 
nate vna gran felua, vennero verfo Armenia magnai paf- 
farono il nume Eufrates , & à lato alla grande montagna 
detta Pauardes, & giunfero nel Reame di Saragona à vna 
Città di Artacan predo alla Città due giornate, nella qual 
Città di Artacan fu riconofciuca Diaregina , e li fa fatto 
grande honore àlei,& al Mefchino,e à fuoi compagni . 

. i 

Ctmt il Mtfihin», <$» i ttmf*gni giunfir datila Cittì iti Padri di 
Diangina, Csp. CCXX1I. 

G iunti nella Cini di Artacan il Mefch.e fi fuoi compa- 
gnie la vezzofa Diaregina, diffe guardando verfo il 
Mefch. ò nobilitimi Caualieri noi fiamo nella Città del 
Padre mio, e però à voi fia di piacere, che noi andiamo à 
fmontare alla Corte doue là il Locotenente per mìo Pa- 
dre, e coli fecero , giunti alla Corte , lei dimandò ,-chi era 
Locotenéte,e trouó.che era vn fuo Bailo chiamato Arpa- 
ro,il qual come la vide corfe ad abbracciarla, e tortela eoa 
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feràn i pianto da caualJo, & lei gli difse. Padre mio AfpirO 
nota fate honor a me; mà fatelo à quefti Caualieri.che me 
hfl-^no cauata dalle mani del tradicor Sinogrante per for- 
di battaglia, alfhora Arparo andò incontra loro, e tutti 
li fece (montare; e riccamente li fece alloggiare, e Diare* 
gma nsenò feco tra falere donne la bella Antinifca > & Ar- 
paro (ubico mandò lettere a! Padre di Diaregina . Et ap- 
pena era disarmati nella loro camera j Caualicri , che lo 
donne veftite con la moglie di Arparo vennero d vederli, 
e furono a loro portati molti veltimenti, e riccamente fu- 
rono veftiti,e le donne vennero fu la.Sala Reale, doue veti* 
nero gran gente della Città per veder la vezzofa Diare- 
gina,e quali tutti d’allegrezza pìangeuano.E furono ordi- 
nate le Tauoleper mangiare , & porti i Tauola fu ogni 
cola paleferaente detto per bocca di Diaregina, come Si- 
nogrante rhaiiea per forza tolta, e doue l’hauea menata^ 
ratta lua ipofa, e tenutala nel paefe di Prefopoli, e come li 
Cauanen rhaueano campata , e morto Sinogrante , e co- 
me Aleuandro, & Artibano furono preti, per quello tutù 
queIJi , che vdiuano piangeuano , e laudauano i Dei , che 
1 naueuano cauata. dalle mani di quel traditore , e (celerà- 
«o Sinogrante. ' 


Come fu dato per moglie Diaregina ad Arti batto , e coeUt l’al tua t 
Strilla fu data ad Altfftmdro, * tomi hobbero molti ( 

figliuoli. Caf. CCXXlll. t 

' I 

Q VeI giorno, & quella notte fletterò nella Città d*Ar- ] 
tacan • & l’altra mattina montaron à causilo, & an? ; 
daron verfo Armauria , & andò con loro Arparo con più ! 
di dugento à cauallo,& la fua donna, e Diaregina, & Anti- 
nifca fu vna caretta, molto riccamente adornata tirata da 
quattro caualli bianchi.il primo giorno andaron à vn Ca- 
rtello , ch'era à mezzo il camino, trà l’vtia Città, e l'alta, 
chiamata Netio , e la mattina feguente armati tutti à a- 
uallo con le donne verfo Armauriaandorno, & in fu’l me- 
ro giorno , videro apparir molti armati, diche prefeto- 

mol- 
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i mfdtofoàuento.CSuerino.e li compagni (ì mifsero gl elmi 
e con le ancie in mano fi fecero incontra a quelle 
: oend c fe non fufse , che Arparo conobbe ch’era il Padre 
! 5 fDiareRÌna,chevemua verfo Artacan perla leaera ma- 

i: Fi-' 

I "J? "f ° Ldò d?ro«o pfanco,& ei difeefe della caretta 

1 ctecoftoro erano Chriitiani fu molto allegro , e la bella 
■ che coitor Padre . die li defse per manto vno ai 

' SSJSSSiem per quefto ne parlò al Mefch. ilqual rif- 
Se cornei so Saria parentado fe lei non fi battez- 
'• £&» fl Rè Polidon difse , come li fuoi antichi erano flati 
3 Chrfli anfl mi il Rè d’Armenia hauea tolto a lor vna Cit- 

* tócche fi chiama Brizzacan , e per quatto haueano fa ta 
t ’n tempo guerra infieme;mi quando lenti come hauea 

1 * due VSole , e che Aleffandro di Còflantinopoli ne to- 

* lelfevna, che darebbe l’altra ad Aitibano , & che eglino fi 
" Stero far pace col Rè d’Armenia , ond’effi li promifse- 

rn E?er queflo fù eletto AmbafciatorGuenno, & Arpa- 
ro : • f P j, 3 T: n comoaenia , & andato m Armenia con 50. 

; m aena, e trouaroa il Rè à vaa Citta, eh e fopra il fiu- 
me Albi: & d’Armauria in Armenia fon 7 -K 1 ornate, e par- 
ló al Ré e fu fatto grand’honore al Mef. ilqual hebbe ogni 
3 Lrlt.ach’ddimaiSò.e fecedoppia pace. E tornauad Ar- 
u SSIfè battiUr il Rè Polidon, e ie Figliuole, & Annui- 
! fcl e tuttott reame, e dette per moglie ad Artibano Dia- 
ti t A’fna I l’altra Figliola dette ad Alefs. taqual era chiama- 

> gffiS 'Sii q^attordeci , ogn’vn fi accompagnò con 

J Ré-MfdOTf^S^mXtetaftteoRédiSjà- 
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valenti Caualieri in fatti d’arme , tra quelli n’hebbe tfuoi 
vno chiamato Polidon per lo Suocero; l’altro G uerino per 
amore del Mefchino . Et queiti duoi fecero tremar tutta 
Soria, & acquifiarono Gierufalem per battaglia^ furono . 
valenti Caualieri. , >! 

« Oc 

Cmm il Mtjibìtu, <$> Alejftmirg tornirono a Coftantinof rii &il r ~ 

Mt/thtnt ondi 4 Damila . C*p. CGXXfV. ^ 

P Artito il Mefchino, & AIefsandro,e Trifafo dal Rè Po- * 
lido» con molta ricchezza,e Theforo,ne vennero per 
1 Armenia aimar maggiore, àrn bei porto,che fi chiama ■ £ 
Faris, & incrarono in mare, e trouarono la Galea, la qual 
haueuano lafciato , con due Galee nauigando per il mar f'.‘ 
maggiore, verfo Coftantinopoli n’andarono, e giunti d “ 

Coftantinopoli fi fece grande allegrezza della lortornata, n, 
delle lue Donne : Stette il Mefchino duoi meli con Ale!- 
fandro , & ingrauidò Antinifca di vn Fanciullo , e medefi- ^ 
inamente fi ingrauidò Laura in capo di duoi meli , il Me£ t 
chino fi partì di Coftantinopoli , Se Alefsandroloaccom- 2 
pagnò con due Galee, & con gran piacere fi tornò àDu- ? 

razzo, doue il Padre,e la Madre hebbero grande allegrez- j, 

za della fua ritornata,& andarono il Mefchino,& Aiefsan- 
dro à vifitar Rè Guizzardo di Puglia, e Girardo Pugliefe , 
fecero gran fetta della fua tornata, e pofati alquanto fi an- z 

daremo i Roma , e per tutto doue andauano , fi fàceuano £ 

grande allegrezza della lor tornata * E ritornati à Taranto I: 

nacque à Guerino vn Figliuolo , alqual pofe nome Fiora- ® 
monte da Durazzo,ilqual fu valente CauafierO innamora- t 

to, vinfe molte battaglie * ^ 

C»mi mer} Attimi Ttntjté , & emeit Ut 4 feiitu btlbt mtltiTi- 
llitteli , com4 rfjctì il Mtfchittt , <$» Amini/t». 

, dtp. ccxjr. 

R Egnando il Mefchino con fu o Padre,& hauuto il pri- 
mo Figliuolo di Antinifca» alquale pofe nome Fio- 
camente 
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1 Tjbtifflònté ralente da Durazzo,' Aleflandro il battezzo , di 
; in quell’anno morì la Duchelfa Fenifia Madre dei Mefchi- 

* no .Et l’anno , ch’ella morì s ingrauidò Ahtinifcà d’vn ai - 

* tro Figliuolo . Et Alefsandro tornò in Còitahtinopoli, Se 
serali nato vn Figliuolo, t pofeli nome Guermo,pói n’heb- 
bc vno chiamato Raimondo i honor , e ricordanza di fuo 
Padre, poi n’hebbe vn'altro, e pofeli nome Artibanó,e fu- 
ìròno valentimmi Caualieri . Il Mefchino hebbe vrt Figli- 

. nolo , il quale nacque nel tempo che morì Milon, e pofeli 
1 nome Milon . E quando Fioràmodte hebbe dieci anni , 

5 Miion n’haueA fette « E mòrta Ancinifca il Mefchino deli- 
- berò abbandonare il mondo, e voler far vita Romitoria 
i: per Tatuate l'anima Aia, e mandò per Girardo Pugliefe fuo 
: Cugino > Se raccomandogli tutti i Tuoi Figliuoli » Trifalo 
: era Bailo di Fioramonté , Se (butano à DutazZo e teniua 
" Durazzo , Dulcigno , Se Antiuari, Se haUendo il Mefchino 

* apparecchiato d’efser Romito, andò i Roma, e totnato i 

* Taranto pOfe in gran ripofo la Citta i Se il Principato , Se 
’ era molto amato da tutto il popolo , &còfìefseiidocon- 
l fefsato, è commanicato per andar in qualunque deferto i 
> far penitenza, fi amalo, e morì in quella buona difpofitio- 
v nerfit quando mòri hauea cinquantafei anni, e rìmafe Gii 

* tardo Signore di Taranto per li Figlioli di Guerino chia- 
f mato il MefchinOiE per certi cafi.che auuednerO dapoi fu 
<! gran guerra tra quei di Taranto , e Girardo Pugliefe , da- 
‘ poi la morte del Ré di Puglia fuo Padre, nella qual guerra 
5 mori Miion Figliuolo del MefchiriO , e per quella guerra 
■ non volfero quei di Taranto la Signoria del Rè di Puglia , 

; e cofi à Durazzo regnò gran tempo , che Reali ne furoiio 

ignori, Chiamati di Durazzo quelli, che tegnauano * 
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Della preferite Opera . 

E sordio. ' rar. ì 

Come la fcbiata dì Borgógna fumo Signori di Puglia , e del 
principato dt Taranto>& di cui nacque il Mefcbino . cap. i. car $ 
€ome Ulon deliberò di fare guerra ad Albani , e fecelo per amor di 
Vemfiafii cui nacque il M' fi bino cap z . car. £ 

come li Chriftiani andomo à Durazzo, e loprejero,e Mdon tolfe Veni* 
fi a per moglie . cap , 3 7 

come Milon hebbe vn Figliuolo chiamato Guenno al battefimo 9 e come 
perdette la Città di Durano, e fu mtfio in prigione eglino la moglie 
jfenifia cap 4. . „ 

Corbe Se ferra fuggì con il fanciullo , e fu morta ejfa , & il fanciullo fu 
venduto à vno di Coftantinopoli . cap 5 . II. 

come il ìd* jchtno fu francato per A Uff andrò, come $ % ìnnamorb di Elife • 
na Jor eli a di AUfJ andrò cap 6. Il 

come l* Imperai or fece bandire vn T or ni amento per maritar Elìfenout . 

cap . 7 . *5 

4 tome il Mefcbino entrò nella Gioftrafi come Alef andrò lo guitto ab* 
battete molti Signori ,e Baroni cap 8 lf 

come Alejfandro & il Mefcbino vegliarono tutta vna notte per disfor- 
nire vna foprquefla. cap 9 18 

come il me (chino vinfe il fecondo ai la Gioflra,e come volfe che AUJfau • 
dro /pt afe, chi egli era cap io 19 

come il Mefcbino torno alla Giofira la ter^à volta } & hebbe l'honore, g 
come era vefiito di bianco . cap 11. il 

come Eltfenàparlò dell bon ore non dato 3 e come Torindo , e Pina monte 
tornarono dal Pò AftiUdoro , dicendo non gli (fiere dato lo prezza ’ 
per dtfpetto cap li. 2 4 

come Afttladoro pofe afedio à Coflantinopoli • cap 13. 1$ 

come Eli fetta difi e villania al Mefcbino , e come Alejfandro fu prefo da 
pinamontt Turco, cap. 14. 0.6 

come il Mefchmo domando tarme , & ile audio àio Imperatore, <$* li 
Baroni promt/ero per lui cap . 15. 28 

come H Mefcbino fu fatto Canali ero, c preft Torindo, & abbattete Pi* 
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hmonie Morto, cap i6. . gó 

irne vennero tre Figliuoli di Aftiladoro contrari Mefehino % è tomo ne 
veci (e vnOy e dei ne m*nò prigioni* cap. 1 7. 3 r 

tome furono cambiati tri prigioni per Aie fi androne tratinto di combat- 
tere cinquanta contr a cinquanta cap. 18. 33 

tome fu cambiato AUff andrò per tri Turchi j e fi fatiti la trogone ptr 
vn mefe. cap. 19. 357 

tome li Greci fi mijfefo ih puntò alla battaglia , e furonti ducento , è fi 
tiduffe in cinquanta, cap. zo. 3 f 

tome il Mefe h ino taf lo aUi Sig.G'eèiyC come di ducento nè riMafe qua - 
rantàyt mando al Ri Afeli adoro per la ordinata battaglia c.zl gS 
tome gli Amb afe latori aria orno J e mjje ordino di combattere in la beo- 
ftia cinquanta Chriftiani , con li cinquanta Turchi , cap zi. 
teme entrarono li combattenti nell hofl e >da vno canto Cinquanta Chri • 
ftiani y & 5 o .Turchi dal l'altro canto cap, 3,3. 3 g 

tome cinquanta Chriftiani combatterono con cinquanta T ut chi , egli 
Chriftiani hebbero vittoria. Cap, >4. 40* 

tome fh fatta la pace da Greci cori Turchi , * refi it ulte le terrene he tene* 
ua p er hauer li figliuoli di Aftiladoro Cap, x f • 4 z 

tome Zìi fina inulto il Mefehino à ballare , & comi AUjJàndre parlo ul 
Mefehino, cap iS, 44 

1 temo il Mefehino premi fi ad AUff andrò di non fi partite , fin che no ri 
fujfe guarito, Cap zi. 46 

tome il Mefehino domando Utenti* ad Alefiandro, & all Imperateti } 
& égli foce mandare per gli Afttologhi, cho li f ape fimo ditischi èra 
fuo Padte 4 cap. 28. 4 ^ 

tomo il Me fihìno fi parti , & falli data ma Galea 3 & andò nel piar 
maggiore verfo la Tana cap. 29. 49 

tomeil Mefehino nauigo per il mar maggiore a vide molte Città a Ca * 
fedii* ó* Ville, cap yy. 50 

tome il Mefehino pafiol Armenia magna, & arido al mari CafptOy & 
fìt in Albania Bianca poi andò alfiurhe Brain, d ue trono Ma* 

' c us Gigante. Cap 31. , 5 f 

tome il Mefehino vccife il Gigante M/tcas,& la Moglie ,e quattro figli* 
noti. cap.gz. 

storne H Mofch. iteti fi vrt Gigante, & comò egli andò al monte, & corbe 
troni molti morti y & libero h dui Chrift ’i emi di prigione mangiò 
dello caftagne. cap. 3 3. $ 4 

com2 
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' Cerne trono da mangiare , è mangiate f che hebbeìl Mefchinocon U 
compagni fecero configlie fra loro della miglior via . cap, 34. 56 

Coi»* il Mefichino fi tenne al configlio dell* Armeno , < ro/w# i »/4 
grande Tartari* baffi* , e$» andarono per mare alla caua d Ew 
frates, dotte nafice il detto fiume . cap 37 5 8 41 

Come il Mefchìno cercò t Armenia^ giunfi al fiume doue LalfamechU 
voi fie far robbare, e come egli ammalo il Capitano* cap , 3 6. 60 

Owr #/ Me {chino ginn fie in Media , ^ alleggiò di fiora ad vnhoftie . f{ 
ra, & come la figliuola dell' ho filtro s' innamorò diìni, (fp come lui 
non voi fie acccnfintire . cap. 37. 6 ? 

Come* il Mefichino andò à Media con mtfifitr Brandifio appre fintandoli 
alla Damigelache era Donna del Regno , la guai perdonò al Mtf 
chino P offe fa , che egli hauea fatto ad vno matto in Corte , e fimi u 
houere . cap 38. <54 

Come il Mefichino offendo d ragionare conia Damigella fialido cor del- 
le montagne venne à Media con Vhofie, & come fu fatto Capitane , l:t 
& combatte con lui ♦ cap, 39. à 6 

Come il Me {chino > & meffer Brandifio vfeitero fuori della Citta , & 
feci configlio, & fece il Mefichino Capitano . cap. 40, 6 7 w 

Come il Mt fichino fi leuò nel configlio, i dei Sermone fatto alti Media * 
ni, e cerne ne prefiero grande conforto j ogiuraron di mai pia non fug* u 
gire, cap, 41. 69. 

Come tl Mefichino fece due fichieredi Mediani, e come combattete ver fi 
Lalfamech ♦ cap 41.. # 7 ®' 

Come il Mefichino affali il campo di Calidocor, veci fie Calidocor # & d 
Reame reduffe all' obe dienti* della Damigella , e detteli per morite c 
meffer Brandifio . cap, 43 7 / 

Come il Mefichino fi parti da Media dapoidoi me fi, che meffer Bratti' 
fila he bbe la Corona arriuò il Mefich,dal Rò Pacifero cap 44. 74 1 
Come il Mefichino fù prefio , e pofto in prigione , t come la figliuolo del 
Bòlo tauòy e fualiber atiene . cap,tf, 7* 

Come la Damigella s* innamorò del Mefichido,e deliberò di hateetUit*' < 
me ella mandò per li d*oi Mediani , Ó* ordinò d\ dargli ogni di d* 
mangiare, cap 46. il 

Come la Damigella dimando al RÒ Pacifero firn Padre, cho il Mefcbi* 
no fuffe tratto di prigione giurando egli f opra vn libro di torre leu 


Damigella per moglie , e come fu fatto Capitano del Rò, eap.^ 6 . 79 
come il Mefichino in capo di tri mefi è chef et canato di prigione fuggii 

■ vccifio 
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ffceifi il Ri Pacifero , e corno 1 * Piglimi* del Ri portoti vn bel TU 
gliuolo mafchio . cap 48. 7 9 

Come il Me/chinò c aminando dietro mi fiume lndo y vn a delle fue guide 
fu morta da vn a fiera ,e reme vccife quell * . cap 49. 3 1 

geme il Mefcbìno con ia guida canale andò per deferti Imo chi non trb • 
esondo acqua da bere fù affahtodd leoni, e d altre fiere, e combatte 
con quelle, e veci fiele . cap $ o t ^ i 84, 

tome paffuto il Mefcbino la Tartari*, aggiunge all* grande montagna 
d otte Ale fi andrò Magno ferri li Tartari tn q nelle, $ vidde gl’Arbo 
ridei Solere li monto d India . cap . 51. SS 

tome il Mefcbino p affando l'India trono vn Griffone, fy veci filo, e tra* 
uo gente che batte* foto vn' occhio . cap 52. 88 

tome il Mefcbino pafso il monte Vefpericeut , rf* il fiumi Gemer, dotta 
trono molte Città , & ammm[x.bvna fiera chiamata cent occhio * 
cap. 13 - m 9 t 

tome il Mefcbinogiunfial monte Vtfper ìctus doueli Pianagli Tarta- 
ri r ac cogliono il Penare, & altre /peci arie molto contrafa ttcj . 

9* 

tome il Mefcbino trono la beflia chiamata Armatilo? , i quella corta 
gr an fatica, éò ingegno vccife % cap yf. pj 

tome il Mefcbino andando verfo li Arbori dd Sole trono diuerfe genti 
contr af *:te,&> arrido à Tigliaf adone fono li Cbriftiam della Qen * 
tura . cap. 5 6., 96 

tome il Mefcbino fu fatt 0 Capitano di Tigliaf a , g come pofe ordine à 
combatter con li mdluaggi nemici . cap 57. 97 

? come il Mefcbino , & il fuo compagno Qarifcopo rompettero li nemici, t 
torno alla Città di Tigliaf* , con grandiffimo trionfo , efefia . 
cap. 58 ^ 10O 

come il Mefcbino /confiti di nemici ,e rotto il loro campo rimafe vinciti • 
re , e come fù accompagnato a gli Arbori del Sole ? e della Luna da 
quelli di Tigliaf a. cap. 59. 

tome il Mefcbino paffuti m olttper itoli ^pdefi deferti giunfe al monte: 
doue fono gli Arbori del Sole , e dtlla Luna fonia fua compagnia p 
cap 60 . ,04 

tome il Mefcbino lafciòTbofle, dicendo $'egli non tornaua fin a fette di, 
che xitomaff onelle loro contrade, e cenfejfgto montò àgli Arbori del 
Sole . cap 6 1. 106 

nome il Mefcbino giunto a gir Arbpri dot Solo lif congiuri > e partito fi 

• n f“* 
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feci biffi con li Compagni di tal afa. cap. 62~ >°9 

t>tne il Mefibino torno à Tigliafa per mare conXTarffcopo e la genie f*r 
terrai le cofi ftr ano ^beigli vide per mare, cap. 63 . 1 1<* 

cerne partilo da TigjUafa pafsò molti paefi di India entro nella Re. ff 
girne di Arcufa,epafiò l Ifiola Blombana , ér arriva nelle parti di. ^ , 
Ferfia.cap 64. ' ' 

cme il Mefchino arrivò à Lamech, e fu apprefentato dinanzi al Soldi >&.'( 
no, e difi e come Vera fiata àgli Arbori del Sole. cap. 6 $. ili 

come il Mefibino combattè con Tenmr à Lamech, t l*Almanfort lifec 
ficur otl campo, cap. 66. HI 

come il Mefibino combattete con Tenaur filfual domanda perdonen {4 0 I 
al Mefchino ,e vinto daini andò a chiamarfi in colpa davanti l'Al 8; 
metafore cap . 67 • I 

come il Mefibino andò con i A}manfore,e l'ArgaUfo,* vedere V area di 
Mac ometto ,e sbeffò le loro pazzie, cap 6%, lift, 

come tornati dalla Mo febea, & effondo per mangiar giunfo l*Figliuo\ [ 
la del Rè de Prefopoli,& dimandò aiuto, cap 6*. 12$ 

come vdito il Cavaliere delle cofi fatte per il Mefchino in Cofi untino, 
poli, confortò il Soldano a pigliar guerra con Turchi fare il MtfcbH 
no Capitano della bella Antinife a, e fu madato per gote cap . 70 124 
come l’Almanfire mandò per gente s e fece capitan il Mefibino, ilqualf 
con lafua gente andò contra li Turchi a Prefopoli. Capji. 
come andarne in campo, e l'vna parte , e [ altra acconciar on le febiere, 
cominciorno a combattere cap. 71. 1 ij 

come la battaglia comincio, è fecero grò» baruffe, e come il Mefchino 
foccorfe la /quadra di Tenaur. cap. 73,, iz£ 

come il Me fi hmo rompette li Turchi , & adunata la gente and* a tro - 
vare Fwifi auro. cap. 74, 130 

come C verino combattete con Fin ifiauro fopra il fiume ,&le amma , £- 
%o, & gittate via lo feudo andò alrefipoli per intender de furine* 

mici, cap 7$. ■ . . . . i$* 

come Onerino arrivale a Prefifolt con l*hofie,e Pàrtadas vide la terra 
e tutta la Baronia, e dato ordine di tot (a città a Galifmurte, e tor - 
no alla fungenti, cap. 7 6. - 1$ J 

*omc*l Me {chino con cento miUa Ter fi ani an io ver fi Prefopoli ,c corna 
li Turchi arrivarono fopra il fiume ZJ arida . ebruggiarono ogni co - 
fo cap 77. 1 

come il Mefibino uxdoa torre Prefopoli « cap. 7 g, 140 

come 
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T A v o la; 

Come il Me fibino fece noto Mi Baroni quetto f che egli bauea fattoi 
. andar tutta lagene fari dell# Città , fa fiffar le forte , • 

, tfilfe echiaui oppreffodi fi.cap.*j$. , 

Cf me Gattino ordino 1 * fihiere % feci Capitano Tentar della frimai 
fatta , e come fa fatto d'arme con le genti del Rè Galipiatte , et 
combatterono virilmente taf 

Cerne fu mrtoJl Rè Gali fame, & quaranta mila Tur thè) & infine 
. li Ber fi ani rima fero con vittoria, cap 8 1 . j 

Come inorarono netta Città* f areno grufati li corpi mortile li Regali 
furono fattiti con bomr je cerne fu mandato al Saldane che li man» 
d^ffe cinquanta mila Ber fiapi cap 8i. 

Come Guerra tolfi tabella 4fa*fiafer fua fpofae some U lafciò in 
generno di Baruidas Cap $j. 

come Guerinoprefe Brefopolt, $ conforto li poi Baroni,* /effe che GMfi- 
marte htuggiafa il paefi di Darida cap $ 4. j 

come Onerino tomba?:* con duo L giganti > & al fine gli ammalio . 

<*P* 8St 1 J# 

come tl Mefano ammazzato i giganti 3 vide molti fcrpcntijome fi in 
Arabia & viddt molti fot fi cap. 86. 1 f t 

come il Me febìno cercò il pae fi del Brete Ianni cap 87 ^4 

come il Mefapo viideil Mare del Sabbio» , & ammazzo vp temili 
dragane, cqp.88, jjf 

tome il Mefcbinofi CQtjfeffq ,&ij Sacerdote il confortò a continuare la 
cof*principiat*.c*p.$%. 

come il Me fchmo andò pei R faggio del Rret* Ianni cap 90. ifio 
come fu molto Inonorato il Mefihinp dal Brete Ianni y e li dijfe la fua dii 
fa ue turale come i Cinmmf venne elitra il Brete Ianni , ca 9,1 . 161 
come fu morto il Capitano del Brete Ianni,* come fu fatto Capitano il 
Mefano cap 9%. 

come il Mtfibino rompette il campo de' Cinamonij ,. & ammalili 
lutti s come andò alla Città di A fannia, cap 9 j . j 66 

còme Gala far deefido il Me ffano à combattere .c ap. $4, j 67 

tome il Mefano confortò li Baroni a faffedió della Terra , 1 corno la 
^ teft a di Galafar fu portata dal Brete Ianni cap . 95 . 248 

come Guerinoprefe la Cittàdi Agaceni a , & intefi di motte frane be- 
fitte, e patfi , <$• tornò a Dragonda cap 94 1 72, 

tome 4 Prete Ianni fece configlio centi fimi Bareni di meritare il Ma* 

. Jchinof protnifife di darli me\a la India cap. 97. 174 

Bb tome 
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T A V p i a: 

Tome il Mtfchin ofù chiamato nel c tifigli* , * detteli di defili metà 
l'India , e lui la rifiuto sfagli moftrato ilTefiro del Patriarca Pre* 
te Ianni, cap* jjf 

teme il Mefihino fi parti dal Patriarca Prete istmi ,e vide l'India mi* 
J nor,e le porte di Pene, che tramr fatea il fiume del Nilo top 99 176 
teme il Mefihino andò con le guide, e fu afi aitate dall* Ar miraglio, $ 
veci fi molti di quelli, prefile , e domili la vita, e giurò di non acca- 
farlo al S old ano cap. io®. 17^ 

teme il Me fi bino troni molti befliamìje Vate ari, e cantiche P a ffalt or- 
no > ammalò vn cavallo, do com'igli ammazzò molti cani, & 

Ando alla Città detta Art afi a, cap. xoù jto 

eomeil Mtfehino arriuò alla Citi Adi Potìfinagna. cap roi* 181 
tome fumo tolte la arme à G aerino la notte ,0 come fu me fio in frigio* 
ne $ li poderi dieean come egli veletta robbare. cap ioj. 1$ ^ 
come fu liberato di prigione, e morti li P*ftori,& il Ri aduno gente per 
andar alla Città di Babilonia cap. 104 jgy 

come il Mefchino venne dal Saldano col Rè polinadoro , e come lo fece 
Capitano delia Jna gente, cap: jof. 187 

come Guerino con la fua gente camino cantra li fuoi nemici , & intefe 
di moltiffimi Reami, cap . 106. 

Come il Sellano torno al Cairo , e lafcfò iimprefa a Guerino, e gli Ara-* 
vigli mandorno vna letterale ordino di combattere, cap 1 o j. 1 90 
tome Guerino affai io i l campo di dietro con le fue gemile ruppe gl Ara* 
bi,e mando le tefte de i Capitani al Solfano, cap 108. 1 91 

teme il Mefchino tornì al Cairote battertg'Aue Rè, e mando lettera ad 
Antìnifca dtlla ricevuta vittoria, cap. 1 09. 194 

tome il S old ano fece configlio per la defiruHione del Mefihino , e come 
fu difp ut ato prò, e centra* cap. 11 e, j p f 

tome fu ta lettera mandataper il Mefchino al Snidano . cap.xij, 196 
tome fu improperio il Mefihino dal Referendario il Rè P oli f magna 
difefie il (uo h onori, cap 112,’. 1^7 

tome il Mefihino fu Chiamato nel configlio voi fero raffermarlo Ca - 

pitano,mà egli non voi fi, e con Usenet fi parte, & andò nella Città 
d* AUff and ria. cap uj, ' 19? 

ùme giorno il Mefchino in Aleffandria trono Epidonio de Qofidntind* 
% P°M> eferiffe ad AUff andrò, cap. 1 1 4. zoo 

come d Mefchino fi partì di Aleffandria, rjp andò in Africa dotte inte • 
fimoho ‘ " iw 

corno 
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T A V. o t a: 

Urne il Mefib pafio molti deferii >& vide molti animati c. | lé. 204 
aomo liquide raccontati* al Me f chino U Frouinciedi Africa di Teck 
ra, $ di Mare cap n 7 aOf 

come furono affatiti , è fu morto vna delle fuo guido, e trotti vn Catta* 
Itero rotto in mare cap. 11$, z 0 % 

(come Gattino /campo mtffer Dio ni no dalle mani dei Villani , e lo ar- 
mo. cap 119. 109 

cpmefuron a flottati mefite Dioninb,è Gattino da V Ulani c. no aig 
come affidati andar on con Artilafo al fuo C afiello,^ Artilafo fi foca 
CkriJilano.cap.izi. aj§ 

come giurar on li Caualieri non fi abbandonare . cap, la 1. a I $ 

corno fecero fatti d'arme, e fu redatto il Me fi bino con la fungente fitte 
iì Cafiello in vn campo, cap. |ij. 216 

come il Me fi bino combattete con Almonidos, Ó* vccifilo , g§* venne ab 
Caftellt dugento Caualieri , cap. j 1 4 . a 1 8 

Come fu mandato per Art il aro venne con gran impeto, Ó> armata 

dimando battaglia . cap » 1 a J . 219 

Come Artilafo andò al Cafiello dotte era Guerino , 0 domando batta* 
glia, ciò} di combatter con lui . cap , né, a a o 

Come combattete ArtilatOy opre fi tneffer D ioni no Artilafo, liquali 
diffe volerti impiccar quando hauejfe profi Guerino. cap. li 7. a a I 
Come Guerino combattè con Arti laro , e coma lo porto tramortito da i 
compagni ie riuenuto Gue tino veci fi Affilato, cap. j x 8* 2 2 ; 

come il Mefibino conquifto tutto il paefi di Artilafo . cap. 129, * 2 £ 
offendo à campo alla ditti di Contropeli fipragiunfe molta gen* 
te t & il ftencipe di quella hauea nomo Validor. cap . 13 o« \ %% ^ 

fow* /<* Sorella di Validor mando vn meffo à Guerino > , « Guerino ba • 
uea ma ndato /pie in campo , cap. 13 1 . 2 * S 

Rampilla Sorella di Validor fece il trattato di Uccider Validor 
per [batter il Mefibino per marito, cap, 132. ' 250 

Rampili* ammazzo Validor per bauer Guerino per ma rito poi fi 
amigtaZJip lei mede fima. cap. ij$. z£* 

jwjpe #7 Mefibino andò dal Romito per fitper di fuo Padre & eòli di fi 
fi^ome in Italia erala Fata Alèùta Jtaqual ditta il tutto cap*i %$ f 


car, aj 4* . 

ffp* i»^r Bionino tot fi licenza da Guerino per andare al Santo So* 
polcro,e piqnto in nane, & andò al fuo Viaggio . cap. 1 j J. ijf 

gemo ifMefibmgimje ad dneantattne ,, 
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¥ A V Ò t À. 

tsf.iìf. *31 

Some Gattinà fatto con molli Forefiieri di condii ioni di andar allaut 
fata, i quali differe ejfer molte patire. c*p ] 57 % g f 

tutto l hofiiero conforto Gattino , e confejfijft , e commuvicofft^ e mi/e in 
ordito quel che bifognaua per andarli cap. 1 3 8 ijp 

itimi Onerino, e Ihofte 1 attorno in camino, & art marno al Caftello, t 
poi al Romitorio, & hebbe configliò dalli Romiti, cap. j 39. 24 ( 

ètimi i Romiti ammaeflrorm il Mejvhino del juo andare , e'I tempo che 
egli poteaflat dentro dalla Fata. cap. 140 24] 

Stime il Me/chino treno le /cure alpi , e lì dormì , e la mattina entro in 
' vna delle quattro camme trottate . cap, 141* 145 

itimeli Me [chino andò pet motte canotto ,i trono Macco informa d'vn 
Serpente, Col qual parlo, e giunfe alia porta della Fata . e 142. % 
tome il Me/ch, fu accettato con gran piaCeuote^ne dalla Fata, e queliti 
k moftro il fico The foro, di fiato, il meno ai Giardino. 0, 1 4 g . 149 
tome fa Fata inftigaua il Me [chino di luflnriajfp dijJeU lui effere fist- 
io portato in Co/l amino poli, è come non peccò . cap 4 144* 2 5 0 

tome il Me/ch. [campo la Fortuna delle coft fatali mo frate per la Fatti 
fino al Sabbatti, & intefe la cagione del trasformarli. 0. 1 45. 252 
tome la Fata dichiaro al Mefchino le 1 6. cagioni del Corpo humano, t 
de Hi dodeci Jegni ,4 di Fi anetti, e della tiro natura, cap. 1 46 , 255 
teme la Fata dichiaro al Mefchino in che modo opefanii fette pianetti 
• *e* corpi nofiri,& de Cinque [entimemi del corpo humano, e dello in* 
folletto, memoria^ intorni, e concludendo ejfir ttentaquattro eofe é 
**P-t 47 . Z 5 1 

tome la Fata dichiaro i Onerino, citi tutta quella generation fi muta 
in Ber perni per la diuerfitùde i fette peccati mortali . cap. 14%. 25 ^ 
Stime Onerino più Volte perfutidette la Fata , che li infogna (le futi Fa; 

dre, & eli a non volfe, & ft adito con lui. cap 149* ±64 

Stinto vna Damigella tneno Onerino ' alla porta doueOt a intt aio , (p 
pfeito fuori parlo alquanto con la Damigella . Cap. 1 56. 2 $ J 

séme il Mefchino vfcì della porta detta Fata, e torri p'tr tu c altèrna, 4 
parlo con Macco , q* altri 3 * quali furono giudicati in quel luogo . 
**p Ut- v 264 

Som* Onerino partito da MaCco Venne [et la ctiUetnti • t come in quel 
Iste dormì, Smonto alla bieca, & vfeitte fuori. C *p 1 52. 26 f 

Some Gnor ino giunfe al Romitorio & narro à loro ogni co/a pet ordi- 

fifoni conAnuUlfi&mÀtit&o MrfokfrfatÙTi'- iff 
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ij téme Guerino , é* giunfero all albergo 3 & fot fi pitti per %è - 

ma.cap.iì$, . \ . „ - ^ 

; Guerino fi parti dà Roma , e uidW* xa Tofcanà , è Lombardia* Ó* 

fc Sauotafo venne ver fo la Spagna dtp, 1$ , ,26^ 

ti#*; ;/ M efchinefk asfaltato da Affanni fi tatti li àrhmakzò^ arri 
i uoà San lacoboy & à Santa diaria dr finibui terrà. f */>, 15 6. zóp, 
tome Guerino partito di Galieia entro in NaUé^arrìko A Norgales 3 e re - 

5 trono meffer Dionino coti la fùa donna , cheli fece grand e bonore . 

57 . . .. , . . . » 7 * 

a tòme me (set Ùionino accompagno Gu fido in ìrlanàafiffi andò in iber • 
niafioue vidde molte belle Città e Cafiella per il paefe C. \ j 8 2 7 J 
11 fr/gi* ;/ M * [chinò v fitte della lauernafu honorato dall' Abbate 3 & an- 
dò da mejfir Bionino, & dal Re d Inghilterra A raccónto quello 3 cht 
n battena veduto, tap. i)jp x ?f 

I \ tome Guerino vidde là Fiandra, Francia y Borgogna (Lombardia# To • 
li; Jean a ,$» aitino a Roma 3 ^p andò al Papà Benedetto T erto fi come 

lo mando in Puglia con cento Cauatieri Cap i6ó. il 6 

hi tome il Mtfibìno fi parti da ÙapcU effondo fatto Capitano con arma* 

, la , e nani pafiò in Albania &* po/e ajfediò à vn a, Città chiamata 

6 B vitigno. càp. tóf. * 27$ 

5 tòme Guerino dapoi vnaft retta battaglia , 'che delle k le muta della 
;6 Città di Bulcignà y vidde vna parte debei e delle murà i 0 come fece 

Ai fare vn pónte, tap ì&u . .. • , ' t 28^ 

, ( t> tome Guehne con gtande ingegno , ($* àriìreprefé la Città di Baici* 
\gào>& mi/f ìaà f de cò 9 è fece batterai 3 chi, voleua Jaluar la vita * 

» [ ; . ; , itt 

^ tòme la nòutllafu portata k Dutaf^o della prèfa di Duìcigrìò 3 è • 

* dat mandò pet tutta T archiate gli venne gran gente cap 164 i8i 
.4 tome li Satadnl ordinarono l e jue fchiere# vennero centra Chnftiani, 
j ‘ Ó* il MefihTrtodcpmpette Idprima Jchiera cap.iè^ . ,184 
; tòme il mefihino hébbe rotto la prima Jchufa dè* Sa r acini 3 éntro ina 
j camp&ta feconda, cap. 1S6* \ 284 

] tome fk rhpttà tiìepr M aà fi hd»> cmoUiChrifiianìfi inolio piu Sarac ì* 

; hi.tdf \è 7 . /’ * vv ' “ igtf 

èolfto il Me/i bino ditti fi tdnotìi là battàglia 3 $ tirha fi Signori del 
campò fi t Sar acini iorn»tóno,à Durazfà éap i$8. i$f # 

conte li Sardeini ajfaliiòno il Campo di Guerino, fi e[§$fi*fi in xó*- 

ta^ màlul virilmente k rìnfraQtò. cap, 169 ‘ 288 
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cmeGaérluo,frifiTÌurazlo , o fulli pre/mtatò il PÀdri > è là Madre'. 

*sp)\ fof : '"> r ' % 9 9 
Come Gattine, con molte prone riconobbe U Padre, &laMadre.& co . 
. me prò uè bitter cìrcàto tatto le parti del mondo . cap . 17* , 

€bme à MUonfù tendati la Signoria di Tarante , & fu fatto Buca di 
t)ara£zo. cap \ji, t ^ 

teme il Me [chino affatili Turchi , e frefe Artihpno y Uguale fi battorfy. 

c *t 17%- N § i 9 i 

tome il Mefthino f e Gir orde nel campò inir orno in T beffa glia y & come 
il Rè Afhladcro y e li figliuoli con it campo de* Turchi gli vennero ad* 
dcjfo cip !>4. * 300 

come i Chriftiani combatterono contri i Turchi vltim amante furono 
' cacc ia ti li Chriftiani dentro di Antìnopoli, cap, 175. ^ ol 

tomo por la morte di Coft animo fi fece grandi lamento y & come la ter . 
rafie afte ditta , & molta gente venne in aiuto del Rè Aft Under 0 . 
cop. 176. • 30$ 

tome il Mtfikinoft Gir ardo vfeironefuor a della Città y e come Ale finn . 
dro gli glunft à dare foccorfi y & Salirono il campo di Turchi m 
'*M 77 . 304 

come fu morto Archili e, t ferito Gerardo & il Mefthino vendico tutti „ 

' c*P l 7 & 30$ 

tome fu nota at Mefthino la venuta di AleJJ andrò come li apprefim* 
/ò la Tefta del SÌ Aftiladoro. cefi, j 79* 1 3©^ 

thme il Me (chino > éoAlefi andrò tornor no in Cefi untino foli, c cornai 
rnandorno Ambafciatori à Milon Padre del Mefthino % della pi ito* 
ria ritenuta, cap, 180. gì* 

tome il Mefthino. c$* Altffandro ft andarono per tutta la Grecia^ coma 

giunft vnà lettera della bella Antinifia.cap. i 8 l, 310 

Come il Mefthin o fu affidato da ladroni , & come vccife dui Giganti 
delti quali uno por tana via Altffandro, cap. j 8 1 . * ^ 3 1 ^ 

Home il Mefthinfiy &AU fi andrò arriuati a Gamopoll, il Signor Sano* 
**f gKf iC * pigliare y & furono cMofeiutifi detto uìtitia per tutta per* 
finità hauere prefi due chriftiani, cdp.1%1. 
come Baroni f hebbe rifio fia del far morire il Mefthino Altffandro % % 
donar i loro membri ad alcuni Signori Turchi per vendetta cap, \ #4 

tome ArtibMm Uberò il JMtfeh.^ Alt fiandra dalla morte. c. i8f . 317 
corno tl MafiUn o À §* i compagni f ìuca ntr granò ih wjti Baroni^ <$» 

yGoogle 


\ 


Digitized by V 



T A voi a; 

'•'miV'W tifere y & giunfero ad vn Caflello, Cap, i %6. JiT 

1 ì( U* [chino , é* AUjfand'o giunftre nel empe te Leonetto 9 

* appuntati. capViÌ 7 * 3i3> 

- j> ,/ MéJchinO)* compagni intretno in Frefepdi cap. 188. 3 2? 

*coinèAW>b* nopa*locenAniiniJca' 9 e come differì molte cefi del M*f-> 

chine- cap. 189 * 4 yi& 

com c il Mefthìno ondi allah attagli a contra LiohettoeaP 190. 31* 

còme il Ut {chine fu conofeittto de Trifale > e cerne Antmijc* gli venne 
intontì à Colf molte Damigelle cap, 191 . 3*9 

come il Uejchino fu fatto Capitano della gente delta Città de Frofope li 
3 * tetra tìonétto i é> cerne prouide à quei che libi fognate* ciqu. 331 

forni il Me/chino andò contra P orfani, e no» potendo reffere tornì 

' dentro cap 19 $ • 33* 

fonte il franco t e valente Ut {chino mandi vn mtfio à Zienette * rii bici 
»• dendo di combatter con Uei a corpo a corpo , <$» egli lo rimando col 

* capò taf*. *ap. tf 4 . ' # 3-39 

\ teme il Me fibino vccife vn Mepote dilaonetto , chiamate Calafati? , e 

molti Baroni, cap. 195. 335 * 

' come il franco M*f chino mando prigione ih Re N ab tee ariti nella Città $ 
r. i * nonetto mando ip Perfia per gente . cap 196* 3 ,3 $ 

come bonetto mando per {occorfo da {ho Padre, cap. 7 97, 337 

pome il MCfihino affali il campo , e fecero grande battaglia nell a quale 
f< fj, prefi Al cjfandre, e lionato lo volfe far morire ?mà Fot# idea noie 

volfe. cap. 198. 339 

0 come Liontito dimando ad Mtjfandro chi èra ilMtfcb cap a 99, 341 
\ì come furono cambiati duei Sàràciniin AUffandro di Coftami n ipoli fg 

1 * come venne vn emffo ptr parte di Tarfi domo Figliuolo di Bar ani f . 
(i cap. 20O. ■ 

i\ fonìe il franco Onerine combattete con Ber fenice , e vcci/elo,e donò U tei 

* * fta alla bella Antinifea. cap 101. 344 

f| vomefhtnortoAralipam dì Media, cap. %oi. 34f 

t 1 come giunfero in campo duoi Figliuoli del Re Galifmarte, & il Soldo** 
*■ no con cento mda Canali eri, cap. 203 . 347 

pome il Méfikine confortò quelli della Città , e promiffeloro cattarli di 
f tantopèricolo cap,%e 4. - ^ 3 4® 

1 tome venne vn meffo da parte dì Teina far in la Città al Mffc . inuitA • 
! dolo 4 combattere à corpo à corpo con la fua per fona, Cap 205 . 349 

( teme il Ue/chigo tombattècenytjnafat p § Mffidfnèe venne in .lo eie • 
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T .| £pèr p/hggb ÌAttiscbe nonfufise tradito à & ordinò Ut t adipe rà 

t »€om*+ 1*6 3Ji 

igmtGwrtm veci fi Vrinafar % e MeUdonio dififè al Soldino dd/radà 

ijqenio cjfiiQf 11$ 

càfiNt il Saldane mmdk dLmh afciatorlnellaXittà per la finta paccji 

•:<op 'ci . , , * 

seme fi ri* fiero ii Cittadini > che battè filtro i concludete It paca 9 e co 
il Méjckino^raccammandò a loro Aminifca cap to#. 3 1 

4 NW 1 / òde [chino contò a [li compagni il beò pericolo, capu 1 IO. 3 5 
àomeliCittadàmcotofibtflraU Pace con gli eletti e ap 2 1 1 . 35 

^ ti dieci Cittadini nell* Cèti*, 0 dettero ad intendere il coi 
> tranodi quello thè bauguam fatto, cap. %\% 35 

Come il Meficfiìno vditi gli Ambasciatoti ditte l ordine ad Antinife* 
v U compagni di partire, e la notte che Parwfias douea attendere t 
tradimento .il Metchino.e li compagni fi. par pirone* cap t 2 jj. ^6 
&me il campo tutto entro mila Città , e profetale non trottandoli Cbri 
ftiamsmm**^**** tnolri del (*peb& mafiftme Paruidas.eap^x j 

car ! 3 $i. ' 

acme il Mefichinc aniò per ap fidale treno vn* Rete* con vn Stgna^ 

teme Sinogr ante combattete con U Baroni, cap i lo* 
tome Al fiandro & Artib ano fumo prefi ca Smogr ante. cap.U 7 ì< 
tome vo Caualiero moflrò al Muffane JoHé età molto befiiamcy e Pi 
* fiori, e come vccife molti cap 2 18. 3 ^ 

teme Trifale fece far pac calli Rafie** con ilUe [chino, capzl 9 3 * 
tomo il Me fi bino veci fi SOrtegrame, e liberò tt duri prigionieri tè Ali 
' fionda* & Artibano e detteti CafiMaalli P a fiori cap *iO 36 
-tome ilWjcbino pofie campo al C «fletto , e come la Damigella dette 
arme ad Artibano ^ e cèfi ad Alffiandòto >t come il Mr fi bino ent 

dentro cap, ixu m 3' 

tonto >/M> fiobino , & furi compagni ginn fiero netta. Città del Padre 
J)iaregtna. Cfip zzi* 3! 

tome fa dato ptr moglie ìòiaregina ad Artibano ,e come V altra Sorti 
fidata ad Ab fiandre come Mieta molti figliuoli cap z 13 j; 
*ome il Me fichino, & Abfiaudro trinarono àCoftantmopali^U Aij 
chino andò à Dura^zo cap ti4 ‘ 31 

come mori M tbn 3 & Femfia,é* orno d M efèbi*** htbbe malto FtgtW 
li,& come mori il Mefihino^ Antinifita, cap* ai f . 3 1 

il Fine della làuóla del Mefchino • 
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